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Enfierò fu. fimpre di tool» 
ti ( ‘Tadri e Fratelli in 
Chri Sto tariffimi ) che 
farebbe Sfata Cofa non 
meno gioueuolè , chegior 
tonda la folta delle lettere de i nefrite 
nerali le più communi , e le più piene di 
fpirituali y (g Y rutili ammaeSìravtenti 9 
le quali fi douejfero communio ardi quei, 
della Compagnia con non poco lno gio* 
uamento , (g ^ accrefiimento nello /pirite, 
[ che per tal fine da ciafeuna Provincia 
fi registrano in libro particolare 9 a finche 
di tempo in tempo fi leggano ) e fermfie». 
roioro parimente come di memoria ari*. 
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èia leggtndpUper ifheglihrfi alla propria 
perfcttionCy a cui l'inuitanoyffi d man - 
tener fi fimprc mai perdinci tronco del- 
lo fiirito primiero della vocatione no* 
Jlra , alla quale come a ber fàglio mira - 
no tutte . Onde per fidisfare a diman - 
da figiufla y.eper adempire dejiderio (ì 
tuono di molti Padri e Fratelli > che ciò 
hramauanoy fi è procurato al miglior mo 
do che /è poflutOydi far fielta di quelle 
lettevi \ thè d fatica ci fino capitate nelle 
mani fiche ben molte ne fino finarritc j 
mafiime de i pajfati Generali per poca 
euro*)* fatto vn corpo di tutte infame 
le migliori ancora delle diriz&tte aSupe 
riori per far in rema •volta i* opera tutta 
compitai par ut eonuenientifsimatofa 9 
che dbeneftio commane fdejfero d luce 
per ordine de* tempi, che elle fin natefaor 
che quella delì Vbidienz^a del ‘N. Bi 
Padre »d cui per ejfirein tanta flima y \ 
i • ù e di — 
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< diuulgatetprefio quei deità Compagnia 
con raggione frdouea la fìgnoria dell* al- 
tre, Età far quelito * benché io*, fin da 
principio perelettion mia y t per configgo 
altrui inchinano ; nondimeno tanto pii 
^volentieri y edi buon cuore mi fino in- 
dotto al ; prefinte d prender quefta fati- 
ca y quanto che fiero , oltre la commun 
fidisfattioncy yfì fa per raccòrrò frutti 
fàporitifrimi yt propor tionatt al poffio 
gufilo dalla lettura di quelle pi fiole snet- 
le quali come infidati , e terfi [pecchi , r » 
fi rapprefintanoàlrviuolt fittezze per 
così dircy dello fiir ito de* noffrinìag- 
glori y e capi di quefla maniera di rvi* 
aere y da cui ci è di me Siseri appren- 
der la j in modo che leggendole non meno 
con la *vifia della fronte , che con la luce 
della mente penctràdolepojfuno, fretto#* 
rannoyi loro difcendenti m fi fi éfri fimi*, 
giare , ovatamente cJprimerU,affitidt& 
* freon - 
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ificondrit deito di S. Cipriano? Ad Pa- 
trera paribus lineamcntis proics fuc- 
;ceflìua refpondeat .£ quantunque afi- 
fai leggiadri* e /celti componiménti par- 
toriti fi fino d nodhri tempi con mtrabil 
confinfi di tanti nobili ingegni ? e da no - 
liri y e da altri auttmdntomp 'alle cofi 
dello fpirito , e dirigo per la mia della 
faiutCyCperfettione : nondimeno non fi è 
di prefinte mai njidio alcuno , che di pro- 
posto» (fi/ alla di&efa di sì fatta mate- 
ria raggiòntypropria della uócatìàne no* 
ditate rhe difenda al particdare?come 
dello rinouamento dello fpirito 9 dell'al- 
tezza dell' J RitutOy della grandezza de fi 
limprefiit nobiltà de>i nodiri mini di c- 
rij) della, maniera d oprarli y dell' unio- 
ne (efi amore fiambi ernie fra genti sì 
njaricy della perfittione e mezi per otte- 
nerla ; in fomma del frugolar dono di sì 
alta njocaùont: lequali cofi tutte benché 


J oggetto affai fieno, e degno di quell fi 'vo 
glia ragioneuole trattato-, fino nondi me* 
no à bastanza fiarfiin quelle lettere . 
dalle quali , mentre everrà a luce opera 
più compita di quitta in sì fatta mate - 
rta,potretervoi Padri e Fratelli tariffi- 
mi à gufa di feconde miniere , e rie che 
•vene prender loro , e l'argento de i vo- 
tifai Spirituali tefiri . Con che Supplican- 
do dal cofnmune Signore fiopra tutu r\oi 
pioggia di celefti doni , *vi prego d ricor- 
dami di me ne'fonti facrificij y (jjp ora- 
timi • Dalla Caja Profijfa di Hgma^d 
s.diDecembre. 1606. A 
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£.<1 fommagratia.ip' amor eterno di Ckrifto T^. % . 

~ vi falntitt rifili con t fnot fommi doni , J 
c gratie fpintualt . 1 

nét I - | 

^OLTA cófolatione mi dàfFra- 
telli carilfimi nel Sig. N. Gieiii 
Chriftojintendcrei viui,& effi- 
caci deiìdcri, che della voftra 

perfettione,e delibo feruitio, e 

glona diurna vi da quello, che per Tua miieri- 
cordia vi chiamò aquefioittituto,&in elfo vi 
conierua, & indnzza a quel beato fine, al 
..quale arriuano iiboi eletti * E benchef-in tut- 
: te le virtù» e gratie fpirituah vi defìderiognì 
( perfettione j nondimeno ( come da me ha- 
- lirete intefo altre volte) nell’Vbidiehza piti 
particolarmente, che in neflun’altra virtù, mi 
da defiderio Iddio Noftro Signore di veder- r 
. ui legnatoti, non folaraente per il (ingoiar be- 
ne, ch’ella porta feco , ( per il che tanto nella 
Sacra icrittura,con etìcmpi,e parole nel vec- 
chio, e nuouo Teftamento fi celebra ) ma 
ancora perche ('come dice San Gregorio J 
-L w v A Qbe~ 
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tib ufflo Ob celienti a fola'pirtus eft, qua virtutes cscterM 
ril.'cap.io menti inferiti infertasq. cutlodit . E mentre^ • 
quefta fiorirà , tutte l’altre (^vedranno fio- 
rire , e dare il frutto , ch’io nelTanime voftrc 
defideró, e che dimanda colui, che pervbi- 
dienza ricomprò il mondo, perduto per man- 
Ad Philip, camento di quella: FaElus obediens pfque ad 
§• mortent, mortem autem Crucis . Nelfaltre Reli- 
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S ioni potremo lòpportare,che ci auanzmoip 
igiuni, vigilie, & altre alprezze , le quali fe- 
condo il fuo iftituto, ciafcuna tantamente of- 
ferua : ma nella purità, e perféttione dell’ Vbi- 
dtenza.con la raflegnatione vera delle voftrc 
volontà , & annegatione de* voltai giudi ti j , 
molto defidero , Fratelli cariflìmi / che fianb 
legnatati quei , che in qiielta Compagnia fer- 
vono a Dio Noftro Signore , e che in ciò (1 
conofcanocflereiìgliuoli veri d’efla,non mi- 
rando mai la perfona , a cui s’vbedilce , ma in 
Jei Chnfto Noftro Signore, per il qual s’vbi- 
difee: poiché il Superiore , non perche fia_» 
molto prudente , ò molto buono , ne perche 
fia molto qualificato in qual fi voglia altro 
dono di Dio Noftro Signore , ma perche tie- 
ne il fuo luogo, & autorità, dee efier vbidito, 
dicendo l’eterna verità : Qui irò* andit , me au - 
dit ; qui pos fpernity me [pernii . Ne alcontr*- 
rio , per eflere la perfona men prudente ,*’ha 
da lafciare d’vbidirlein quello , che è Supc- 
riore, rapprefentando la perfona di colui, che 
è infallibile Sapienza ( il quale fupphrà iru 

quel- 
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quello * thè manca a fuoi miniftri) ne per 
mancamento di bontà , ò altre buone quali- 
tà: conciotia che hauendo elprefià mento 
detto Noftro Sig.Super cathedra Morf (cderunt Matth. »j. 
Scrtb*,ir Vharifii,i òggiuge fubit o,Omnia qua* 
cunque dtxerint vobn Jeruatc 45 facite : fecun - 
dum autem opera eorum nolite facere . Perciò . 
vorrei, che tutti v ’eflercitafte a riconofcere in 4 

qualfi voglia Superiore Chrifto Noftro Si- 
gnore , e farriuerenza,& vbidire a Tua diurna - ? 

Maefta in quello , con ogni diuotione . 11 che 
vi parrà men nuouo,fe mirerete, che iàn Pao- !•.£ 
lo etiandio a Superiori temporali, e gentili 
comanda che s’vbidifca come a Chrillo, dal r 

qual ogni ordinata poteftà difcende, cornea 
.ferme egli a gli Efelì : Ob edite dominis carnati - Cap.* 
bus Cam timore , 45 tremore, in fimplicitate cor- 
dii yeflri , ftcut CbrtHo , non ad oculum.feruien - 
tei, quaft hominibui placenta, fed vt ferut Chri- 
fli , f aci ente t yoluntatem Dei ex animo, cumbo- * ' " 

na yoluntate feruientei , ftcut Domino , ir non r ». 

,hominibut . Di qui potrete inferire, quando 
vn JReligiofo piglia vno , non (blamente per * ^ 

Superiore , ma efprefiamente in luogo di 
Chrifto Noftro Signore > accioche lo gouèf-, 
ni, e drizzi nel fuo lànto lèruitio , in che gra- • 
dolo debba tenere nell’anima lùa;e fedee 
mirarlo come huomo, ò ibi come Vicario 
di Chrifto Noftro Signore. Similmente de- 
fider o , che s’imprima neH’amme voftre , che 

A x molto - 
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•molto baffo è il primo grado dell’ Vbidienza* 
che confitte ncH'clfccutione di quello , eh è 
commandato, e che non inerita nome d’ Vbi- 
dienza , per non arnuare al valore di quella 
virtù, le non faglie al fecondo , di far lua la 
Volontà del Superiore: di maniera che non 
, . folamente habbia eflecutione nell’ effetto, ma 
etiandio conformità nell’affetto, con vn’ittef» 
(ò volere, e non volere. Per quello dice la_^ 
f.Reg. t*. .Scrittura: Melior ejl obedtentta, quatti vi Bim&\ 
perche ( fecondo che dice lan Gregorio ) Ver 
f.ib jf.mo -vittima: aliena caro, per obedicnttam voluntar 
ral.cap.io, propria maftatur . E come quefla volontà è 
nell’huomo di tanto valore , cosi di molto 
valore è l’oblatione, nella quale ella s’offeri- 
«; 3 fee per vbidienza al fuo Creatore, c Signore . 
t O quanto s’ingannano, & in quanto pencolo 

danno, non dico folamente quei, che in cole, 
ch’a iàngue , e carne appartengono , ma an- 
cora in quelle,che fono da fe molto fante ten- 
gono , che lia lecito partirli dalla volontà de 
♦ moi Superiori; come farebbe ne digiuni , 
•lorationi , e qual lì voglia altra pia operai . 
^-Afcoltino quel, eh e ben nota Caflìano nella 
Collat. 4, Gollatione di Daniele Abbate: Vnum fatiti 
eap. io. atque idem tnobedientU genus cfl, vel propter 
opcrationis inftantiam y "vel propter otii drftderiu» 
feniaris "violare mandatimi : tamque difpendio • 
-firn cft prò fomn a, quarti pro"vigtlantia.Monaftc - 
. r y ttatuta conucllcre, tantum deniquc'fl* Ab* 

r batti 
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batis tranfirc praccptum ~vt legar , quantum fi 
contenuta * , vt dormi ar. Santa era Jattione di 
Marta , fantaja contemplatione di Maddale- 
na, l'anta la penitenza e lagrime , con le qua- 
li li bagnauano 1 piedi di Chnlto JSloltro Si- 
gnore: però tutto quello dou eua edere in^ • 
JJctahia,che sinrerpreta, Calàd’ Vbidienza . 

Tal che pare che ci voglia dare ad intendere 
Chrifio N otlro Signore fcomeauucrtii'ce fan 
Bernardo) 7 yrc Hudtum bona affi orti r , nec j n f erm .,4 
ctium fanti* contemplationis , nec lachrymam milit.tépli 
pcenitentis extra Setbaniam illi accepta effe po- cap.ij* 
tuifie . Siche , fratelli carilli mi, procurate di 
far intiera la raflegnatione delle vollre volon- 
tà ; offerite liberamente la libertà, ch’egli v*ha 
dato , al vollro Creatore , e Sign. ne’fuoi mi- 
niftri . E non vi paia che fi a poco frutto del 
voftro libero arbitrio, che polliate intieramé- 
te relhtuirlo, mediante l’Vbidienza, a quello, 
cheve lo diede; perche in quello non lo per- 
dete , anzi lo fate perfetto , conformando 
del tutto le vofirc volontà con la regola cer- 
tifiìma d’ogni rettitudine , ch*èla Diurna vo- 
lontà ; interprete delia quale vi è il Superiore, 
che in l'uo luogo vi gouerna . E così non do- 
gete procurare già mai di tirare la volontà 
del Superiore, la qual’haucte a penare, che 
dadi Dio, alla voftra; poiché quefto farebbe, 
non fare regola la Diurna volontà della vo- 
ilra, mala voftra della Diuina, pcrueacndo 

A 1 l’or- 
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lordine delia lua fapienza . E inganno gran* 
de , e d’intelletti olcurati dall’amor proprio , 
penlàreche fi guardi l'Vbidienza , quando il 
luddito procura di tirare il Superiore, a quel 
ch’dfo vuole. Vdite fan Bernardo effercitato 
lo ferm.de i n quefta materia.* Qui finis aperte ,-vel occnU 
tribus ordi te fatagit , vt quod habet in volutitene , hoc ei 
nib.ecclef. fpiritualis ‘Pater iniungat , ipfe fe feducit , fi forte 
cap rCS ^ de obedientia blandiatur.neque enim in 
“ f p ea re ipfe Predato, fed magie ei Prxlatus obedit . 
«** • Di maniera checonchiudo, che a quello fe* 

/;•; * . condo grado d’vbidicnza f il quale» oltre l’ef- 

fecutionc, far fua la volontà del Superiore, 
anzi fpogliar/ì della fua , e veftirli della Diui- 
na, per quello interpretatagli ) è neceffario , 
che làglia chiunque alla virtù dell'vbidienza 
vuol peruenire . Ma chi pretende fare intie- 
ra , e perfetta oblatione di fe Beffo , oltre la 
volontà , fa di meftiero ancora , eh offerì Ica 
Tintelletto , ch’è vnaltro grado, e fupremo 
d’vbidienza , non follmente hauendo vn vo- 
lere , ma etiandio vn fentir ifteffo col fuo Su- 
periore, fottoponendo fempre il proprio giu- 
dico a quel del Superiore , in quanto Ja diuo- 
ta volontà può inchinar l’intelletto: perche 
le ben quello non è libero come Ja volontà , 
anzi naturalmente confente a quello, chefe 
gli rapprefenta per vero, tuttauia in molte 
cofe , nelle quali non lo sforza l’euidcnza_. 
della verità conofciuta , può con la volontà 
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f inchinarli più ad vna parte , che all’altra , & 
in cole tali ogni vero vbidiente dee inchinarli 
a lèntire quello, che’l fuo Superiore lente. E 
certo poi che la vbidienza è vn holocaufto , 
nel quale l’huomo tutto intiero , lènza diui- 
dere di le parte alcuna, sofferifce nel fuoco 
della carità al fuo Creatore , e Signore , per 
mano de l'uoi miniftn,- e poi ch’ella è vna rat* 
fegnatione intiera di le medefmo, per la qua- 
le li fpoglia tutto di lè , per elfer polTeduto, c 
gouernato dalla Diuina prouidenza, perme- 
zodel Superiore ; non fi può dire , che l’vbi- 
dienza comprenda folamentc l'efiècu rione, 

. per effettuare , e la volontà per contentarli , 
ma ancora il giuditio , per fentir quello, che’i 
Superiore ordina, in quanto (come s'è detto) 
per vigor della volontà , può inchinarli . Pia- 
celfe a Dio Nollro Signore, che folfe tanto 
intefa, c praticata quella vbidienza dellintel- 
letto, quanto efla è a ciafcunoche viue in Re- 
ligione necelfaria , & a Dio nollro Signore-» 
molto grata . Dico elfer necelfaria , perche 
come ne corpi , accioche l'inferiore riceua il 
mouimento >& influito del Superiore, bifo- 
gnachc gli fia foggctto,e fubordinato con 
conuenienza , & ordine dell'vn corpo all'al- 
tro ; coli nel mouimento d'vna creatura ra- 
donale per l’altra filchc fifa per 1*' Vbidien- 
za ) è neceflario che quella , la qual è molfa , 
jfia fogge tu , e fu bordinata , acciò riceua l’in* & 

* A4 fluen- 
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:t fluenza,c virtù di quella, che muouc.'e qoe* 
Ita foggettionc , e lubordinatione non li fa 
fenza la conformità deli'intclletto, c della vo- 
lontà della inferiore a la Supcriore. Ol tre a ciò 
fe riguardiamola caufa , & il fine del J’vbidifr* 

» « za, come può errare lanoftra volontà , così 
può l'intelletto, in quello ch'a noi conuiene : 
e come per non errare con la noftra volontà , 
fi tiene per iipediente conformarla con quel- 
la del Superiore; così per non errare col no- 
ftroi»telietto,fi dee conformarlo con quello 
prouerb.; delmedefimo. 7S{e inmtaris prudenti x tua, 
dice la Scrittura. Parimente ncll'altre cole 
’ * fiumane comunemente tengon’i faui, che ve- 
ra prudenza è non fi fidare di fua propria», 
prudenza , fpetialmcnte nelle cole proprie , 
nelle quali non tòno gli huoinini cómunemé- 
te buoni giudici perla palfione . Eflèndodun- 
quechedee Wiuomo più preltoleguireil pa- 
rer d'altri ( benché non fìa Superiore ) che il 
proprio in cole lue , quanto più il parer del 
fuo Superiore, il quale in luogo di Dio napi- 
gliatoacciò fi gouerni per lui, come per ve- 
ro interprete della Diurna volontà. Et è cer- 
to che nelle cole, e nelle perlonelpirituali è 
ancora più neceflàrio quello conligho, per 
cfler grande il pericolo della via fpintualo» « 
quando lènza freno di dilcretionc fi corro - 1 
per quella. Per il che dice Galliano nella». 
Collatione dell’Abbate Moifc: 'Nullo alto v/. 
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tÌ0)tam prxcipitem Diabolus Monacbum perirà - Collie. 1. 
bit ac per due tt ad mortem , quarti cum eum negle + cap.u. 
ftts cofilijs fentorunii tn fuo iuditio perfuaferit, ac 
defimticniq. confidcre. Dall’altro canto, oue no y 

è i’ v bidienza del giuditio , è imponibile , che * 

l’vbidienza ddla volontà, e delleflecutione-» ». • 
fia qual colimene ; perche le forze appetitili© 
nelle anime noftrc l'eguono naturalmente-» 
l’apprenfiue : e così làra cofa violenta, vbidir 
con la volontà longo tempo contra il proprio •' ' ■ ‘ 
giuditio. c quando pure vno vbidifse alcun ‘ 

tempo per quell apprenfione generale, ch’egli 
è necelfano ancora vbidire nelle cofcnon ben 
rómandate; nientedimeno non è perdurare. 

I così lì perde la perfeueranza, e le non que- 

la, almeno la perfettione deli’vbidienza, la 

*ual confi Ite in vbidire con amor'& allegrez- 

«a,echi và contra quello,cheiente,nonpuò, 

nentre dura tal repugnanza , vbidir con^ 

anor , ne allegramente . Si perde anco la_* ' * 

jrontezza , e preftezza ,la qual non fi troua 

cue non è il giuditio pieno , anzi fi dubita , . H ‘ V* , 

. segli è bene , ò nò , far ciò , che fi comanda . 

Pirdcfi la fempheità tanto lodata ncll’vbi- & * 

denza cieca , dil'putando le eglicominanda 
buie, ò male,* c foVfe condannando il Supe- 
riore, perche gli comanda cofa, chea lui non 
> và a gullo . Perdefi l’h umiltà , preferendoli 
da vna parte benché dall altra fi fottoponga f 
al Superiore- Perdei! la fortezza nelle cofc * 

diffi- 
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difficili : e per abbreuiare , fi perdono tutte le 
» perfettioni di quella virtù . & alcontrario,li 
• fitroua ned’vbidire ( fe’l giuditio non fi iòt- 
tomette ) (contento, pena , tardanza , pigri- 
Da, mormorationi , feufe, & altre imperfet- 
. i tioni, & inconuenienti grandi, che ibernano 
il valore , & il merito ddl’vbidienza . Onde 
ragioneuolmente dice fan Bernardo , parlan- 
do di quei, che nelle cofc comandate fuor del 
Serm. $. fuo gufto,riceuono pena. Hoc fi molejie deperir 
de Circfi- fiifìinere , fi duudtcare Vrnelattim , fi murmurarc 
cifione . |n cor( j e ì etiamfi exteriur impleas , (juod iubetur , 
tfon efi -vfrtuf patientiee , fed ireLamentum mali - I 
Sfa . Poi (è fi rifguarda la pace, e tranquillità 
di colui, che vbidilce ; certo è , che non l’ha- 
urà quello , che tiene nell’anima fuala caufa 
dell*inquietudine , e turbatione ; che è il giu-J 
ditio proprio contra quello, achel’vbidien- 
' za l’obliga . Per quello, e per l’vnione, con la 
quale ledere d’ogni congregatone fi foften- 
Rom. i * . ta ,* eflorta tanto fan Paolo . Vt idipfum omner 
i.Cor.c.r. fjpiant,& di cant; acciocheconl'vnionede'gnii 
n PlSip* ditij>e volontà fi conferuino . Di più s’egli ha 
^ ' *da edere vn medefimo il fcntire del capo , <j 
delle membra; chiaramente fi vede, ie ra< 
gioneuol cola è, che’l capo bonienta a quelle) 

• • , . ò quelle al capo . Di modo ch'e per le co(e> 
fQpradette è manifefto quanto fia necedaria 
' fvbidienza dell'intelletto . Ma chi vorrà ve- 
dere , quanto ella fia in fe perfetta , e grata i . 

Dio 
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Dio N.S.Io potrà intendere per il valore dell*- 
oblatione nobihfiìma,che li fà di tanto degni 
parte dell'huomo , & anco perche così l'vbi- 
diente fi la tutto hoftia viua , e grata a lui 
Diuina Maeftà , non ritenendo colà alcuna 
per le dello ; e fìmihncnte per la difficoltà , 
con la quale fi vince per Ilio amore; andando 
contra i’inchinatione naturale , che ha 
mo di feguitare il proprio giuditio . Di ma- 
nieia , cne 1 vbidienza benché ha perfettione 
della volontà propriamente, chela fa pronta 
ad efleguircla volontà del Superiore; nien* 
tedi meno bifogna fcomes’è detto ; che fi 
Benda inlino al giuditio, inchinandolo a len- 
tir tutto ciò , che 1 Superiore fente ; accioche 
così fi proceda con intiera forza dell'anima > 
della volontà, c dell’intelletto all'clTecutione 
pronta, c perfetta. Parmi, Fratelli canffimi, 
fentirui dire, che vedete , quanto importa.»» 
quella virtù ; ma che defidererelte intende- 
re, come potrefte confeguire la perfettione 
d efla . Al che vi rifpondo con làn Leone : 

Tiihtl arduum cH bumilibùs , # nibil afpcrum Serm.y. 
mitibut . Sia in voi l'humiltà, fia in voi la ma- fi P ! Pk- 
fuetudine , che Iddio Nofiro Signore vi darà 
gratia , con la quale foauemente, & amoro- 
lamente gli mantenute l'oblatione, che gli 
hauete fatta . Oltre a ciò tre mezi in partico- 
lare vi rapprclento , i quali per la perfettione 
dell' vbidiemsa dell' intelletto vi aiuteranno 
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grandemente . Il primo ù, che ( come al 
principio vi dilli ) non conlìderiate la perio- 
na del Superiore, come huomo loggecto ad 
errori , e mitene; ma più pretto riguardiate a 
quello, a cui in perfona tua vbidite,che è Cim- 
ilo, fomiti a fapienza ,immcnfa bontà, carità 
infinita, il quai iàpete,che non puòmgannar- 
fi, ne vuole ingannare . E poi che tele certi , 
che per amor tuo vi l'ete iòttopofh ali’vix- 
dienza , fottomcttendoui alla volontà del Su* 
pcriore , per più conformarui con la Diurna j 
. confidateui ancora, che non mancherà la fua 
fidelifiima carità di drizzarui perii mezo,che 
• v’ha dato. Siche non pigliate la voce del Su- 

periore inquanto vi comanda, fe non come 
quella di Chnfto, conforme a quello, che fan 
Paolo dice a Coloflf. etfortando 1 fudditi ad 
Cap.j. vbidir a Superiori; Quodcunque facitu t t% 
animo operamini } ficut Domino , & non bomini - 
bui , fetente s quod a Domino accipietis retrtbu « 
tionembareditatif: domino Cbrifìo feruite. E a 
Io traéhtu quello, che S. Bernardo dice; Siue Deus x fitte ■ 
de praece- bomo , Vicartur Dei* mandatum quodcunque tra - 
Iknf^' ^tderit , pari profeto obfequendum cfl cura , pari 
reuerentia deferendum , vbi tmen Deo contraria 
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non p ractpttbomo . Di quella maniera, le ri- 
■ guardate , non a l'huomo con gli occhi cfte- 
riori, ma a Dio con gl’interiori , non trouere- 
te difficoltà in conformare le voftre volontà , 
egiuditij con la regola, c'hauete preià delle 
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Toftreattioni . Il fecondo indio è , che fiate 
pronti a trouar lèmpre ragioni > perdifender 
quello, che’l Superiore ordina, e quello,a che 
i’inchina,e non ariprouarlo. A quefloaiutc- * 

ràl'hauereamoreaciò, che ordina hvbidien- 
za. d’onde parimente rikfcerà l’vbidire eon_, 
allegrezza , e fenza molcrtia alcuna ; perche 
( come dice fan Leone) fondura ibi necejji Serm.4.de 
tate feruttur , 'vbì diltgilur qued iubetur . il ter- Iehinio fe* 
zomezo per iottoporre l’intelletto facile, lì* P c s ,rm raen 
curo , & vfato da’lànti Padri, è prefuporre , e 1 
credere ad vn certo modo come fi fuolc nelle 
cofe della fede, che tutto ciò, che’l Supcrio- 
re ordina, èordinationc di Dio N.S. e fua 
fantiflìma volontà: & alla cieca , fenza inqui- « 

fitione alcun a,. procedere con la prertezza, c 
prontezza della volontà defiderolà d*vbidirc, 
all’eflecutione di tutto quello , che vien coin- 
mandato . Così è da credere , che procedeua Genef. tu 
Abramo nell’vbidienza, che gli fù importa di 
facrificareil fuo figliuolo lfac . Così nel nuo- 
tio teftamento alcuno di quei fanti Padmchc 
narra Cartìano, come l’Abbate Giouanni,che ^ 4 * 

non guardaua, fe quello, che gltcracóman- 
dato fofle vtile, ò nò, come rigare vn’anno co 
tanto trauaglio vn palo (ecco; nè manco s*egli 
era portibileò importabile, come quando tan- 
to animofamentc procuraua di muouere fo. 
lo, come gli cómandauano, vna pietra, laqual * ; 

molti inùeme non haurebbono potuto . £ » 
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per confermare tal modo d'vbidicnza, veg- 
giamo, che con miracoli concorreua tal voi- 
Gregor. ». ta Iddio Noftro Signore, come in Mauro di* 

, Dialogoru icepolodi làn Benedetto , il quale, entrando 
cap-7. nell'acqua per comandamento del fuo Supe- 
riore non li bagnaua: & in quelJ'altro , il 
In viti» Pa quale comandatogli che menalfe lalionefla , 
tt ù 1 . par ] a pigliò, e la menò al luo Superiore : & altri 

obedién - 6 Gradi, come fapete . Si che voglio inferire » 

0 ie * che quel modo di loggiogare il pi opno giu- 
di tio, con preluporre, che ciò , che fi coman- 
da, è il meglio,e conforme alla Diurna volon- 
tà, lenza cercare altro, è colà vlàta da Santi, 
edee elfereimitato da chi delìdera perfetta- . 
mente vbidire in tutte le cole , oue non 0 ve- 
dere manifeftamente peccato Con quello 
però non fi vieta, che s'alcuna cofa vi s'otfenf- 
le, differente da quello, che’l Superiore fente, 
e facendo oratione , vi parefl’e nel cofpetto di 
Dio, checonuenilfe di rapprefen tarla a lui, 
che non lo polliate fare . Ma le in ciò volete 
procedere, lenza fofpetto dell*amof Se giudi- 
tio proprio; douetereftare indifferenti innan- 
zi, e dopo c’hauretepropofto il parer voftro, 
non folamente alleflecutione di pigliare, ò 
lafciare la cofa, di che fi tratta ,* ma etiandio 
a contentami più, e riputar migliore, quanto 
il Superiore ordinerà . E quello , c’hò detto 
dcli’vbidienza , s’ha da intendere , tanto de* 
particolari verio i luoi Superiori immediati , 

come 
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•ome de IReftdriy è Prepoliti locali verlò i 
fuoi Prouinciàli , cdi tuttii Prouinriali veri'o 
il iuo Generale , e del Generale verfp colui , 
efìe Iddio INI altro Signore gli hàdatoperSu^ 
periore, cioè il Tuo Vicario in terra, acciò chic 
intieramente fi guardi la fubordintitidrie/e 
conièguentemente limone, e carità, lenza la t * 

quale il buon’elfere, e gouerno dèllaMCòiùpa- '• 

gnia , c d'ogn-altra Congregatiónè non po- 
trebbe conftruarfi . E quello è il' rtiócfó, col, S ap t 
quale la dmina Prouidenza foauemcrite d& 
fpone tutte le cole , conducendo hriihnè peè‘ 
le mezane , e le mezarie perle fubliml à* r iW 
fini . £ così negli Angeli lì ritraila fu bordi na- 
tiorie d'vria Gierarchia all*altra, e ne cieli, & 
in tutti i mouimenti corporali , riduttìòtted£ 
gli inferiori a’iupenori , e deiuperiori grado 
per grado infino al fupreirio.mouinicnto . ‘ 

Quello mcd^efi triodi- vedenell e città, r tèrre, 

& in tutti igouerni ben ordinati, & ancora 
nella Gierarchia Ecdefi attica , laqthtì lì ridu- :V. 

ce al Vicario di ChriltoNòltroSignorc. o 
quanto mèglio soflerua quella fubordinatio- 
ne, tanto è migliore il gouerno . e dal manca- 
mento di quella lì veggono in molte congre- 
gationi mancamenti notabili . Perciò deride- 
rò, che in quella, nella quale Iddio Nollro Si- 
gnore mi ha dato qualche carico, ria così per- 
fetta quella virtù , come fc da quella dipen- 
dere tutto il fuo bene . E così , come ho co- - > 

~~ min- 
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minciato in quella materia , voglio far fine , 
lenza parlar d’altro , prcgandoui per amorq 
di Chnfto Noftro Signore , il qual non lòia- 
mente diede il precetto, ma ci è preceduto 
ancora con refiempio dell'vbidienza, che vi 
•forziate tutti di confeguirla , con gloriola 
vittoria di voi medefimi , vincendoui nella-» 
parte più alta e difficile c'hauete , cioè nelle 
voftre volontà» e giuditij; accioche così il 
vero conofcimento , e Iunior di Dio Nofiro 
Signore vi pofiegga intieramente , e gouerni 
Paninie voftre per tut^a quella peregnnatio- 
ne, fin che vi conduca » inficine con molti al- 
tri per mezo voftro , alhvltimo , e feliciffimo 
fine della fua eterna beatitudine . Alle voftre 
orationi molto mi raccommaudo, , 

. . • i\c >: 4 1**i iin 

> 

Di Roma a’irf. di Marzo jyyj. ' ,r> 
Di tutti m Domino . 
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*<•' ! J •'v. • ?•* ; r : ' 

Alti Padri & Fratelli di Spagna. 

Della perfetiion religiofa. 

, , . , • , 

La gratta 4? amor eterno di Chriflo 7^. S.J?* 
fempre in fattore 45 aiuto voftro. 

*4men . 

I T) fer lettere di Simone & ancora di San» 
Jl ta Cioce hò ìnteio fpefi'e volte nuoue di 
uoi : & sà iddio , dal quale ogni bene proce- 
de^quanta confolationen habbia riceuutodn- 
tendendo quanto la diuina Maeftà vi aiuti 
nello Audio delle virtù • 11 che ancora in.# 
quelle bande tanto lontane & remote daco- 
tede, da grand’animo & edificatone a molti: 
delche ogni buon Chrilliano fé ne dourebbe 
jirallegrarep^rilcommune debito , che hab- 
■biamo d’amare llhonoit & gloria d\ E>iono- 
i Aro Creatore , & il bene dell’un agine fua_* 
comprata, & redenta col iangue morte 
dell’Vnigenito figliuol luo. mà con molto 
più ragiona io mi dourci rallegrare nel Sigli. 
Noftro, eflendo.così obligatoa tenerui parù- 
colar affettione nell’anima mia . Sia del tutto 
; li n gradato & lodato il Creator, & ò’ign. No- 
Aro , dàlia cui infinita liberalità delcendc-# 
iihjj - A ogni- 
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ogni bene & grada . Piaccia a. fya D. M. d’a- 
prire ogni di piu li fonte delia lua diurna m;- 
iericordta in accreicere, & elfeguir quello, 
che ha incominciato ad opcrat? nelVànime 
voftre. & non dubito della fommà bontà,’ & 
amor Tuo (con il quale è più pronta a darci la 
perfetti one , che noi a ricercarla) che lo farà ,* 
perche fe così non fufienon ci efiòrtarfa il 
fuo figliuolo eterno a- quello, che folo dalla 
fua mano polliamo nceuere, dicendo . Ter fe- 
lli efloteficuti & VatewcRercétlefìis perfeftut 
èji . Si che dal canto l'uo certo è , che egli Uà 
preparato & pronto, purché troui in nouvafo ' 
di humiltà & deliderio per riceuer le fue gra- 
« ;tie , & ci vegga vl'ar delli fui doni già nceuu- 

d, & cooperar con gran induftria,& diligen- 
zacon laida gratia . &in quella parte non 
lafcierò di fpronar quelli , che tra di voi còr- 
^ v -, ’ rono . Imperoche certamente vi dico , che 

dourefte metter tutto il voftro sforzo nette 

virtù, fe pur defiderate corrifpondere all’afptt 

tatione , che molti di voi tengono , non té- 
•lo in cotello regno, mà anchora in mold altri 
: luoghi ; lujuali vedendoci uto, & fauor lìn- 
’ gelare tanto elleriorè, quanto interiore , che 
•Dio vi concede, con molta ragione afpettano 
'da voi frutto ftraordinario. 

v x Et veramente chèa tanto gran obligo 

k • di far bene, quanto voi hauete,non balla ccfla 

. ^ ' ordinaria , come hauerebbe ballalo manzi 

- J ‘ della 
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della voftra vocatione, poiché quello, che 
all hora non iarebbe dato poco , adeffo m_, 
voi farà reputato per niente. Perciochc non 
folo ci hà chiamato Iddio De tentbris .in ad - 
mirabile lumen fuum y £r iranfìulit in regnum 
filij dilezioni s fune, come tutti gli altri fedeli; 
mà acciò meglio conferuiate la purità, 
Tuffetto vnito con le colè ipirituali del iuo 
{ fcruitio ; gli è piaciuto cauarui dal golfodi 
quello mondo, acciò non pericolali la voftra 
i cofcienza fra le tempefte, che fuol mouere 
j il vento del defiderio hor della robba , hor 
0 delThonore,hor del piacere, & hor del timo* 
v re di perder tutto quello: & di più acciò che 

le cole balle di quello mondo non tenelfera 
n . occupato il vollro intelletto & amore diftra* 
m hendogli in varie parti y mà potette tutti at* 
r . tendere & impiegami in quello a che fete_» 

, c flati creati, cioè alla gloria & honor di Dio , 

Ib & falute dell’anime voftre, & aiuto del proli 
ct lìmo. E quantunque tutti gli lllituti della 
q. vita Chrilliana indnzzino a quello fine,nonr 
pi dimeno Iddio vi hà chiamati a quello , doue 
in vn modo più peculiare li fpendein eflò tut;- 
j, c ta la vita , fapere , & poter noftro , acciò fac* 

go ciatc di voi ltefli vn perpetuo facrificio ad bo- 

llore , & gloria di Dio , & falute del proflìmo 
*0 procurandola non folo con eflempi, defide*- 
*ji ST orationi , mà anco con li mezi elleno* 
iz i n, con che la diurna prouidenza hà .ordinato» 

B % che 
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che vno aiuti l’altro . Donder potrete vedere 
quanto fia nobile > & regio il modo di viuere 
che vihà dato, poiché non lòlo tragJi huo- 
mini , mà etiandio tra gli Angioli non fi tro- 
uano effercitij più nobili, come glorificare in 
fe il Creator Tuo, & ridurre addio le lue crea- 
ture in quanto fono capaci . 

$ Confolateui dunque , & rendete à Dio 
infinite grafie di tanto benefitio, & diman- 
dateli fpetial aiuto percorrilponderadeffo; 
che certo vi è neceffaria gran diligenza per 
confeguir fi nobil fine . & per amor di Giefu 
Chrifto fcordateui del paffato , & fate conto 
di cominciar fiora fi lungo viaggio , incami- 
nandoui per la via della virtù: & la pigritia & 
freddezzade buoni, & virtuofi efferati) hab» 
biate per nemici mani folli de vbllri fini . Pro- 
pongali ogn’vno per. effempio inanzi , quei 
che fono diligenti & generoli . Non foppor- 
tate,che li figliuoli di quello mondo cerchino 
con più follicitudinc le cofe temporali , che 
voi reterne. Vergognateui, che quei corrano 
con più preftezza alla morte , che voi alla vi- 
ta . Reputate ui per vili & dapoco , fe con più 
diligenza feruevn Cortigiano per acquiftar 
la grafia, & fauord’vn Prencipe terreno, che 
voi per confeguir quella del celelle: & fe vn 
fòldato più valorofamente combatte per fu- 
mo di honore & vittorie & fpoglie del nemi- 
co, che voi perla vittoria di voi fteffi , & ac- 
^ ^ »' quillo 
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ot quitto del Regno della gloria eterna . Si che 

ere per amore di N. S. non vogliate efler negli- 

jo* genti, & tiepidi,fapendo che, *4rcum frangit 
ro* menfto.ammam remijfio : al contrario ^nu 
:in ma laborantium tmptnguabitur , fecondo la-» 
ea* Scrittura . Mantenete il feruor Tanto per tra- 
uaghare nello ftudio delle virtù , perciochc 
)io vale più vn atto intenfo che mille rimetti , & 
an* deboli , perche quello che vn negligente non 
fa; acqui tta in molti anni , il diligente acquili eri 

per in breue tempo . 

du 4 Et è certo anco , che li negligenti per 
ito non vincer fe medefimi , mai arriuano alla 
ni* pace dell'anima, & a pofleder perfettamente 
i & alcuna virtù ; il che li diligenti acquittano in 

ab» breue tempo . oltre di quello l'efperienza 

ro* c*mfegna,che la contentezza del'animo non fi 
uei troua ne negligenti & tiepidi , mà ne'fer- 
or* uenti nel diurno fcruitio , & meritamente^; 
ino poiché sforzandoli di vincer fe fteffi in dittar- 

le car da fe l’amor proprio , ftaccano infieme le 
ino radici di tutte le pattìoni , & moleftic: & in 
vi* oltre vanno acquiftando habiti virtuofi , 

)iìi operano poi quali naturalmente con facilità» 
[ar & allegrezza , & fi difpongono a riceuer 

he da Dio le lue fante confolatiom , Quia \>in- 

vfl centi dabitur manna abfccnditum . & per il có- 
li* trario la negligenza, & tiepidezza fon caulà 
ii* di viuer Tempre con affanni, non ifcacciando 4 
ic* da fe la caulà di ejtte , che è l’amor proprio,nc' 

fi | me- 
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meritando il fa uor diuino. Dourefte dunque 
molto affaticami ne voftri lodéuoli effera- 
ti) , perche in quella vita guflarete il frutto 
del feruor Tanto nella perfettione dell'animc 
voftre, & anco nella fermezza della perlèue- 
ranza . Dopo le riguardiamo il premio deli- 
eternità, facilmente larelìimo perfuafi da fan 
Paolo, Quod non Juntcondtgn a paffiones buiur 
tempori!, ad futuram gloriarti quareuelabitur in 
nobit } perche, Quod momentaneum e fi tributa- 
tionis noftra, fupramodum in fublimitate,ater - 
num gloria pondus operatur in nobis . 

5 Et fe quello fi ritroua in tutti li Chri- 
fliani, che honorano, & feruono lddio,quan- 
ta farà la vollra corona , fe corrilponderete 
alla vollra vocatione ? la quale è non folo fer- 
uire a Dio per noi medelìmi , mà tirare an- 
cora molti altri all’honor, & feruitio fuo m , di- 
cendo di quelli tali la Scrittura , Qui alios ad 
Jufìitiam crudiunt , tanquam fieli a firmamenti 
fulgebuntin perpetua! aternitates . fiche s’in- 
tende di quelli che diligentemente procurano 
il loro officio tanco dopo nell'elfercitarlì nelle 
arme, come innanzi in prepararli . perciò- 
che certo è , clic non balla far l'opre per le 
ftelfe buone , fe non fi fanno bene , dicendo 
Geremia, Malediftur homo qui facit opus Dei 
negltgenter; eS. Paolo, Omnes in (ladio cur- 
runt,fed vnus accipit brauium , non coronabi - 
tur nifi quid legitme ccrtaumt : Il che è di co- 
loro. 


v* 
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loro:* che in quella vita eguagliano bene •' 
Ma iòpra tutto vorrei, che ci lpingeJi'c il pu- 
rp.amore di Giei'u Cimilo Noltro Redento* 
re , & il d elìderlo ddi'honore , & leruigio 
di Dio,; ... , . 

6 Sforzateui di acquietare generofamen- 
tfe quello fine , a che lete fiati chiamati , per 
Ù quale Iddio vi ha dato fi copiolà paga-,.*, 
percioche paga lìia è tutto il voftro efier na- 
turale ddi’amma & del corpo: paga fua fo- 
no tutt| i doni ipirituali della gratta , confi 
quaii ci bà preuenuti, e prcuiene, efiendo-. 
glinoj contrarij &rebelii : paga èl'ineftima- 
bde prometta della lua, gloria, acciò per-par- 
ticipauope delle lue perfettioni fiate quello, 
che egli è per natura : paga finalmente è tut- 
to hvniueriò, & ciò che in eflò fi ritrouajpoi- 
qhe non folo tutto quello, che è lotto il cielo, 
ma ancora tutte lecelefii Gerarchie ha ordi- 
nate a lèruigio noftro : Omnes enim funt admi- 
nifiratorij fpiritus propter cos > qui bar editateti* 
capinnt falutis . E le pur tutte quelle paghe, 
non baftaffero , paga hà fatto fe fteflò, offe- 
rendoli in Croce per prezzo della làlute no- 
ftra , & dandoli ncirEucharifda per ioften- 
lamento, & guida inquefta peregrinatione . 
O quantoè mal Tolda to colui, a cui non balta- 
no tante paghe, per farlo trauagliare per 
l'fionore del fuoPrencipe. E per obligarui 
più a procurar ciòconpiùprontezza,hà vo- 

B 4 luto 
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lutoS.D. M. preuenirui con . tanto ìneftima* 
bile benefitio , lafciando in vn certo modo là 
perfettiiììma felicita iua, per far noi partecipi 
di ella, pigliando lopradiie tutte le noltre-» 
mitène, per liberarci da effe : volendo effe*» 
venduto per ricattarci , effer infamato per 
glorificarci, diuentar pouero per arrichirci* 
& finalmente pigliar morte tanto ìgnomi- 
niofa per darci vita immortale & beata . Se-» 
dunque riconofcete l’obligo, & defiderate-» 
tutti darui ad aumentar l’honore , & fera 
uitiodiDio,feteintali tempi,nequali è gran 
bifogno dell’opra voftra . Riguardate quan- 
to poco fìa honorata , riuenta, &obedita la 
Maeftà Sua : anzi con dolor vedete , come-» 
per tutto non è conofciuto,è (prezzato, & be- 
ffemmiato il fuo fantiflìmo Nome,- è fprez- 
zata la dottrina di Chrifto , eterna fapienza '- 9 
rifiutato il fuo effempio, fmenticato il valo- 
re del fuo fantiflìmo Sangue , & in vn certo 
modo dal canto noftro perduto, poiché tan- 
to pochi fe ne vagliono . 

7 Riguardateli proflìmi voftri come-» 
imagine della fantiffima Trinità, capace del-» 
la fua gloria, a quali lèruel’vniuerfo, tempij : 
dello Spirito Santo, membri di Giefu Chri-> 
Ilo, redenti col fangue (uo : Rifguardate , di-' 
CD , in quante milene fi trouino , in che tene-* 
bre d’ignoranza, in che tempefle di terreni* 
defiderij,& vani errori, &palfioni; da quanti 

& quali 

• 4r » \ 
v'V K ■' * V. ♦ 

1 . * 



DEL N. B. P. TGNATIO . 

& quali nemici Hano combattuti có pericolo 
di perdere non colè temporali , ma il regno 
& felicità e terna; & di calcare in vna in tollera 
bile, & fempiterna mil'eria . Riguardate, di- 
co, 1 ’obligoche hauete di difender 1 honor di 
Chrifto, & procurarla falutedeproflìmi,& 
vedrete quanto faccia bifogno , che vidiipo- 
niatc a tutti 1 trauagli , & indù line, per farui 
idonei ìftromenti della diurna grana per tale 
effetto > maflìmamente trouandofi hoggi di 
tanto pochi operarij , Qui quarantnon qua fué 
funi , fed qua lefu Cbnfìi . 

8 Quello l’hò detto perifuegliare, & far 
correre più quelli che poco correuano, non 
per darui occafione a incorrere nell’altro 
diremo, cioè dell ’indilcreto feruore ,* perche 
le malatie fpirituah vengono così da troppa 
freddezza , come da loucrchio feruore. K a ~ 
ttonabileobfequtumycRrum dice S. Paolo, & 
il Salmifla dice, Honor Hegit iudicium diligit , 
cioè decreti one: & nel Leuiuco commanda 
lddio,I» omni facrificio tuooffer fai. ài. in vero 
non hà il nofiro nemico armi più potenti per 
dlinguere la carità ne noftri cuori, eòe far, che 
inconliderataméte,& lenza ragione caminia- 
mo per la via fpirituale.'Ne </«/</ ntmis , dille il 
prouerbio/ilchedeuein tutcelecofeolferuarli 
ctiamdio nella giu ftitia, come nìnlègna l’Ec- 
clef. 'Koli efietufìur ntmium : & fenza quella 
regola , & moderatione , il bene h conuerte 
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in male, la virtù in vitio, & ne tèguono molti 
inconuenienti , contrari all’ ini emione, di co- 
lui che così camma. 

7 9 11 primo è , che non può feruire a Dio 
lungo tempo, cpme accade a caualli , che per 
far troppo gran giornata non poflòno finire 
il viaggio,* anzi Ipeflò accade, che gli altri 
leruono a lui . Il fecondo è, che non fi può 
ritener quello,che con fretta s’acquiftò , Vam 

fubfìantia feiiinata minuetur , dice la Scrittu- 
ra-: anzi la troppa fretta è caufa di rouina. 
Qui enim feflmus ef?, pedibus offendi t . . 11 terzo 
è , che non fi cura di fuggir il pericolo, che è 
di caricar molto la barca , che fe bene è colà 
molto pericolofa menarla vota, perche facil- 
mente iàrà sbattuta & agitata dall onde delle 
tentationi ; non meno pericolofo è caricarla 
tanto , che poi fi profondi . 11 quarto è , che, 
in cambio di crocifigerel’huomo vecchio, fi 
qrocifige il nuouo, non potendo per debo- 
lezza efiercitar le virtù & fecondo S. Ber- 
nardo, quattro cofe fi robbano ingiù lìamentc. 
con quello eccello, cioè Corpori ejfeftus , ani- 
mo affé proximo exemplum, Deobonorj tal-, 
che inferifcc, chequefio t^le rella obhgato a 
Dio di tutto il lopradctto, come lacrilego per 
trattar così male il viuo tempio di Dio. To- 
glie leflèmpio al profilino, perche la rouina 
d’vno fpauenta , & fà intiepidir molti nella , 
via fpintuale, & ancor iuol efier caufa di lcà- 
: '■ dalo. 
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, dàlo , & per quello detto Santo li chiama.» 
debitori della verità, & nemici della paceiol* 
tre che refìano in le fleilì i'uperbi , & vana- 
gloriofi, preferendo il Ilio giuditio a quello 
di tutti gli altri, almanco viurpando quello 
che non è fuo,cioè l*efler giudice delle lue-» 
caufe , eflendo del Superiore . Et oltre di 
quelli fi trooano altri ìnconuenienti , cioè 
caricarli tanto d’armi , che non porta poi fer- 
uirfene , come Dauid con l’arme di Saul , 
prouedere di lprone & non di freno ad vn ca- 
tiallosfrenato. Di modo che è neceflaria la 
diferetione , che tenga il mezo tra quelli 
dlremi , come bene ci infegna S. Bernardo , 
j Bottai voluntati non femper credendum efì , fed 
r e fr amanda & regenda , maxime in incipienti - 
bus. E fe vi pare la diferetione mezo raro* 
ma difficile da confeguire, fupplitela conl’o- 
* bedienza & farete ficuri . ma s’alcuno volefic 

feguire il proprio parere , oda S. Bernardo , 
J d quod fmevoluntate 45 confenfu Vatris fpiri - 
tu ali s fit , imputabitur vanagloriai 45 non mer- 
cedi. È ricordateui ,che Scelus idololatria efì 
, notte acquiefccre , 45 qua fi peccatum ariolandi e fi 

repugnare , fecondo la Scrittura. Siche raf- 
frenate le vollre volontà > più torto lòtto- 
mettete i volili giuditij al giogo deirobe- 
, | dienza , che affogete , & indebolite i voliti 
corpi lènza mifura . 

• io Non vorrei però che penfarte che mi 
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diipiaccia, oucro non laudi quello, che ei 
hanno lcritto qui di alcune voflrc mortifica*- 
tioni , perche lo bene che li lana huomini 
hanno vfate quelle, & altre limili pazzie Tan- 
te con loro gran giouamento per vincerli , 6 c 
acquiftar più gratie , principalmente ne prin- 
cipi : ma a coloro ch’hàno già loggiogato có 
ladiuina grada la propria volontà , & vinto 
lamor proprio ,• dicoelfer meglio ridurli alla 
mediocrità della dil'cretione,non Scodandoli 
dall’ obedienza , la quale vi raccommando 
molto inficine con quella;virtù,che è compé- 
dio & Tomma di tutte ladre , la quale Chri- 
ijoN.S. chiama il Tuo precetto dicendo : Hoc 
efi praceptum meum } vt diligati s inuicem.&t non 
fplamente fra voi dourede mantener l’amo- 
re , & vnione perpetua , mà ancora dourede 
farne partecipi tutti, procurando di accen- 
der nelle anime vodre viui defiderij della fa- 
llate del proflimo, facendone tanto gran con- 
tò, quanto conuiene,come di cofa ricompra- 
ta con il fanguc , vita propria di Giesii 
Chndo : acciò con tal preparatione, & cre- 
feirneto di carità interna diuentiate veri idro*. 
menti della diuina gratia , & cooperatori Tuoi 
in quefta eccellenti dima opera di ridurre a 
Dio vltimo fine le Tue creature . E mentre 
gli dudij durano, non peniate di efler inutili 
al proflimo, perche oltre al profitto voflro 
fcruite ancora al profilino in molti modi: 

Prima 

v V, 
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Prima col trauaglio prefcntc , & intentici 
ne con che lo pigliate , ordinando voi il tutto 
a lua edificatane : perche quando il lòldato fi 
prouede di buone armi perl’imprefa che hà 
da fare, non fi può dire che quel trauaglio nó 
fia in l'eruitio del fuo Prencipe,ancorche moi 
ia inanzi chel’adopri . ecosì ogn’vno mentre 
ftudiadòucrebbe ogni giorno offerirfi a Dio 
perii predimi. 11 lccondo modo di aiutar il 
profilino è farfi virtuofo, perche cosi farete 
atti per farli proflìmi tali. Nelle gencrationi 
delle cole naturali oltre alle caule vniuerfali 
come fono i cieli & elementi , fi ricerca an- 
cora ( comeinfegna l’efperienza, & filofofia) 
l’immediata, che in fehabbia la forma, che 
hà da communicare all’effetto: così per in- 
trodurre in alcuno la virtù dell’humiltà>vuo- 
le la diuina fapienza, che la caufa immediata, 
della quale fi Vuol feruirc , fi a humile & cari- 
tatiua: di modo che facendo voi profitto in 
tutte le virtù , feruite al proffimo perche più 
idoneo iftromento per conferir la grafia vi fa- 
te con la buona vita, che con lettere , benché 
l’vn’e l’altro fi ricerchino per il perfetto iftro- 
mento . Il terzo modo è il buon efiempio di 
vita il cui odore fi diffonde in quefte parti per 
la diuina grafia, & edifica l’altre parti ancora 
fuori di quello regno . Io fpero nel Sign. che 
conferuerà , & accreicerà in voi i fuoi doni , 
acciò fempre crefca fenza mifura l'odor Tanto, 

& 
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& l’edificatione,che da elfo nafce . Il quarto 
modo di aiutare 1 proifi mi (che molto s eften- 
dc ) lono i làmi defiderij & orationi . - 

1 1 Ma quelle & altre cole hauete più 
apprettò con chi potrete conferire^ commu- 
nicare; &però lì potea lanciare lo fcriuere 
molte cofe delle fopradette: ma fcriucndo io 
così di rado,& hauendo intelb che defidera- 
tele mie lettere, hò voluto quella volta Icri- 
uédoui cólolarmi con efiovoi . Non altro per 
ad elfo, le non che prego DioN.S. & Reden- 
tore, che come gli è piaciuto di farui tanta 
grada in chiamami & darui volontà efficace 
per offenrui tutti a S.D.M. così viaccrefca 
1 fuoi doni, acciò che Tempre crelciate,& per- 
feueriate più nel iuo Teruigio ad honor 
gloria Tua,& aiuto della Tua Chielà . . . z 

Di Roma alli $. di Marzo 1 54 7. > 

Voflro nel Signor Noftro 
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DEL R. P. N. GIACOMO 
Laines Generale 


AVadri, e Fratelli della Compagnia di 
G I E S V nell' India . 

«*m igfcnàrXli: ri V>ff ? -voTf.*^ . j 

• Della grandezza dell’imprefa, e confer- 
: - ; uauone dello fpitito in quella 

, Miiììone-».. . « / 

'.rtààtr ny *;'* *•' * • ì 

La gratta , e pace di Chriflo ?s(. S. /fa 
; fempre nell’ anime nofìrts. ‘ 


uimeri-i. 



I PE bene con ifcriuerfi fpeflo a Superio- 
‘ O ri le cofenecelfarie, & ìnuiandofi coltàf 
Ihfin da Portogallo le lettere communi ; che 
per edificatione , e cónfolationede’Noflri fi 
lcriuono ; poco bifogno vi è ch’io ferma d’al- 
tri particolari f Fratelli canili mi nel Sig. No- 
ilro ) nondimeno hò voluto per quella volta 
conlòlarmi coneflovòi con la'prefentc,per 
fegno ch’io vi ami, e tenga fcritti tutti nel 
cuore, e nett’anima mia,* e che in quelle par- 
ti fi è dato ordine a tutti inollri, che faccino 
ogni giorno fpetiale oratione per voi, non lo- 
lo nella Cafa , e Collegio Romano , ma an- 

ch’in 
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ch’in tutti i luoghi della Compagnia mRi»- 
ropa,a fin che per le preghiere 
ne di molti Ìnìieme,la diurna, e lomma bontà 
fi deani farui tuttauia pili perfetti fcrui fuoi » 
& ili ru menti Tempre pih habili & vtih della 
tua diurna prouidenza e milèffcordia", perla 
riduttione di tante anime daHe tenebre della 
infedeltà e de peccati, alla luce del gonoicime 
to & amor luo; e per ìfcorta nella via del tuo 
fanto teruitio , acciò pollano perelìa camtna- 
re fin che arriuinoall vltimó efeliciiii mo fine 
per cui le creò , e ricomprò col l'uo pretioio 
laneueChrifto Redentornoftro. 

x Gran beneficio e fauore fà. Fratóni ca- 
ri (fimi , la bontà diurna a quei» che chiama a 

quella l'uà minima Compagnia , a quali da 
gratia di caminare fecondo 1 iftituto di ella . 
Ma molto piu parcicolar dono riceuono co- 
loro , a quali tocca la buona forte d impiegar- 
fi perfuo feruitto in cotefte parti, così peri ini 
portanza dell’opra in che vi.occupate , come 

per il. priuileggio de gli .operarli. -7 • 

5 L importanza dell’opra ben fi vedo 
quanto Ila grande, trattandoli ^qq.felamentó 
diconferuar& aiutar i ChnG#nir;fhe già 
hanno nella fede principio demanio» lalua ~ 
tione (come qui parimente facciamo ) ma 
infieme di tirar anche molti altri di nuouo 
già ferui del Demonio, e con lui fighuph d irà# 
c di perditiofie , allo fiato della lanca liberta 
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éf adozione di figliuoli di Dio,& he redi coli 
Cimilo Sig. In. dei iuo Regno & eterna fe- 
licità . 

^ Il priuilegio de gli operarij poi fi feor- 
g e, pere he a voi è fiato ipccialmente concedo 
non folo 1 oprar gran bene, ma il lofi ri r anche 
gran male , e panr non pochi ne piccoli tri- 
nagli per amot di Chrifio noftro R edentore , 
con porre , oltre i’induftria-, la vita ftefia inj 
continui pericoli per fuo lèruuio in modo 
molto fpctiale, imitando nell*eficrcitto,e me- 
nto i luoi SS. Apofioli , e Dnccpoli , portan- 
do il fuo Cinto nome, e ralefandolo alle genti, 
con viucr , e morir fra loro per gloria di Sua 
D.M. & aiuto delle animeda lui tanto amate 
cpreggiate. ' 

. 5 £ fe bene ad inuidia fogetta non fia ne 

efler polla la carità con la quale vi amiamo , 
non e però che non viuano in molti di qua_jj 
accefi defiderij di participaranch’efiì con voi 
di tanto alta miifione : e ft fi concedette loro 
quella grana, haurefie di molti Compagni 
eell*imprefa ch’haucte pèr le mani: ma li n a- 
ri eranno pur vn giorno quei che Dio Signor 
Noftro reitera fcruito di elegger a tal fino j 
che fempre ve ne faranno di quelle bande de- 
fidcrofi dicotal gloria-» . 

* 6 Quello polfo dirui , Fratelli miei cari ; 
che ftando voidoue fetc , hauetc grand obli* 
so di procacciarii perfetta acquino delle ve^ 
Wvl C re. 
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Ue, e lòhdc viltà > perche. vi fi prcécnta conti* . 
nu.a materia di affinarle nel fuoco,. de tiauaà 
gli , e delle tribulationi , e nella prefenza ipe* 
cialc ili Di? Nv S. yerfo quei ?bele patiicono, 
U quale fuòJta m: tanto maggior copia accvc-s 
icer le diurne coalòlacioni , quanto più mani 
cano le li umane. -E per quello clic voti pre-» 
fendete della conueriìone e conlèmatione di 
molte anime, tanto vi difporrete ad cHer più 
vidi & efficaci iftnomenti della danna mano,) 
quanto con pulita, h umiltà ,.obedienza ,pa« 
tienza , e cauta maggiore ,h le 1 ere teda efla 
pofl'ederui , e guidami . . E qui anche * tutti 
della Compagnia , e fuori di effe,. che rimi*» 
ulama in voi *fbcrfuadeteui purex’haueteda 
dare non (blamente confolationc, ma aiufo 
«olto particolare, acciò tutti ci inanimiamo, 
q crefehiarao neldminoferumo eoa deferii* 
pio delle voftre virtù, e danti. trauagfcjqfce poi 
Chrifio Sig.N. prendete, j d> jiiah ì;i , ^ 

e 7 Con quello. Fratelli carifii mi, ben zhb 
nel zelo della gioriadiuina , e nella ièredelfik 
fcJute dell ’aaunediabbiatcda ehtfcer tempra 
nel di. denti»; iQ inpftjcarJa neh di<fyori.coiQ<j 
9pre di: carità , e di uaifecieordm verte lóro » 
npndimehfl s nelle fatiche del oorpoiper noia 
opprimerlo, fi dourà tener. la! raffina egiuft* 
^lanciai,* e per la 'extern arione dtìfcvdftro {pi- 
rito fi hi, da fpeadti; qual che t£po irifuoprò a 


« fini vii e elicci on tra c?mc,nouicnuc a^ 
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fftoicneatar *te S<gn.£h per impiegarui tutti 
jq cpie di iuo iìrumo » p glori* & aiuto dell? 
anime, ricordateui di farlo talmente , che ^ 
«corpo polla portar lungamente il pelo delle 
i fa ache, huuendocura della i'ani tà,e forse. n$- 
i filarie ; « che Vamnaa propria non trafcurijc 
-medefima per attènderà quelle degli altdò 
.perche non • vi giouena >acquifto di . mito . d 
! m ondose qucfì&fi.perdelfe, conforme aJd§t- 
j|o di Chrifìo Signor 'Noftro.JL quanta .piò 
$\te fi. aiuterà. in ogni perfettione, tanto ia<à 
i|)iù atta per l’aiuta delle al tre. .. m..,i 

« u B i E così c-molto necetfario cheanoìal» 
-cautamente in màio nettimi s prauA atyue pi* 
Mcrfrjpsx conferuar traveda ogni purità.; c chp 
»quan*o manca detìaclaufura c vigilanza de 4 
Superiori ,& ordini , e Regole della noftrao, 
^ooipagniajoheiiworpotretc haueripertut- 
4QJ fi|upphfca,aol&moiunorc & amore di 
,o .con la- diligente offcf uaaza de.. Va» 
^fkl)tifth>;<idel redo che potrete detnoftrp 
AJlitUto e icou qualche raccoglimento, chf 
idouetCogn* giorno hauere per lóratìonè 
*effeme della VOilra cofcieuaa^ modo di pro- 
jCedere,che tenete co i proffirai « E le le mol- 
Mi oceupationi noo yi Jafciano luogoper a^- 
^nder^ quefto ^gBi^gforooiil te capo- che 
^fprfcóe, £ può; piglia* m lo raedefimequah- 
ch^lpapo,* e conila, frequente memona,.<Ji 
eteuaùafte di izvftte aJui,ben eòe bre- 
JaU C i ue. 
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tic ? fupplir la conrinuarionc de gli elle rei rif 
tpmtuah iolmùru quando le necci htà de* 
prodi nu danno cotn modità per quefto . . — 
p * E bhògna pcnlàre che con tutte le o©. 
cupationi ogni anno ci harnioda efler alcuni 
giorni y nc’quali voi , che attendete fuor de- i 
Oioftri luoghi allaconuerlione, econleruatio- 
-«e de Chriftiam , polliate raccoglicrui per at- 
tender a voi flelfi, rinouarui, e fornicami 
;»eJk>ipimo ; e conffderanFvoftromodo di 
andare, per vedere le potrefte in alcuna colà 
migliorarlo per maggior aiuto vòftroaglorti 
di Dio Sig.NTcomm umeando quel che fì-può 
co*Supcrion,& obededo loro con quàta ma£« 
^torperfetuone farà poffiiale; perche cosi vi 
difporrete ad edcrgouernati eretti nel Tanto 
•feruitio della diuina Capienza : come fon Atti- 
ro che lo facciate ve lpenmentiatela foauc,% 
paterna Tua presidenza ne uoflri affari . La- 
onde fupplico finii nira >e fotti ma bontà cheti 
àènriatc continuamente, e che di tutti uoì tft- 
ga lpecialilfima protettione, e uidia-1* futi" 
Janta bencdittione , cori lacuale crelchiate in 
uirtìi e uumero,e nel frutto del fuo tanto fer- 
iiirio : & a tutti in ogni parte dia la (uà giuria 
per fenrir fem pre & efleguwc la fu a tanti ff» ma 
noi onta. Nelle uortre orarinni molto mi rac- 
comando con tutti i noftri Fratelli di qucftfe 
sparti » Di R orna i *.di DeCembre t ? $ g: * 
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’ Pc per la con fcru&t ione dello /pitto 

• > >> ^ - ti.. _ ' » 


| T^v 1 gran confola rione , & allegrezza^# 
1 J nel Signore mi è data cagione la ve- 
nuta de PP. Procuratori , hauendoda quelli 
molto ben conolciuto quanto (la grande la 
nutcricordia, & bontà di Dio, in degnarli di 
conferuare & accrelcere il frutto di quella 
fiia vigna , chefe bene ancora è tenera, & die 
fi può nuoua pianta , E xtendit tamen palmi** 
tts fuos “vfquc ad mare. Onde è che quanto 
piu fi vede c refe e re & andarinanzi , tanto 
meglio a Ifòmigliar la polliamo a quel Gra- 
num finapts , poiché da fi deboi principio, & 
tanto oicciol granello, ella e venuta a tarli yn 
albero li fpatioio & alto. Grandi anzi infi- 
nite fono le gratie, che .al Signor iddio reiva 
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dcr dobbiamo non folo per quefto,ma anche 
far il fàuor,’& fpiri diali forae,cfregl& fubi 
ui concede: Qfldqmpmafce, c^cOmma qua- 
lunque faciunt', pr<ffierarìtui$&t ntolto meglio 
le cole fi veggopod'uccederedi quello che fyr- 
£ ne : pwticqfi; di qùehe**alj$fett«ìUl >& qàÀ 
che è più, fi ve^qm^mfelUrabnte, checaua 
per vtile de lerui Tuoi, falutifèri ammaeftra- 
m^ntuklk loro acgligcnze , & fa nateej 
accrelcittiento di vir^u dalle loro maggiori 
perfecutioni . Siabenedettoclii taf vigna pia- 
tò , & in tal tempo , & per tanti , e li grandi 
effetti ; & benedetto fiain lèni piterno quello 
che fi degna” pibuerìe fbpra{rtùòui doni 
gratie: onde fi vede l’accreicimento di quel- 
la lift r tarito p ùcopiofo, quanto è" fiato il 
dono della miferieòrdia in piantarlo maggio- 
Ma effendo colà ordinaria , ch'inficine coè 
grano bene fpeffònafea lazizania,èda temer 
uba poco, che quanto più crelciuto , & molr 
«piicatcrfi vede il grano di quella nofira ter*' 
te, tanto crcfca maggiormente l'inuidia* 
driigefiza del nemico che non dorme . la on*l 
de maggior obligo habbiamodi vegliare, per 
non dar entrata al feminator della zizaniai/# 
poiché da quella ne refulta la perditione del 
grano, & del campo infieme . * v * 

t a Per il che mi è parfo ben fatto; auuecwi 
tire alcune cofe, & per loffi tio, che tengo, Afc; 
per la carità infieme , 7^e fedem arguar , ies 

tace- 


* 
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tacerò (perc he fé bene addio la necdlìtà, non 
•è per la Dio grana molto grande , potrebbe 
-venir tempo ^Quando b*c mcmimffe tuuabit f 
-poiché di tal maniera s’han danceuer'i doni 
dal Signore , cip: quanto iòno maggiori, mag- 
-giucanco fia 11. timor dcH'ingratitudine veri© 
il donatore di edì , Beatus etnm homo > qui ferì* 
fcr tft piuidus ) onde m ingegnerò in quella 
jma.dUcoprire alcune inuentiom>& ingan- 
ni , con che potrebbe facilmente lmimicd 
combatterci & fuperarci , le noi non apri dir- 
eno gii occhi » & gli facelììmo gagliarda refi» 
.{lenza » Quia iaculi prtuifa mtnus feriunt » 
Ancorché per molte vie & diuerle inuentio» 
fii può naicer la zizania nel noftro campo » 
nondimeno vna delle principali .cagioni j>’hà 
da tener che fia la poca cura» che fi tenefie in 
flonoflèruar lo fpirito delie Coftmmoni nei 
riceuerde foggetti ; pcrchcs’in quello fi prot 
cede con intentione diuerfa da quello che li 
ricerca nelle Coftitutioni ; fenza dubbio è la 
porta della perditione; perchefe in ciò fi ha* 
u effe fola mente riguardo alle lettere , ò ad al* 
ira habilita , lenza confiderar la vocazione } 
& lo fpirito, certamente che fi trouerà la-» 
Compagnia col tempo ben piena di molti 
Jiuomini , ma fenza lpirito . Donde . ne na-t 
Arerà ambitione & fuperbia fenza modo di 
raffrenarla . Poi fé guarderanno alla robba ò 
♦parenti, fi troucraxmo ricchi de .danari» .6^ 

C 4 poueri 
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poueri di fpirito & lòde virtù. Quetto'dunque 
fu il primo auuerctmcino , & pongali in ca- 
pite libri affinché nona faccia conoscere i’ct- 
pcnenza quello, che /intelletto ha perdono* 
granone. & piacefle a Dio > che non l’ha- 
velie alcuna volta ino lira to inficila elpc- 
tienza^. 

. $ Già che fi riceuono quelli,cheTon chia- 
mati dal Signore , è necefìano cooperare alla 
foro vocatione , fondandoli bene in vera hu- 
milcà, & edera tandoh ne gli oifitij della Ca- 
ia di Probationc f poiché dal buon Nouitio, 
nai'ce il buon Scolare:& dali’hauerinciò po- 
ca cùra né viene quello , che auuenir i'uolc 
agli edifici) , che non hanno fondamento » 
che non effondo badanti a regger gran pelò , 
le ne cadono, & fi vien a perder l'edificio con 
la fpefa» ch’ai fabricar fi fece; poiché vna del- 
le due colè feguirà, òche il Nouiciodopo ha- 
uer ftudiato fi vada con Dio; ò it pure retta 
per non efier edificato, needificatiuo , in poi 
che cole di lui fi pofla feruire. Quella fretta; 
dunque che molte volte lì hà di eauarli pre- 
ilo di Nouitiato , è vn corre i’vua in agretto* 
& danno manifetto, il quale quantopiù va 
inanzi , tanto maggiormente fi conofce : 
feinquetto dormiamo, il feminator della 
gizania non dormirà . 

4 Debbafi dunque tener per bene (pelo 
quél tempo , che ii pone in apparecchi a riìai 
. * efier 
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Cffer buono operano nella vigna del Signo- 
re * Che per inoltrare la perfet tiene , che il 
ricerca ad offitio tanto aito, non volle Cimilo 
N. Sig. cominciare a predicare , le non d*età 
«h 30. anni , le bene tanto perfetta era la lua 
•fcpienza nelfiftante della l'uà concctuone» 

3 uanto nell) 30. anni. E così ctiandio fihà 
a tener per molto conueniente leffercitlo 
deU'cfpenenze della noilra Compagnia per 
poter con quelle ciafcuno far proua delle prò* 
prie forze , & hauer fi buon mezo per vince- 
re le lue paflìoni ; poiché tornando vno quel 
medefimo,che era prima a trattare con quei 
d’Egitto, non fi potrebbe dubitare , chefufi* 
le più certo di eiler vinto da loro , che di ro- 
llar egli di èli! vincitore . Perlo che leggiamo 
che Iddio minacciò Moisè manzi ch’entrai 
fe nell'Egitto , perche non circoncideua ‘i 
fuoi figliuoli, volendo lignificarli dfcr più di 
pericolo, che di guadagno conuerlàr con tal 
gente lènza la purificatone della carne. & fc 
il Nouitio nel tempo della Probatione non 
piglia l'dTempio della formica , che fi proue- 
del’eftate per trouarfi proueduta l’inuemo j 
fi trouerà trauagliatonon poco, quando fi ve- 
drà iopragiuntodalfinuerno delle tribolano* 
h» , Sfolto della tempera d He tenta ti oni i 
s’egli non fi trouerà ben proui flo con le virtù 
ri Ila carità, obidienza, humiftà , & oatien- 
ta, accompagnate da vn efficace defideriò 
* 4 di 
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.di. dfipWggio* & di.feguiur Chrirto croci- 
dilo mfm aliamone per gloria dei Signore & 
«Jàluee del profilino. ; rS ' .^ r . .. ft 

T Ert in quella maniera. potremo dir, ciré 
Ja C*fa diprobatione è per t No \i\uj Bethic, 
,che ò'intg-preja Domus punir , pgrckiche in 
. quella ù fa prouifione delpane della parola 
JL)io, .& Il preparano l bilcotti per pauigare 
.perii tcmpdìofomare di quella vita , finchp 
iì arriui al porto della terra diprorpilfiono. 
-che è Ucelefte Gerufalemine. & così molha. 
Jefperienza., che i Nouitij , che l'intendono, 
Mentono gran chip lacere in vlcir dal .Nouitia^- 
4 Q, qu andò cop fi d erano efierfi tanto poco 
proceduti del pane, e de bilcotti delie todo 
«virtù; &: veggono,- che loro è neceflario met- 
-|erfi innaare . E .per confeguenza quei die 
l'hancaro, & parloro raill'anniyfcirc(aÌNcv 
Vttiato , danno manifefto fegno di non cot- 
polcerelanecefiìrà che hanno di proueder/i* 
.& che poco conto fanno del|a giornata, poi- 
ché d’andar in quella cosi fproueduti non fi 
.curano. Quelli tali defiderodi auyertite di 
quello ( ma piaccia al Signore che niunQ 
Riabbia bifogno di talcauuiiò) che fe non fi 
' proueggon bene ancor nella prima giornata 
eh’ è l’andata a Colleggi j , principij degfi 
jludij,hauran molto che fare fe primari metr 
terfi a lettere, & lcienze non fì trouerannq 
ben iflrutti nella fanta hmphcità , perche* 

icien- 

*** ». . • § 
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fcicnttaioflat» dedalei ,:eda fuoi argoraen-< 
ti naice la fui)pna,ftima., il giudi ab . proprio*, 
la diuer&tadvapituoni, & ^uel die èpeggio 
k diuifione .tra condi kepoll d^ra fra celli 
ÒC Padd.nofta. Guai ancora a colui , che* 
Mitrerà in< quella prima v giornata « fenza .effe* 
molto henecffeifcitìttò in citmare de Tuoi pro- 
pri j defcttl, prima che fi metta* confiderà* 
gli alti^^6tguaiacoliri/:ht't2lmcntefida- 
rà agli ftudy, chenonfi curi dica uaroe quali 
che i'puptmi .profitto , effeijdó roani fello * 
che da quelli! che han pofto tu tto ilior amo» 
re in .Dio > da cui procede ogni kpienza^ 
fe ne fuolcauar Tempre mólto ^poiché s'at- 
tendiamo alte, fetenze , quello non ha da ek 
£er peraltro*, jè non perche intendendo me* 
glio U fila grandezza, fapìonZa,& bontà, pià 
lo vaghiamo ad Amare &:iàrutrc.*& Te tal cor* 
fe ad alcuno pareffe difficile, affatichili al- 
quanto in tale cffercitio > & gli fi farà age-i 
uolifiìmo : impcrochciajla fine Marra &7* 
Maria fornite fono , fe bene hatmdlvtea diffe* 
icnte.nel medfefimo modo lo fpirno,& lo Hitn 
dio fono fratelli ,,fe bene alle volte hanno di- 
uerfo elfcrcitio j & quelli che vogliono àiurt 
tarfi ,alla fine ritmano- che ne lo fpàrico i mpe? , 
dHce alle lettere > ne le lettera fono contrariò' 
alla fpirito k Grand eflempio di quello ( 
comedi ognialthi cofa) ci diede la buon» 
memòria di N> P. I^ipe^ quaie h<jhbe /enK 
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ere congiunte le lettere con lo fpinco, & coi* 
le lode virtù dch'humilu & Cinta .li tó.i, t 
» 6 Per il che di nuouo dico , guai sl colui 
che quanto piùV èdito alle lettere,unto me- 
no ha imparato da quelle , quanto lia vile &> 
niente/ poiché non iòlo la iiioiofia fpiri-. 
tuale , ma ancora la morale di riloiòtì,è tutta: 
fondata lòpra tal conolcimento .La onde lo 
lcolaro, che m loco d* imparar il difprcggio di 
fc, (India nella lua propria (lima , non ìuten- 
de aò che h legge, piùiapeua prima-# 
ch'intralfe nello rtudio . & così daquefto le- - 
guc clfer molto neceifario far buona prouifio-: 
ne di virtù nella Cala di Probationc; perche; 
dallo fcolare fondato fopra l'arena , che altro 
fi può allettare quando venghino i. venti: 
éeli'ambitionc & vanità , che vna grande 
mani feda rouina ì Et di qui nafee l’andar in-i 
quieti : perche come non trou a no in Tela pa- 
ce delSignorc, inquietano gli altri; di qui j 

halcono i lamenu, le mormora tieni,. & le, 
diuifior.i d'vna natione con l’altra, ne loia- 
mente confratelli, ma etiandio ( ch'è peg-i 
gio ) con gl'iftefiì Superiori, perche non fan-* 
no conto di loro, ne per-offitio, ne per gradi » 
ò altre cofe degne di rifpetto, c’habbino. 

Nella qual cofa ben vengono a moftrarqudtt 
tali , quanto poco Tappino , che cofa (ìa cfler ' i 
profeflò, poiché moftrano di tenere , che ciò* 
^pretenda per hpnon, dignità, òr per. 

tipo- 
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fipofarfi, & per hauer più priuilcgij . O come 
viuonoqudti tali in ciò grauemente ingan* 
nati, non al tri mente a loro fi può dir ch’in* 
trauiene, che ad vno il quale elfendo gra- 
vemente amai alato ,dopo 1 . hauer prelò vna 
medicina purgatiua, lubito fi mette a dor- 
mire lenza curarli di fare alcuna operinone * 
ne aiutar lopceranone di quella , emendo 
chiaro * che a coAui tal mediana è per nuo- 
cere . Nel medefirao modo dir poflìamo, che 
noce alfa* più che altri mente la profdfioney 
fe dopoché vnol’ha riccuuta, non facon efla 
l’effètto, perche fe gli dà , che è per traua- 
gliar più nella vigna del Srgnore , & per efler 
piu obedien te, più hu nule, piùsbalTato,*per 
fòlleuar li prodi mi , & dar loto maggior ef- 
fempio in tutte le cofe , Quts yos efiis Ih» 
mundi , di Afeli Signore a fuoi feguaci . 

7 Dal iòpradetto fi; caua v che pfcr eflere 
buon fcolare , è neceflario eflcr buon Noui- 
tio, 6rpcrefler buon profèffo bifogna effci* 
flato & buon Nou i tio & buon fcolare; il che 
fi farà, fé nel hceuere s’oflerua quello che nel-* 
fa prima parte délle«Coftitutiòni fi dice : &T 
ilei Nouitiato fi fa quanto fi dice nella terza: 
parte,* 85 ne Collegi j s‘ad inpie ciò che s’or- 1 
dina nella quarta parte. Priego ben ciafcuno 
f poithecon tutti parliamo ) che non fi con- 
tenti folamente di legere, & intenderei fu- 
detti , il alai luochi dplle Co&tuuopi , &di 

me- 


DEL. ami Ni IUftHOESCO 

ytf raiit^liàyfi delio fjMT.tO & d eli <8id?tKyC 1}^ 
& troufl in effe^m^ ui tit* ingegnino iifilmW# 
modo diotferuarley perchcdaqnc&xlplooa 
naicerà il fruttò f &C afiarefeuiìentq fottuto 
le , che n^lla.Còriipagmg 4* À&àftetk>j YWfM 
in que(h.matQri» fcnu^rCiiPi^ 
i’ohligodej mianfiiuo,c perche ance JWUP v 
dentro graa&Qn^olBtiQOC^jSo WjW ho »$|J£ 44 
poter wdwràfcpmmnàe.;te eouninciat 
da lettcriquando .giunferoi ProcufcWP Vti Ci» 
che fuimaanzt Fmfefnntà mia vty qi^le oqf 
ejQer data tantp lunga, m hà' tókaiso iìrpflPQi 
k,choaddfoàneofca pofld.cbre-* <jh6 : nellq 
ic riu ere quel ti pocHi verfi fento tfrau^gho 0® 
poep.)! rtta per fajrló piu agewoimen*frju&-| 
fuegini# lunghezzaLdello icriuere 
minatoci fare wit lommarib delle poiana porr 


tanti colè.* che io giudichi efltr^ mio t debito 


auuertirle» acciò if -feminator jdf UflC £Ìz^flia 
non entri nò baoftricanipi &ópe r t&<kbuQn4 

temènza* chfctó: Spiato Santo’fc’ht^? wqatq 
pehla; yocicionc » pregando tuttoché iypPm 
chino la diuii^a Maoftà* checid&g^bàCPQ 
non fiamot fimilìia quei , efefe 
medi gli.fti!ualir&r ^roni p^wcirwggift*l,m 
ne reftano negli .allofegiaincatt orna ptòcu*^ 
modi darci tempre maggior fretta n£i><t%fl9ló 
nodello, perfettiono* £n e bear uniamo '*rt 
tttQtiKm p€i Qxtb ià ,'Ji '• ' * V ^ 
il 8 dfique*fch*^*A-pftj^^ 
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«JbfcDo ch'ai ■principio della prima parre au* 
uertilcono le Colhtuuom brattando della 
conleruatione,& aumentodellà Compagnia ; 

rtZW' ‘/nczi.chc dilpongonal diro, 
ijto to ad. effcr ben gouernato. dalla mano di 
Bt», & 1 rnilcono con quello; fono pijjeffi. 
cacndiquelh che lo difpongono a tafcolacon - 
g i huomirn .come fono i mezL’dt bontn & 

ia canta • • & 

tcTitione del, diurno ièruigto, & familiarità.: 

^T&^lo r 6 ‘ efl 2S? i f P‘ rltua, ‘ dl ‘fcum»Q- 1 

«Md «élailncgro ddl amme,per gloria d*chi 
redente fenealcurfaltra inoa- , 
rene. Ha fonodegne quelle pinole die/fori 
mol to ben confidente , per efier del Padre . V 

checon tanto amore le lafaò fenttepeofimt 1 

^ar df ® b l" r, g* ia,d * a "«> Al non , 

• cbec °ngmngoua!iftto-, 
mento con ilio, ne viencildinrfa.lerimifio* 
nt, & ì travagli delle Religioni.. Dallo dar t 

fr^ VS rr fi.!' ng0n0 ' a , ftar feochi J «“ri &i > 
Auto deH al beilo,' cosi fchanunaièfeccanel. 

v,enc * 

carfiilMre & frutto di quelhu &{ per&4al n 
non' e&l'efedtatariicllaf meditàùone, &n 
initationedi GJiriflo vroctòffofatoa^ìt.* 
lodatiepidczaa nel patire , ma coandio Tim- a 
paticnaar&dal non trattar ncJl’orationc dd d 

^ v ^»v*afce Jau 

kl ^ che 
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che gran nmedio perii noftri trauagli è 
Croce di Chriftp. Chi dubita chele la verga, 
di Moil'e fu (ufficiente a deftruggere gli BT/ 
giuij , la Croce di Chnftonon uà badante a 
Spegner del lutto i nodn appetiti Egittij &T 
lecoiarelchi?Che le quelli viuono in noi nó è 
per altro,fe non perche noi nó teniamo la no- * 
{travila nella Croce. Chi è quello che viuédo 
in lei dir polfa di non efler consolato ? perche, 
feconfolatione alcuna ha bbiamo, perieli sab- 
biamo ; & le ci vengono trauagli , in lei ci ft 
fan dolci . Chi combatterà contro gli habita- 
tori della Croce ? Et <juis nos feparabii a dite - 
iitone Chntti ? fe dunque i tentati fon vinti,è 
perche non adoprauo i roezi eh* vnilcono 
j’rdromento con Dio: Verdino tua ex te Ifrael^j 
in me tantummodo auxtltum tuum . Se quello 
foloammaeflramento della prima parte fu 
efferata , bada a viuere in vnion di pace » Ac 
fentiremo tu tti vna medcfma cqia y ne vi farà.: 
chi fi lamenti del ycflire»,òdelnnangiare, o* 
delToffitio che fe Ir dia . Quìa caritas bemgns 
rS , non inflatur , non ega perperam, non qua» x 

nt qua fuafunt&c. ' 

o Jn quel che tocca poi alla Tanta obcdic«i 
zà,che è lo fcopo,& guida della Compagnia, ; 

la fua pnncipal torre , benché vi lareh.i 
borio alcune cole d'auulfare , nondimeno ha- ; 
uendo (òpra ciò fcritto la buona memoria di/ 
N^P.lgnatiovna lettera wntcurtUcAc ampa^ 
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rabile , nella quale , lì come non è cofa da tor- 
re , così non vi è cofa d’aggiungere , a lei mi 
rimetto dicendo, Hoc fac & riues j & Operan- 
do nel Signore , che fé facciamo quel che in 
ella lì contiene , faremo veri figliuoli d’obe- 
dienza^ . ' 

io Trattando della Tanta pouertà dice-» 
N. P. nella Ièlla parte, che è come vn ba- 
luardo delle Religioni , che leconferua nell’- 
cfler* & difciplina loro , & le difende da mol- 
ti nemici , & però bifogna molto ben guar- 
dare , di non perdere quello baluardo , che è 
la noftra difel'a , auertendo, che lòtto buon_* 
zelo di fondar Collegij , ò d’aiutar le Calo 
non entri alcuna troppa follccitudine, ò af- 
fetto , quale non folo difedifichi li foralìicri , 
ma a quelli di cafa ancora dia occafione di do- 
lore & affanno* Conlìderifi come la tròppa 
follccitudine è prohibita nel Santo Vangelo, 

habbili l’occhio , che fotto colore di qual- 
che finto zelo non fi dimentichila virtù della 
finita pouertà , & entri in fuo luogo la cupi- 
dità de beni temporali , che è il veleno delle 
feligioni, che non hanno cura di lèrrar la_* 
porta aquefti miferabili affetti . Non s’inten- 
de però, che nelle cofe neceflarie de Colle- 
gij 1 cafe pouere fi lafciln ciò di porre me- 
zi debiti, &difcrcti .* ma dicoche alle volte è 
accaduto procurar diuerfi modi per fondar 
vn Collegio ^ , in ciò procederfi più 

D con 
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con importunità , cke con edificatione dé-% 
prodi mi i douc che lafciando tale ftrada , 
folo attendendo a mantener quel poco, che 
in tai Collegij fi trouaua, fra poco tempo per. 
mezi non mai penfati,* e oianifeftainente ve- 
duto la diuina prouidenza hauer dato più in 
vn anno, che in molti non s'era con trau^glio * 
per la detta fondanone acquetato. Si checpn 
quelli appetiti difordinati non fi fanno me-* 
glio i negotij, anzi con effi più tolto li perde, 
che fi guadagni all’incontro con mezi den 
biti & ordinati caminando in ftlentio fpe , 
fi guadagna molto più paeie , & i profilimi ri-- 
mangono più edificati ,* & daU’dTer pouer^ 
veri 1 verremo ad efier più aiutati, fauoriti» 

dal Signore , Quia tibi dwelittus eff pauper> or- 
pbano tu eris adiuttor . > p aÀ 

1 1 M’è parfo ben fatto cjeftar i miei Pa* 
dii ^fratelli in Cimilo, có ricordar loro,che 
fiamo morti perii voti, &che quella vita già. 
non è tiofira ^pa di colui , che, per darla a noi, 
diede la propria,* e giu Ita cola è che la teniftf 
mo^fcola in lui , perche iepcnfafiimo di po- 
terla da noi ben confcruare , c’ ingannerà 
mo grandemente . 11 legno che vn lia morto 
è non vedere , non fentire * nqp rifondere-» 
non lamentarli . Onde sl vn.religiolò ha gli, 
occhi pronti a giudicar i fatti altrui , & ha ri- 
•fpofte a quel che ordina rphedieaza *&rna- 
flra fentimento lenteqdo <^re i fuoi «lanca, 

menti 
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nienti , è legnò che quefto tale non è morto , 
ma viue nelle lue pallìoni , dimenticatoli de 
proporti , che hebbe nellintrare della Com- 
pagnia^. j; !. 

iz Ho voluto auuertir quefto , perche 
intendo ch?al principio della Compagnia li 
procedeuain ciò con molta (implicita, & pu- 
rità, & che non (blamente l'auuridyò corret- 
tione non era cauta d’amaritudine alcuna,ma 
ma generaua nell’auuilàto , & corretto inte- 
rior amore gratitudine. quefto con_, 
molta ragione , perche le li ìecolan douendo 
comparir auanti a qualche Prencipe fon gra- 
tinimi a coloro , che gli auuilano > ò c’hanno 
tinto il vifoy.ò d’altra cola fconcia; quanto 
maggior gratitudine deue moftrarcolui,ch*è 
. auuertito di qualche macchia neiranima, ac- 
ciò lauandola , degnamente compariica nel 
.colpetto di Dio? Ma sin vece d’hauer noi 
obligo a quei tali , più torto ne nal'cera in noi 
: amaritudine, palfione , ò di uificme , nell ani- 
mo^. in vno dedue grauiinconuementi li ver- 
rà a cadere , ch’ò per mancamento della cor- 
rettione,&auuilì rerteranno,&(i radicaraft- 
. no in noi tali defetti, per lion lì trouar chi vo- 
glia porre la debita medicina a fi impatiente 
infermo^* ò pur trou.andofi chi lo faccia, verrà 
la Cafa ò’I Collegio ad empirli di fiele, & ama 
mudine , cagionata da quei ,chCnonadmet- 
tono nè la correttione, nè l’auuiiò . Sarà dun- 
r,:i q D z que 
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que ragioneuole , che non ci dimentichiamo 
della lanta (implicita , poiché fi dice , Et cum 
fjmplicibus fermocinatio etus : onde non è mc- 
rauiglia, che doue non è (implicita , manchi 
la communicationc del Signore . 

I $ Nella legge di grafia come è vietata 
la circoncifione della carne materiale, cosi è 
raccommàndata molto la circoncifionc del 
cuore fpirituale,fotto pena di non efler difee- 
pòlo di Chrifto,s'vn Ialina di negar la propria 
volontà, & fugge di portarla iiia croce, fe- 
guendo il fuo Redentore . Così nella Com- 
pagnia le mortifìcationi publichefon vietate 
per giudi c fanti rilpetti , ma la mortificano* 
ne della propria volontà è commandata fotto 
pena di non efler vero figliuolo della Compa- 
gnia : imperoche è manifeflo fegno, che vno 
nó conofcc quàto grauc cafligo meriti la pro- 
pria volontà per hauer oflfefo il fuo Creatore, 
fe gli compiace, & l’accarezza, & lafcia di 
trattarla com’ella merita , che è ftudiar, che 
non fi facci mai cofa , ch’ella pretenda, & vo- ^ 
glia. L’efl'crin ciò trafeurato, farà di gra 
danno nella Compagnia , non altrimentechc 
ad vna vigna, fe (ìtàlciafle di notare a fuoi té- 
pi, perche così in pochi anni «perderebbe, & 
in loco di produrre vua, daria farmenti. Dal 
cominciar alcuni a cercar difordi natamente 
le commodità, è da temere , che dimenticati 
così della mortificatone, non vengala Com- 
pagnia 
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pagnia per cofloro a dar in luogo d’vua far- 
menti, che non faranno buoni ad altroché-* 
a gittar nel fuoco . Nalce ancora vn’altro ìn- 
conueniente dal non circoncidere quella vo- 
lontà & amor proprio,- & è quello , che dal 
cuore immortificato nafee vna nebbia ofeu- 
ra, ch’impcdilce e toglie la prelènza del Si- 
gnore neli’anime nollre . & quando mi ri- 
cordo de doni , chaueua N. B. P. Ignatio di 
fanta memoria , & altri Padri della primi- 
tiua Compagnia per la prefenza del Signore , 
& nel far le lue opere , & determinationi , 
come fe fulfero flati nel colpetto di Dio ; 
delìdcro , che non fi perda per nollra col- 
pa quello dono & gratia . Perche le il po- 
polo d'ilraele palpando perii deferto, &ha- 
uendo fcco guida miracolofa , In columna ttu- 
bir ,i lette in tanti pericoli*, & trauagli che 
farà di coloro , che caminano per il deferto 
di quella vita , fenz’hauer riguardo alcuno 
a. quello lume celellc? O quanto ageuol- 
ménte polfono elTer ingannati coll oro, poi- 
ché non lì vede lume, fuor che nel lume-# 
del Signore, Quia in lamine tuo y>idcbimus lu- 
men . Per il che fra gli altri auuilì m’c par- 
lò ]di metter ancor quello, che vliamo gran 
diligenza in mortificare il nollro cuore , & 
facciamo tutte l’opre nollre nel cofpetto del 
Signore , per poter dir col Profeta , Lutatura 
eft cor meum > iS caro mea requiefeet in fpe; 

D 3 &non 
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& non facendo vno le fuc cofe , . come fe-» 
llelTe nella prefenzadi Dio, non fi meraui- 
gli fc gli manca l’allegrezza & ripolò della 
carne , poiché quello dono non fi da a quei 
che lo filmano poco , ma a quei che molto vi 
s affaticano. 

14 Quantunque quella vigna della no- 
ftra Compagnia ( che come dilli da princi- 
pio, Extendtt palmites fuos vfque ad mar^j ) 
habbia già mandato fuori, frondi Sfio- 
ri , & non le manchi vua, le rella nondi- 
meno a dar del vino , che è 1 intento princi- 
pale della vigna . Il che fi fà col metter l’vua 
nel torchio, & pellandofi . Quello ci man- 
ca cannimi Fratelli , che gufliainod’efler pe- 
lli , abbattuti, & difpreggiati affinché ren- 
diamo quel vino della conlòlatione , & alle- 
grezza che fi defidera . Ricordiamoci che-» 
Chrilto Signor No Uro dice , Torcular caU 
caui folus ; hor chi rifiuterà di effer calpe- 
llato ? vedendo Chrillo pollo nel torchio, 

. Scalpellato, darci di quel vino, di cui egli 
dice ,*Amodo iam nonbibam de hoc genimine 
vitis donec btbam illud nouum in regno Tatrtr 
wei : & fenon fi calpellail fumo dell’hona? 
vano & propria liima , làremo noi calpella-- 
ti da 1 nolln nemici, &lafciaremo d’efier veli 
figliuoli di Giefu Chrillo • 

1 5 Per conclufione di tutto , riducendo 
in vn fol punto quel che defidero, ricordia- 
moci 
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mori tutti di quel detto deH’Apoftolo : Vi - 
dete fratres yocationem yefiram : s’vno defide- 
ra confonderli &humiliarfi guardia! molto 
'ch’è obligato a fare, fecondo la l'uà vocatio- 
«e; guardi in tutte le cole, che ha da diro 
& fare , fe fon degne d’elTer dette & fatte da 
vno della Compagnia; mifuri il tutto con_. 
quella radura , & verrà ad efler modello 
nel parlare , bonetto nel conuerlàre , diligen- 
te nell’edificatione del proliìmo , prudente Se 
fanto nelle fue operationi , potente per aiu- 
. tar Tararne ad vlrir dal peccato, feruente in 
patir per (?hntto , & per la l'anta Chiefa , 
vltimamente farà vno di quelli che le Colli- 
tutioni intendono di formare, quale làluando 
Tanima fua, aiuti lafalute de proliimi, & farà 
tale operano, che di lui lì dirà ,Dignus rii 
operanus mercede fu & . 11 Signore mandi tan- 
ti della fudetta maniera a quella fua vigna , 
che ve ne fiano per mandar non folo in Eu- 
ropa ma ancora in Afia , Africa , & a gli In- 
di, acciò aiutando in quello modo a tutti, 
meritiamo d*elfer tutti Vnumouilc y & ynus 
paflor H II vodro vero & buon Pallore Cim- 
ilo , che ci hà chiamati ad elfer lue pecorelle 
ci dia grada perche vdiamo la voce fua; on- 
de mentiamo conofcerlo qui per grada, & 
in Cielo per gloria^, . 

16 Et perche Padri carilfimi probabil- 
mente Temput refolutionis me£ infyat , diman- 
• D 4 do 
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do a tutti in carità d'cfler raccom mandato 
ne’vottri iàcrificij & orationi , perche in que- 
llo poco tempo , che mi retta, conofca la mia 
vocatione, & conforme a lei ordinile mie-* 
operatiom, & mi diiponga per il camino in 
cantate , ij iuflitia , coramtpfo omnibus diebus 
meis: ch’io ancora fupplico, & lupplicherò 
per tutta la Compagnia il Signore ogni gior- 
no fecondo lobligo. Si l’amore che le tengo * 

*" ■ ... . 4 
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Mercuriano Generale . 


Ricordi per il buon gouerno. 
s Na delle cole che fi debbono, daj 


quei chegouernano la Compagnia 
prefu pporre;è , che per procedere fecondo lo 
lpirito del noftro ifhtuto , e con foauità , 6^ 
amore, non è folo dimefiieri hauere retta in- 
tentione,prudenza, & altre fimili qualità, ‘ma 
oltre quelle il dono , che S. Paolo fra li doni 
gratis dati dimanda gubernationes &c. c fo- 
pra tutto hauer fatto non piccolo guadagno 
nelle proprie pafHoni, & affetti . 

z La feconda è » che quantunque li fud- 
diti poffono mancare nel fare clàttamente-» 
l'vbidienza come conuerrebbe , nondimeno 
l’infermità humana richiede anco vnagrao* 
deftrezza,e dimoftratione di amore dalia par* 
te de Superiori. E pare che la ragione & il de* 
bito di giuftitia ricerchino , che fi come li no* 
Uri fi fono dati a Dio N.Sig. con grande libe* 
ralità , così anco reciprocamente fianoda Su- 
periori riccuuti , & trattati perche quefìa li- 
beralità , e carità conia fbllccitudine , e dili* 


A Superiori della Compagnia. 
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genza poflònopiù ageuolmente chein altro 
* modo fare , che s’oììerui ladiiciplinadel no- 
firoiftituto. w 

3 La terza è , che li fuddìtfdeuonorico- 
not’cere ne Superiori quello, il cui luogo ten- 
gono, ^ióèC^rìftb N. Signore,*poiche come 
non dobbiamo vbidire a Superiori perla mi- 
ra della bontà ; & virtù , mapcrriuerenza di 
N. Signore, che loro hà dato tal carico,* così 

? non doniamo lafciaredVbidire con la medefi- 
ma prontezza eTafiegnatione quando ben_* 
pareffe dbtferuare in elfi alcune ìmperfettio- 
nihumane. 

4 Ma in quel che appartiene al perie- 
li, accioche dall’altro canto faccia l’offitio Pa- 

3 lìórale bene , e con autorità con i fudditi ; fe 
hanno a procurar due cofe ,* l’vna,che li fud- 
diti intendano , e fiano ben certi , che ciò che 
il Superiore fa, lo fà pervbidirea Chrifto,& 
alI’ifiitutOje per bene degrriteffi fudditi; e che 
l’amore che inoltrerà verlo loro, da vguale a 
- tutti fenza alcuna accettatione di perfone: di 
modo che quando auuiene fare l’offitiod’am- 
monitione, di riprendono, ò di dar penitenze 
fi intenda Tempre ciò fard per amore 
-perciò guardind di dar occafione a ludditi di 
formar concetto,chc egli penfi male di loro, 
ò d diffidi: percioche quefti concetti frema- 
no in gran maniera alli fudditi la riuerenza_, 
àc amore, che deuono hauere al Superiore e 

• per- 
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perdono la fperanza di poter mai rientrare in 
grada di lui ; e reltano per terra nelliloro di- 
fetti lenza rimedio veruno ; e non lòlo di tut- 
ti , ma anco delli molto imperfetti ( non la- 
fciando pcrò li debiti mezi della difciplma ) 
deue inoltrare il Superiore hauere fperanza 
cheperl’auenire lì habbinoad aiutare in fpi- 
rito, & di non ritenere in le memoria delle-» 
cofe loro pallate . . . . >4 

5 Olcreciò il Superiore s!hà da guarda- 
re d’vfare verfo li fudditi artificio humano in 
maniera che elfi intendano , che il Superiore 
dica vna cofa per vn’altra ; perche quello le- 
ua affatto la fiducia conia quale deue il lud- 
dito ripofare e darli tutto alla cura paterna^ 
del Superiore. & in vero col detto artificio 
non vi può efier quella vnione, e fcambieuo- 
le amore e riuerenza , clie fi richiede per ha- 
uere l’intiera ralfegnatione & indifferenza^ 
per acquiltare virtù, e perfezione religiofa:. 
ne è pòffibile parimente tener in difciphna 
religiofa e virtù folida, gente, che è fi capace , 
e di tante qualità ornata , quante ha la, Com- 
pagnia , con fi fatti artificij ; elfendo che in 
quello nefiùno cede all’altro : ma fi ben la ve- 
rità e virtù loda pofl'ono caggionar vmpne bc 
(fretta & durabile fra’l Superiore e’1 fuddi- 
to, e farla crdcere . 

6 L’altra fola , che fi richiede per aqquir 
(fare e mantenere autorità có 1 fudditt x è pro- 
li, Cerare 
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curare che intendano c fiano perfuafi, che il 
Superiore sà ben fare f officio fuo, e che non 
depende da altri che dalla fua fuperiore^ 
obedienza; & acciò che habbino tale perlua- 
fione fa di meffieri , che con effetti lofappia 
ben fare . Per la qual cofa bilogna ch'nitenda 
perfettamente, quale debba effer ogni fami- 
glia della Compagnia , e qual debba eflere-» 
Ciafcuno nell’intcriore; poiché la Compagnia 
nonlòlofi contenta dcirefterioredifciplma, 
ma rifguarda principalmente la difpofi rione 
& cultura interiore dell’anima . E perche la 
difciplina efteriore è comprefa in certe rego- 
le , però è neceffario , che il Superiore fappia 
molto bene tanto quelle che fono communi 
quanto quelle che toccano a particolari offi ti j 
&effercitij . Oltre cigoli deuenon lòlamcnte 
procurar con la medefi ma diligenza,che cia- 
icuno de fudditi intenda le dette regole alme- 
no incucilo che loro toccano , e che an- 
cora l’habbino , & l’intendino facéndofclc 
familiari . 

* 7 Conuienc anco’, & è neceflario procu- 
rare che ognuno faccia con prontezza quel 
che sà, animandoli a volerlo fare ; dipoi pro- 
luderli di quanto bifognerà loro perdferci- 
tarc il fuooffitio bene, finalmente vedere^ 
fpeflò come lo fanno, il modo che tengono 
inoffcruarle regole, e dando iftruttione, & 
ammonitione , & reprenfione per fe, ò per 
« ait «» 
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altri , per intirizzare , animare , c coniòlare 
qualunque n*haura bilògno. Eperò deuein-' 
tendere diligentemente le difficultà , che eia- 
feuno troua nelhefiercitio delibo offiùo, del- 
le quali hauera a trattar prima diligente- 
mente con Dio S. N. e poi con li iuoi Condi- 
tori, acciò che li faccia la prouifione dcbita>& 
ognuno polla portare il giogo iòaucmentc, e 
fi iàppia , che le non fi prouede a quanto fi 
defidera,non nafeeper mancamento di negli- 
genza, ne di carità . 

8 Horquàtaall’offitio Pafior:ilc,chc toc- 
ca allaj difciplina interiore (la quale aliai facil- 
mente fi puòconolcere a proportene della 
citeriore, poi che quel che fi è detto di quella 
può ancagiouarc a conofcer l’intcriore ) è di 
auertireche ficomcperconofcere qual debba 
eflere vna famiglia della Compagnia, bilògna 
pigliare la notitia delle regole, che trattano 
di clfa ; cosi parimente per fapere qual debba 
eflere ciafcuno della Compagnia nell'intcrio- 
re, è forza pigliare quella notitia dalle regole 
e Collitutioni che di ciò raggionano . nelle 
quali il tutto fi vedrà chiaramente còme in 
vn fpccchio, come fi eaua dal 4-cap. deH’efia- 
me, e dalla j. 6 - p. & i o. parte & palli m vbi- 
que dalle Con Hi tu rioni, che buona parte fi è 
fommariamente rillretto nelle regole della 
Somma fapiéza,e nel libro de gl’Efierciti j Ibi. 

rituali 
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rituali del N.B.P.lgnauo. Et abbracciando 
la difciplina interiore due, ò tre capi, il primo 
delle cole che s'hanno da lalctare, è dello fpo- 
gliar l’animo dall alletto di quelle ,• 1 altro 1 ef* 
lerci tarli nell’ acqui Ito delle Virtu>che lòno ne- 
ceflarie per li minifterij della Compagnia , 
per non dire li propoli ti, & 1 defidenj che N. 
Signore fuole iomminiltrareper queito ; farà 
necelTariD,che quello che ha da esercitare in 
altri quella parte dell oflitio pa dorale, non fo- 
lolappia da quelle regole e collitutioni quale 
debba eflerciafcuno; ma enamdio è necelfa- 
rio,come se detto, che li fudditi lìano perfiiafi 
che l’intende molto bene . la quale perfuafio- 
ne non lì acqui fiera > Te non con, la verità 

ideila-, . * 

9 In oltre bifogna parimente che procu- 
ri,che ognuno intéda quale debba edere neM- 
interiore, e quello per li mezi ordinari] della 
Compagma,com? farebbe a dire per mezo di 
efplicationi di regole publiche ò priuate , e 
deirillruttione, elfortationi, & fimUi ordina- 
ri] modi della Compagnia . onde tanto mag- 
giormente fi cjpurà procurare , che gli allindi 
iìanoindrizzau^ anelati, e confolati , e che il 
Superiorecon buon modo tenga viui li delì- 
denj di quella difciplina interiore , perche 
lenza quella non lì farà mai progrelfo alcu- 
no . L’eflercitio poi di quella difciplina deue 
# - r i* efler 
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efifer perpetuo in tutta la vita, e come vai No-S 
uitiato: perche la neceflità delle noflre conti- > 
ntie imperfettiani c bilògni ^richiedono que-d 
Ha continua meditatane ... & in iomjma il£u- 
periore ha da Ilare a vedere con diligenza co- 
me camina ognuno in quello ellercitio, e che 
colale quanto gli m&nfa in cialcuna di quelle 
parti/che lì richieggono tanjp nel leuar gl’im- 
pedtmenti, quanto uelTacquiltare forze Star- 
mi: e fecondo che lì troueranno ledifficultà 
ne dourà trattare con Dio S. N. e con dili- 
gente Itudio inuelligare le radici, ecaufe di 
quelle in ciafcuno, procacciando i rémedij 
necelfarij per i mali , hora col vino, hora con 
l’olio. E per quello ènecefiario haucr per le 
dita le “regole, che trattano De difeernendis 
fpiritibustf curandii animabuf j li come Tan- 
tamente ci moftrò il N. B. P. Ignatio Tanta 
memoria nel libro de gli Tuoi Eflercitij:& do- 
urà efier follecito, che ognuno lì renda capa- 
ce tanto di quefti bifogni & delle caufe,quan- 
to d«lli rimedij conuenienti procurando la 
dilpolìtione debita dell’anime , acciò che vo- 
gliono ficeuere , & abbracciarli da vero , & 
aiutarli delli fodetti rimedij . 

fet»:per fine nelleTsercitio di quefto offitio 
Pàftoralé, & vfo diligente di quefte indu- 
strie , il Superiore s’hauèrà da confidare 
molto nel Signore, il quale darà l’vntione 
4AC5. del 
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del iuo Santo Spirito per facilitare, & in* 
drizzar il tutto al fpintuale aiuto dcU’ani- 
®e , &C a difporre quelli luoi litromenti 
per il feruitio di S. D. Maeftà . 
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DEL R. P. N. GENERALE 
J Claudio Aquauiua. 

, A Superiori della Compagnia. 


:< ') 


* ' Del felice progreflo di efld. 

.(V.S.iV( J wJ.t li V ?< j; • * OT 

1 A ^ntrc *° confiderò (Padri in Ch rifio 
IVI carilfimi ) la confolation particola- 
re , che fin dal principio della mia vocatione 
mi diede Dio S. N. nel penfare didòuerc in 
tuttelecofeefTer guidato da miei Superiori 
con gran ficurezza , & pace dei cuor mio, &c 
con grand’aiuto per caftigare la propria vo- 
lontà canto nemica di noi fiefii » che ci toglie 
quanto più procuriamo , leder veramente^ 
nofiri : & mentre fifib gl'occhi a quello, che 
la fila bontà m*hà dimofirato della grandez- 
za della noftra vocatione , & importanza di 
quello corpo della Compagnia per aiuto di 
tante anime , & feruitio della Santa Qhiefa j 
non pollò fare » che non Tenta cordialmente 
quella. mutatione , che nella mia perfona è 
piaciuto à Tua diuina Maeftà fuor d’ogni 
penfiero humano d'ordinare , poi che mi ve- 
do affatto pnuodel primo bene , che l'anima 
fin da gl'anni teneri tanto defidcrò > dell'effer 
Tempre drizzato da fcrui di Dio: & d alitan- 
do , onde mi s'accrefceua continua occafionc 
d’allegrezza, mi fi da perpetua, maceria di 

E timore 
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timore , vedendomi non fola priuo di tanti 
aiuti , quandi mi porgeuano gnocchi di colo- 
ro, che in luogo di Dio mi gouernauano ; ma 
codi tuito di repente Capicanoa tale edera co; 
& in naué così importante, e di tali lòidati, c 
mercantie ripiena fatto Cubicamente nocchie- 
ro . Onde con maggior lènza dubbio ragio- 
ne, benché indilugual pelo,deuo dire quelle 
parole in fi mii materia vlàte da S. Gregono ; 
Tiolite me locare T Sterni , fed amar.im , poiché 
veramente vedendo m quella caù del vero 
Sdiamone la dùhntion de gli offitij , la diflri- 
bu Clone dell’opere , la qualità de cibi, il mo- 
do meramgliolò di ièruirq certo con infenor 
giuditio , ma non con non minor merauiglia 
j.Reg.io. di quella Regina, Tyo» babeo coltri fpirnum , 
ne sò in me ntrouar cola, che mi conforti ,fe 
noncheeffendo la Compagnia fattura delle 
die mani, egli cohieruera» & promouerà,con 
tanto maggior fua gloria quella opera, quatt- 
ro menò atto fi conolce f 1 fi romento,che pef 
feruirlène ha ardo quel r che ripianò le fuper- 
be corri di Wierico non con iftromenri, ò 
machine di guerra , ma con de boli ih àio fia- 
to di trombe,* & Tinfolcnte eTkrcito di Ma- 
dian, dift ruffe, & mandò in fuga con romper 
viliffi ini vali di terra . Quello fiche dappri- 
ma confiti erari one.conoicendo la diligenza , 
che in me fi ricerca * & il pericoloche mi fo- 
prafla , & da quella cola pigliando ardire , 
- t&Q&ìis t d che 
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che il Signore fia per concorrere con le notti e 
fatiche, Ipmto anco da alcuni Padri della Có- 
gregationcjhabbi giudicato eflet debito mio 
icnuere alle RH.V-V. (perche pigliando nuch 
uo ipmto , Si forzaci dettiamo tutti ad aiu- 
tar valoroiameate quettaimpreta) alcune co» 
le, che lento in Mommo , che importeranno 
non poco per il felice progreflò di quella lua 
minima Compagnia . 

: 2 Defiderodunque primieraméte,che fi 
{eolpilca ne gli animi noftri, che tutta quella 
famiglia così cara a Dio, & a tale imprefii 
eletta, c pottafopra lcipalle di noi, chego» 
uerniamo.a quali poiché habbiamo prometto 
«^vegliare, per render conto di quei, che lon 
gouernati , tocca particolarmente quel ricor» 
do di Salomone, flit mi, fi fpoponderis prò 
amico tuo , ir c. fu ergo qupd dico fili mi , ir te- 
mettpfum libera, quia mudici in manufproximi 
tu* - fettina, 4*fcum,fufcita amicum tanni , nt 
4ederis frnnurn ocuUs tuis , ne dormitentpalpe - 
tra tua > perche certo la maggior patte dell - 
jjjpprefa pendeva quei , che go u emano . E 
vediamo per la ; diuma gratta tanta dtfpofi- 
tione ne* lòggetti della Compagnia , che-# 
potrà fperarfi nota bile acerefeimento in ogni 
lanuta, l'c noi facetamocon vigilanza, & fan- 
t* direttone lottùio gpftro ; 11 qualfc pècche 
fia ben’mtefq,parmi che ila neceffario di pre* 
fupporre, che queftaèvxi etterato di figlimi 


« 
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in Cantic. 
1 cr . 


lidi Dio , chiamati con particolar vocatione 
a ieruirlò peramore, & aiutare afollcuare , 
per dir così , il pefo della Croce, nel riportare 
al Cielo le pecore fin arride . Hcr eflendo cf- 
ferdto, ricerca grand'ordine, & vigilanza; 
effendode figliuoli di Dio, fi vede con che 
occhi il Superiore lideue : nfirarc>con quan- 
to amore , con che rifpetto,con che defiderio 
della loro perfettione : eflendo chiamati con 
{ingoiar vocatione , non debbono i Superiori 
mifurare lecofe della pétféttione co fpirito 
di pu fillanimità, che nafce dalla prudenza hu-‘ 
mana ; & eflendo feruitio d’amore , il mezo 
più efficace per guidarli deue efler il guada- 
gnar le volontà . perche non fi deue conten 4 ’ 
far vn Superiore della Compagnia , che vn 
(oggetto obedifchfi & feccia quello & queir- 
altro in qualunque modo,lfiàdeiiéhauer hoc* 
chio , che lo facci con petfictrione . Onde se 
qnefto aiuta molto , che f fedditi eonofeano 
veramente d’ efler amati da fuor Superiori , i 
quali fi debbono moftrare -a ftioi figliuoli pa-* 
ori madri , nutrici , medici 1 , & finalmente 
ogni cofay feconda il bifogno di ciafcuno. 
Onde dice S. Bernardo trattando con i Su- 
periori.' Di fette fubditorum matres^os efte de* 
bere , non domrnor ,• fìud&e magi tamari , tjuam 
intuii* & poco dopò. Quid iugumvejìrum fu - 
per eoi aggrottati! , quorum potiut onera portai 
ve debutis i Cur morfut-a-fcrpcnie paruulvr fugit 
d a H co». 


* 
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ConfcientiamSaccrdotifjadquemeum magi* opor 
tueral tamquam ad fmum recurrere matris . Il ' - ; 

che prima <b lui hauea detto S. Gregorio co 
quelle parole : In qua viddicct compafjione ne- 
(effe efi talemfe , qui pr&ctl exbibeat , cui [abietti 
quique , occulta quoque fua prodere non erubefcàt» 
cum tentationum fuarum Jiuttus paruuli to- 
lerant , ad pattoris mentem , quaft ad matris fi - 
num recurrant ,* ir hoc ^Hod fe inquinari pulfm* 
tis culpa fordibus prauident , exbortationis eius 
folatio , ir lacbrymis orationis lauent . E certo c ( J 

chi confiderà le Hello, vedendoli anch’egli . ** 
circondato dà infirmiti, & confiderà l*amor 'fi 

che deue a Dio , & per lui a Tuoi figliuoli 
(che però lòno tre volte domandati dell* Ioana. iù 
amore quei che goucrnano ) conofce bene * 

quanta compaflìone con Dio , & con il prot 
limo fi ricerca , che non lenza ragione nella 
vette del Sacerdote, conia fottiliffima tela di 
lino , vi s’aggiongeua lo (cariato due volte j 

tinto. Quello affetto (per mettere anco» 
nel Rationaleinomide noftri Patriarchi) mo 
iflraua Mole dicendo , che Dio gl ’haueua da- 
to pura di quel popolo, come s’hauelTe egli 
conceputa, & generata tutta quella moltitu- 
dine, raccommandandoli che la portafle nel 
feno, come fuole la nutrice portare il fan* 
ciullo . 

. * Quello mottrauaS. Paolo, quando di*. < 

«eua. Fatti fumus paruuli inmedio veftrum* i.ThelT.t« 

« E $ tam- 
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a. Cor. n. tsmquam fintttrtx foueat filiorfuot. Et qui/ in* 

Gai. 4. firmatur & ego non mfirmor ? Et fittoli mei quo s 
tttmm par turto . Così N B.P.lgnàuodi S.me. 
ricerca nelle Coftitutioni,ch’i Superiori fi fac 
«no più colio amare, che temere rcosì nella 
formula delhlhtuto vuole, che ci ricordiamo 

• della benignità, & manlùetudinedf'Chriftò 
N.S. & della forma,che a diedero S. Pietro, 

6 c Paolo : & di S. Paolo lappiamo qtiel , ché 

. ne raccoglie mirabilmente in compedió nd 

* > * lùo Apologetico Gregorio Nazianzcno, coli 

_ “ .. quanta Carità , & dilcretionc , con quanto 
X , femore,, & compaflione fulfe a tutti tutte It 

/. \ cole , & con vn’iftelfo principio cóme fatilo 

* -, medico adiuerle infermità va applicando din 

uer/i medicamenti . llche merauigliòlamen- h 
+ te dipinlè S. Bernardo in vn'Epiltola con po- 

che parole. O bona mater ebaritar , qua fiuefo- 
4 ueat infirmo/ yftue excrceat proucfto/> [tue arguit 

inquieto / , dtuerfis diuerfa. cxhiben/ ftcut filtot 
diligit "xmiuerfo / . cum te argutt , miti/ eSÌ ; cum 
blanditur fimplex efl,piè folet fieuire, fine dolo 
mulcere , pattenter nouit irafei , bumiliter indi • 
guari . E per non elfer più lungo in quella 
materia , quando il luddito fi porta bene. Chi 
non sa che gl’accreice grand animo Tefler ani* 
inato, & lodato dal Superiore > Quando vieti 
ripreiò, ancorché fi dolga, non fi può eiàlpei 
rare, le conolce che naica da amore . Non ge- 
- * Itera odio la ferita del mediCo,ma bcncuolcn- 

za , 

• -X • 
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za» con tutto che il taglio fi Tenta ; s’hà iftruO- 
tione dal Superiore» da ehi ltinia d'elici ‘ama- 
to, la. piglia con animo di elìcguire, non di 
mormorale ( bue dal contrano, fi con u erte in 
Yclenoquelch è ciba)ièè tentato,ficuramen- 
te depone la lua Tpina nelle mani della ma* 
dre . & è mamfefio,che fi chiude la portadel 
rimcdio,quàdo il Superiore ò dà légni d’amar 
poco, òdi tener mai concetto, òdi non ite- 
rare cinendatione de Tuoi figliuoli . fi que- 
lla fiducia., non bilogna ( Padri miei ) che (i 
generi nei luddito ndi'ifteflo punto , ch’è ne- 
cefTaria, pollo che con parole amoreuoli c'im- 
gegmamo di procurarla i ma è necefiario che 
mlfoccorrenzepaflate, nel moflrarcuradcL- 
liiuot hiTogni, euamdiodcJli corporali , nel 
trattare familiarmente con lui , fia & in efib» 
& ndl’àkre generato qucfto concetto, il qua- 
le non indebolire punto il ncruo della duci- 
piina, & l olseruanza d el l'idi tu to , & regole» 
ma piu torto la fa piu perfetta , come vedre- 
mo con la grafia del Signore piò di lòtto, che 
di quefto primo punto farò fine, raggiunge- 
rò , che come è grande inganno de raaeftri 
della via fpirituale, & di color , che gouerna- 
no, voler guidar tutti con la regola della pro« 
pria compì eflione , ò maniera naturale ; cosi 
èimportanttflìmo per guadagnar la volontà» 
& gouernar con amore, Jofpogliarfi nclgo* 
ucrnonon Tolo delle partialità de gli altri , & 

E 4 che 
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che non (1 pofsa notare, che il Superiore Zia di 
Paolo, ò diApollo,raa ancora dello Ipiritopro- 
pria, lafciando quali d'efserfeftefso, & ve* 
iìendofi della forma, & fpinto proprio della 
Compagnia, efprelso nelle Coftitutioni,$^ 
con viui efsempij della l’anta mem. del No»* 
ftro benedetto Padre lgnatio,fucceffiuamen*« 
te per traditioni inoliatoci . 

- 4 La feconda cola , che defidcra, come 
molto importante è , che s’habbi particolarif- 
iima cura delle cofe ddl’oratione , & Hudio 
delia meditatone : perche ne con Dio, nq 
con Superiori, ne con fe ftelso, ne con 1 
prodinn potrà efsere ben’ordinato vniogget* 
to della Compagnia fenza quello elsercitio; 
& come potrà ò lentir di cuore i benefiti; du 
nini fenza ruminarli , ò efser grato nel corri- 
fpondere fe fpefso non li confiderà ? E co* 
me potrà da douero difpreggiare le cofe di 
quella vita , fe egli non hà guito delfeterne » 
Come faprà calpeftar l’honorc,& l’amorpro. 
prio grauiflimo nemico del ben commune, 
comeN.B.P. lo chiamategli nó hà villo con 
chiara luce, che cofa Ila limonio ? O quan* 
do hauerà forza perfuperarle difficoltà, che 
nella via lpirituale occorrono ; vincerle paf- 
fioni, ch’ogn'hora ci s’oppongono; elsercitar 
le virtù , conche s’acquiftanoglhabiti veri ^ 
colui, che come dice S. Bernardo, con la- 
meditatone non conolce quel che-gli manca, * 

& con 
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& con boranone non l’impetra ? Che mani©* 
ra terrà di trattare con i p rollimi di cole 
fpirituali , & i follare rugiada del Cielo ne gli . i 

animi loro quel,chc non haucndo communi- 
catione con Dio , non può dire per aridità 
quattro parole lenza gran fatica?Che zelo po- 
trà hauere, & che fame della fatate del fata- 
rne, fe non farà entrato con la conlìderatione 1 

nel co flato di Chrifto Crocififlò, douc veden- 
do, quanto care fiano coliate quell’anime , a 
guilà di quell’aquila, che lo Spirito fànto in 
lob deforme : Vbicumquc fuerit cadauer ftatim Grc _ ? r ^ 
adftt. E non lòlo non irapedifcej’aiuto de Mora!. c%. 
proliimi quella communicatione con Dio,* a», 
ma s’ella è vera , & cada/ corte §. Bernardo 
la chiama ) cioè che non cerchi fe fletta , & . - 

la propria confola tiene , riempie fatarne di 
tanto zelo , * 4cquircndi beo , qui eum ftmililer 
diligant , che lafcia ogn’altra cola, & dimenti- 
cata di fe flelfa,và a ricercarla predarla doue, 
chi non ha effemino di meditatane , farà 
qualche frutto con la buona volontà & ap- 
prenlione,che lìa feruitio di Dio l’aiutar fata- 
rne ,* ma beni! si che importino quelle parole 
di S. Paolo . 'Cburitas enim Cbrisìi yrget not , 
tftimantes hoc quoniam fi fiimur &c. & prò 
omnibus mortuus efìCbriftus , vt <& qui viuunt 
&c. E finalmente chi si le fatiche, i difagi , 
le perfecutioni , le defolationi , che è ncceffa-» 
rio foffrire a chi vuol elfer pefcatore deUtaii- 
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me , ben intenderà s è -neceffario di ftar fem- 
pre apparecchiato, & armato di fortezza fi 
i.Cer. 4 . che polla dir con 1*A portolo. Maledicimur , 
{ >r benediemut ; perfecutionem patimur , & 
futtinemus ; blafpbemomur , (7 obfecramus } 
tamquam purgamento, huius mundi fatti fu* 
tnus , omnium -pcnpfem a vfque adhuci & al* 
». Cor.*, troue. In omnibus tribulattonem pattmur, [ed 
non angujitamuty aporiamur , fed non dettimi - 
mur perftcultohem poutnur , fedt,on derilinqui- 
mur ; deHjcimur,fed non perimus; femper morttfi - 
cottone lefu in corpose noflro ctrcumftrcntc* * vt 
(7 "viw le/w mant fette tur in corportbus nottrts . 
‘ ^ femper tnim nos qui vtutmus tn mortem tradm.vt 

propter lefum j n & vita. if/« manifettetur in 
Rcm.8. «H** v °ft ra mortal * • ,n omnt b#* bis /upera+ 
mus propter eum , qui dilexit nos , 

Onde per non effer più lungo in quello ca- 
po, voleua N.B.P. che s’haueH'el’occhiOjChc 
raffreddandoli reiterano delle cole fpirituali, 
Bumani <2 infertores afftttus non incalefeerent « 
Voleua, che s’intendeffe, che nnezi, che 
più vniicono i'tltromerno con il luo primo 
motore , lòno più efficaci per raiutoddi’am- 
me . Ordinaua ,che ì nolìri haueffero fami- 
liari grclfercitii Spirituali per poter anco dar» 
gh ad altri , & haueffero dcrtrezza in trattac 
quella forte d armi Spirituali & oltre quella* 
che ne dice nelle Coftitutioni, fi sàquàtoegJi 
itimaffe & raccommandaffc l’vfoloro,& con 
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Fel$empio,ch égli cidimofiròin quefta par- 
te. Trattando delli ProfeiTi, & Coadiuiò- 
n formati dite , che però non gli prclcriuc 
certo tempo d oratione,e meditatione, perche 
fu pponc come cola cérca , che faranno huo- 
mini ipirituah, i quali fapranno con 4 tYt perla 
ftradadi C'hnfio Signor Nofiro,fecondo,che 
la ianita lop porterà , e loccupationi che per 
carità, & obedienza pigliano . Del Generale 
fi sa che la prima dote, che ricerca è , che iìa 
fommamente congionto, e familiare coni# 
Dio nell’oratione. Si che voglio inferire, che 
tutte quelle cofe p rei oppongono meditatiò- 
ne, & eisercitio interiore. Ne penfi alcuno, 
che fora rione vocale podi fare fiftefso effet- 
to, come chiaramente fi vede , e s‘il hegotio 
ha dirficultà , perche non in- tutti fuccedc 
vgualmente , debbono i Superiori per le, & 
per li Prefetti delle cofe fpintuali, hàuendo 
1 occhio a quello feopo , procurare con ogni 
iftanza, che non folo vi lì lpcnda il tempo af- 
fegnato, ma vi fi fpenda bene, e che fi ten- 
ghi in ciò particolar vigilanti , non iolo nel 
tempo delNouitiato, ma in tutto il refio i 
pèrche io non vedo come poffind gl’huomini 
della Compagnia al tempo, che tono opera- 
rli hauer quelta necefsaria Ipefii fpirituale , fb 
dal principio del i'uo entrare, continuando 

r ii non hanno acq ui fiato ha bito. E certo fb 
Religione alcuna, che babbi ncoeflnà gran* 

de 
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de d’haucr familiare la meditatone , e pron- 
- to habito di trattare fpeiso , e con facilità con 
" pio ; è la noftra , non folo per il diicoriò già 
fatto , onde chiaramente ii vede; ma perch^ 
non hauendo choro , in più parti & fecondo 
l'occafione fi recita hoffitio diuino, e perche 
% ci trouiamo tante volte fràfecolariin mezo 

» delle diftrattioni, & occupationi per mare,& 
9 per terra , nelle carceri , e ne gli hofpedali ,* e 
quello che è più , nelle Corte con Prcncipi , 
con cortigiani; che in noi , più che in niun’ai- 
tro fi deue procurare quello , che dice S. Ba- 
filio,che hauendo tutte l'al tre cofe il fuo tem- 
po determinato , il tempo dell’oratione deuc 
cfser tutta la vita . E credo io dal mancarne» 
to di quella vediamo alle volte ne partico- 
lari mancamenti non piccioli Iddio Noftro 
Signore ci conceda gratia , che fi veda nella 
Compagnia fiorir quello Tanto ftudio , il qual 
jnentre fiorirà , confido nella bontà diuina , 
ch’il non hauer obhgodi penitenze , 6 aulte- 
ntà corporali , non icemarà punto ò il fratto 
delli nollri minillerij , ò il buon ordine della 
Compagnia . 

La terza cofa,in che devionqi Superio- 
ri con grand’indù Uria vegliare, c la diligente 
ofseruatione delle regole, perlaquale molto 
defi deroghe fi flapi ne cuori de Nollri, in che 
grado debbono efsere (limate , poiché in effe 
ci manifella Dio N. Signore , quel che la fu* 

volon* 

nj. 'i A f 

Z, *9 r 


ir o 
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volontà dimanda da noi . E come ciò che 
s 'appartiene ò ha alla conferuatione de (og- 
getti particolari , ò di tutto il corpo della Re- 
ligione, e frutto delle noftrc fatiche , & mini- 
ftenj,- pende ferìza dubbio dalla direttionc, 
& efficacia della mano di Dio , communica- 
xi a noi per 1 influirò di quella particolar gra- 
da della vocatione: cosi chiaramente fi vede 
che dal fottrarfi dallolTerua’za delle regole, & 
dalhvfcirfuora dc-limiti prefiffi, ci andiamo 
lòttraendò da quel concorfo . Onde l'h uomo 
lafciato poi a fe fteflò non può far altro,fe non 
quel che fuole, quando è di fe fteiTo ; cioè ca- 
lcare in infinite miferie. Ne però la qualità 
d alcune regole, che paiono di poco momen- 
to, deue render fecuri coloro, che ne fan- 
no poco conto; poiché è certo che non fono 
di piccol merito gl’atti che nalcono da non 
picciola ch'arità,& obedicza.E per altra parte 
eh# fi airuezza a fòr poco conto de gli ordini , 
che riuerifee come Religiofo , nelle cofe prie- 
còle, fi velie d’vn hrbitodi libertà (non di 
fpirito , ma del fecolo ) a non tener quella Hi . 
ma che douerebbe ancora delle cofe maggio- 
ri . E però fi sa che le molche ancorché pic- 
cole , fe vi muoiono però , Eftcrminant fuaui- 
tatem unguenti. E lappiamo chi dilfc ; n u i 
[pernii modica, pàvlatìm decida . Onde noìi^ 
lòlo c’infegnò S. Leone, che chi, T^on proficit , 
deficit, ijt qui ttibiì àcqmrit- } nonnìbtl perdtt: ma 
' 1 J , l’Ab- « 
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l'Abbate Theodoro diffe in vna Collationo 
appretto Calila no : Qua propter iflud eri t no 
Uri eutdens indictum detrimenti, Ji mtellexeri» 
murnos ntbil amphus acquiftpi{]e,ntc dubitemut 
retrorfum nos fuifjc omnt modts reuocatof qua die 
non fenferimus ad fupcrtora progrefior . Beata 
quei’amma , che di tal modo ricerca con deli- 
derio Qu& fit voluntas Dei, che nefluna oc- 
calione jaicia pattare, in che penti poterli far- 
colà grata; ma a ciaicuna parola , cne le le 
ordina» gioifc e per allegrezza, diccnd,Q£pOrtl%^ 
fpoia, f ox diltài mei , perche riconoice la vo- 
ce di chi paria . Ne meno può (cu lare la dii-: 
fiooltà ò àfprezza d’ulcune altre ; polche chi 
conlidera con diligenza le noftre Regole, ve- 
ramente non troua colà , che fia dittane o 
alpra , le non a coloro , che non vogliano ; oc 
lappiamo chele co le, che confi dono wo “ 

lonta , fubitoche fi vogliono , ancora li pot- 
lòno , perche lubito che fi vogliono r fi poi- 

7 Onde Himo che le difficoltà ci nafeano 
da quel che merauigholàmente auerti nelle 
fue ConfeflìoniS.AgoftinO;d 2 MOnl am caro con- 
cupifcit aduerfus fpiritum , <& fpintus aduerfus 
camem^tnonjaciant b ornine* quod y pi unì, ca - 
dunt tn id quodvolenl , eoq. contenti f)*nt , qut'4 
tllud quod nonwAent non tantum volunt yuan- 
lum fateli yt yaleant . Onde iubito che per 
la contradituone del fenfo ci nalge qudchc . 


* r * * 
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) difficolta , ci rendiamo , & confelfiamo di 
non potere, perche nò diamo vigore alla vo- ; 
n lontà , che voglia quanto badi . Ma nel vero 
per molto che fofl'ero difficili & amare le co- 
lè j Cfeecis impongono, lcleconditfemocon - 
la farina del Profeta, ci diuerrebbono tutte '• ' 
dolcidìmc . Indi erano quelle voci tanto dif- 
ferenti da quelle, che fi odono de tepidi . Qhu 
r duteia fauctbus mcis elotjuia tua fuper mel ori 

1 meo: ir inuenti funi fermones tui ,ir comedi 

1 eoe > 43 fottuta eji nubi verbum tuumin giudmm Hicr-if. 

► & in Iftitiam cordis mei . Et onde natee che_# 

' alle volte <1 diuengono difficili , & graui le 
li cole che prim* ci pareano foaui ? Cerco non 

da altro credo io , le non perche Comederunt 

0 alien ir obur noflrutn,iT ignoratimi ,& mancan- 
ti do le forze interiori fentiamo la grauezza di 

> prima ci tra leggiero, come nelle ; > 

£ ccrtè corporali aunienc a chi è ftiacco. llchc 

1 chiaraméte nella Col la rione de Mortificmo- C0ÌU4.C. 
neci dimoierò l'Abbate Abramo dichiaran- * 4 - 

10 dò ^ual foflè la cagione , perche hauendo il 

Jc Signore detto ; lugani meum fuaucefl, ir onut Matt. i». 

«' meum /e«r;ritrou attimo difficoltà nella Ara- 

li da di Diò , oue cita anco a quello propofito 
4. qu el luògo dèli ' ECdefia Aico ; Labor Sìultorum 

11 ttfliget eoe, qui non nouerttnt ire in e iuitate. pcr- 

4. che veramente poco iènno ilio Ariamole ca- 
ci minando verib la no Ara patria drHierufakra 

bc andiamo per Arade fpinoiè P atere **ch e da^ 

; ' J noi. 
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' noi cerchiamo , lafciandola via pian», .& fua- 

ue che il Signore ci dimoftra . • • , 

8 E così fi vede per efperienza,che colo- 
ro che caminano per loflcruanza delle fuo 
regole,eiperimentano correndo lènza intop- 
pai. 1 1 «• po alcuno che cola fia , Tax multa diligentibus 
Ugcm tu am iff non ett illis fcandalum . h quella 
.* prometta del Signore Ugo ero eis quafi e\al- 
tans iugum fuper maxillas eorum; ne mi itenr 
derò a dire,chccoftoroche trouano grauezza 
. ? : douerebbono porre il remedio alla patte in* • 

ferma, hauendo riguardo alla morti ticationc 
del fenfo & del giuditio , poiché dalla lettera 
del N.P.B. lgnatio fi può compitamente in- 
tendere ciò che tocca all obedienza * aggiun- 
gerò ben quello, che nel libro de Pra^epto # 
& difpenfatione ditte diurnamente Sv Bernal 
Bern. in li. do : Torvo imperfetti cordis (J infirma prorfus 
de prarcep. *v oluntatis indie ium efì > ttatuta fentorum fin»; 
& difpenf. dioftur difeutere , Ù.horrere ad finguhj qua in- 
• r iunguntur , exigere de quibufque rettone , ma- 
le fufpicari de omni pracepto y cuius caufa Ulne - 
r i t , ncque ynquam libenter obedire, mft cum < in- 
dire contigerit^quod forte libuerit > a ut quod no* 
aliter licere , aut expedire monttrauerit.vel aper - 
t&ratioy'vcl indubitata au fiorita!. Delicata fatte, 
inimo moietta eft buiufmodi obedientia \ non pia- 
ne illa eft , qua ex regala traditur y obedientia fine 
moraidifputare profeto hoc ett in attu cordis » 
non in andito* auris obedire . atpma*"# * 
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DEL R. V< N. GENERALE 

Claudio Aquauiua. 

. A Superiori della Compagnia. ? »> 

• ^ ^ 1 4 ‘ J -» » ; ^ Sii. 4 J - - * J »« ** 1 

Del felice progrcjfo di e fa. 

i 9 : ' i/V i.*Cft *>• / * « f/i 

1 TVyT ^ ntrc sconfiderò (Padri in Chrifto 
1VL cariiTimi; la confolation particola- 
re , che (in dal principio della mia vocatione 
mi diede Dio S.N. nel penlàre didouere in 
tutte le cole efier guidato da miei 'Superiori 
con gran Scurezza , & pace del cuor mio, 6t 
con grand’aiuto per caftigare la propria vo-j 
lonta tanto nemica di noi fteflì , che ci toglie 
quanto piu procuriamo , l’dTer veramente-» 
noli ri ; & mentre filTo gl’occhi a quello, che 
la Tua bontà m'hà dimoftrato della grandez- 
za della nolìra vocatione, & importanza di 
quello corpo della Compagnia per aiuto di . 
tante anime , & feruitio della Santa. Chielà ; 
non poflò. fare, chcnonfenta cordialmente 
quella muta none > che nella mia pedona è 
piaciuto à fua diuina Macflà fuor d’ogni 
penderò humano d’ordinare , poi che mi ve- 
do affatto priuo del primo bene , che l’anima * 
fin da gl'anni teneri unito defidetò , ddi-effer r 
fompre drizzato da fcrui di Dio:.& dal fecoiv. . 
do , onde mi s’accrefceua continua pccafionc ) 
d allegrezza, mi $ da perpetua materia di. 
v> £ timore 
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timore * vedendomi non fido priuo di tamii 
aiuti , quanti mi porgeuano gl'occhi di colo- 
ro, che in luogo di Dio mi gouernauano; ma 
coftitRito di repente Capitano a tale eiiercuo; 

& in nauè così importante, e di tali iòldati, e , 
mercantie ripiena latto fu bua mence nocchie- 
ro . Onde con maggior lènza dubbio ragio-. 
ne> benché in diiugual peio;dcuo dire quelle 
parole in firmi materia v late da S. Gregorio ; 
Huth.i. Tifine me vacare Tipemi , ftd amaram, poiché 
veramente vedendo in quella cala del vero 
Salamone la ditlintion de gli ofEtif, la didri- 
butLone dell’opere, la qualità de cibi , il mo- 
do merauigliolbdi lèruire; certo con inferior 
giudi tio, ma non con non minor raerauiglia i 
j.Reg.io. di quella Regina * Tion babeo viva fpiriium % 
ne sò in me ntrouar colà, che mi conforti ,fe 
non che efiendo la Compagnia.fattura delle '■ 
fue mani, egliconleruera* & promouerà,con i 
tanto maggior tua gloria quella opera, quan- 
to meno atto u conoice riftromento,chc per - 
fcruirfene ha prefo quel , che lpianò Je<fupor- 1 
lof.5. be torri di Hierico non con'ifird menti , 6 
Iud. 7 . machihe di, guerra , ma con deboi ifiìmo h*-\ 
to di trombe ; & Tm fidente efferato di Ma- 
dian,diftrufiè, & mandò in fuga con romper^ 
vili filmi vafi di terra . Quello dache dalia pri- 
- ma-confideratione conafcendo la diligenza , 
che in me fi ricerca , & il pertcoloche mi lo-* 
piada, & ala quella cofa piglundoarcfire, - 
nomi* à che 
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che il Signore ila per concorrere con le norti e » 
fatiche, ipinto anco da alcuni Padri della Có- ; 
grcgatione, babbi giudicato eller debito mio 
ieri ii ere alle RK. V V. (perche pigliando nuo- 
uo lpirito , & forzaci dettiamo tutti ad aiu- 
tar valoroiamente quella imprefa ) alcune co- , 
le', che lento in Domino , che importeranno 
non poco per il felice progrelfo di quella lua . 
minima Compagnia . 

z Defidero dunque pri oliera mÉ te, che li 
icolpifca ne gli animi nortri, che tutta quelta 
famiglia così cara a Dio, & a tale imprefa-, 
eletta, è porta l'opra le fpallc di noi, che go- 
ucrniamo.a quali poiché habbiamo prometto l 
di vegliare, per render conto di quei, che lon 
gouernati , tocca particolarmente quel ricor- 
dò di Salomone, Fili mi, fi fpoponderìs prò , 
tmico tuo, 42 c. fi\c ergo (juod dico fili mi , 42 te~ 
nìeiipfum libera, quia tncidtjli in m&nus proximi 
tui : fettina , difeurre, fufeita amicumtuum , ne 
dederis fomnum oculistuis , ne dormitent palpe- 
bra tu £ ; perche certo la maggior parte dell- 
imprefa pende da quei , che goucrnano . E 
vediamo per la diurna gratia tanta difpofì- , 
tiòne ne’ foggetti della Compagnia, che-» 
potrà fperarh notabile aeptefeimento. in ogni * 
fantità, fe noi facciamo epa vigilanza,^: lau- 
ta dilcretioné l offitio noflro . Il qualcperchc « 
Jiàbcn’intefo,parmiche fia necettarjo di p*e*v, 
Supporre, che quello c .vìi efferato di figlino-, , 
; * T * ' JL % li 

..U 
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lidi Dio , chiamati con particolar vocatione 
a fcruirlo peramore; & aiutare a folleuarc , ' 
per dir così , il pelo della Croce, nel riportare' 
al Cielo le pecore fmàrritc. tìòr‘eriendo cf- ‘ 
fereito < ricerca grandmine, & vigilanza;^ 
clTendode figliuoli di Dio, fi vede con che 
occhi il Superiore li deue mirare , con quan- 
to amore , con che ri (petto, con che defiderio' : 
della loro perfezione ; efietìdo chiamati còri ' 
ringoiar vocatione, non debbono i Superiori . 
miliirare lecofe della perfezione co fpiritb ' 
di pufillanimità,che naicc dalla prudenza hu-' ‘ 
maria ; & eflfendo feruifid d-afiiofé , il friézò 
ptu efficace per guidarli deue crier 11 guada- J 
gnarle volontà . perche non fi deue conten- 
tar vh Superiore della Compagnia , che v ii : 
foggetto obedifchi, & faccia que fio &quell’- 

* altro in qualunque modo, ma deue hauer l'oc- 

chio, che lo facci con perfezióne . onde à ! 
quefto aiuta molto , 1 che 1 fudditi conofcano 
veramente d’efler amati da fuoi Superiori,^: 
quali fi debbono morirare a fuoi figliuoli pa- 
dri , madri , nutrici , medici j & finalmente 
ogni cofa, fecondo il bifogno di ciafcuno. 
Onde dice S. Bernardo trattando con i Su- J 
in Cantic. pCriori . Dìfìite fubditorum matrcsyos effe' de- ‘ 
ter. ij. bere , non dominot ; Radete magis amari , quarti 
mètui, & poco dopo id iugitm vejìrum fu-.' 
per eos aggrauatis , quorum potiut onera porta .r 
f re dcbetis > tur morfuraferpetae paruulur fugit 

, * con - 
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confcìcntiam Sacerdotif.ad quon eum magis opor 
tuerat lamquam ad fintini recurrerc matris . II 
che prima di lui hauca detto S. Gregorio co. 

, S u< -^ e parole : In qua vidclicet cempaffione ne - 
ceffe efi talemfe , qui prxcR cxbibeat , cui fubicfti 
quique, occulta quoque fua prodere nyn erubefeat , 

"rt cum tentationum fuarum Jlufìus paruuli to - 
lerant, ad paRoris mentem , quafi ad matris ft- 
num recurrant ; & hoc quod fe inquinari pulfan . 
tis culpa far dibus prxuidcnt , exbortationis eius 
folatio, Oj lacbrymis orationis Inuent . È certo 
chi confiderà le Iteffo, vedendoli anch’egli 
circondato da mfìrmità, & confiderà l’afnor 
che deue a Dio, & per lui a Tuoi figliuoli 
Tchc però lono tre volte domandati dellU Ioana. 11.' 
amore quei che goucrnano ) conofce bene 
quanta compafiìone con Dio , & con il prof- 
ilino fi riceica , che non lenza ragione nella 
ve Ite del Sacerdote, conia fottililfima tela di Num * ,,# 
Imo , vi saggiongeua Io fcarlato due volte 
tinto . Quello affetto ( per mettere ancora 
nel Ratiopalcinomidè noftri Patriarchi) mo 
flraua Mole dicendo , che Dio gl’haueua da- 
to, curadi quel popolo, come s’haueffe egli 
conceputa, & generata tutta quella moltitu- 
dine, raccommandandoli che la portall'e nel 
ieno, come fuole la nutrice portare il fan- ^ 
ciullo . -'i r 

} Quello moflraua S. Paolo , quando di- 
ceua, Fa&i fumus paruuli in medio ~vcRrum 3 i.T hcfT.it 

fi 3 tam - h 

• - w 
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a. Cor.ir ."tàmquàm fi nutrix foucat filios fuos . Et qui* 'vi-* 
Gal. 4. firmatur U ego non infirmo* ? Et filtoU met quox 
' 1 ter um partano .Cobi N B.P.lgnàuodi S.me. 
ricerca nelle Colti tu tioni,c hi Superiori li fac 
cmo più coito amare, che temere : così nella 
formula delhfhtuto vuole, che ci ricordiamo 
della benignità, & mani’uetudmedi Cimilo 
N .S. & della formabile ci diedero S* Pietro, 
& Paolo : & di S. Paolo Tappiamo quel , che 
me raccoglie mirabilmente in compedio.nel 
iuo Apologetico Gregorio Nazianzeno, co il 
quanta carità , & diicretione, con quanto 
feruòre , & compailione fufie a tutti tutte le 
colè, 6 l con vnifteflo principio coìne i'auio 
.*4 .... medico a diuCrle infermità và applicando di- 
uerli medicamenti . llche merauigliofamen- 
- * . re dipinte S. Bernardo in vn'EpiftoJa con po- 
che parole. 0 bona mater cbaritas , qua fitte 'fa- 
tteat infirmò*, finte exerceat prottecloi, fiue arguat 
inquieto* , diuerfi* ditte* fa. exhiben* ficut filto't 
d digit vniuerfot . cum te arguit , miti* etti cwn 
‘blandita* fimplex eft , piè folet putire f fine dola 
tnulcere , patientcrnouit irafei , bumiltter indi» 
g nari . E per non eifer più lungo in quelli 
materia , quando il fuddito fi porta béne,chj 
. <• non sa che gl* accreice grand’animo Tefler ani 
^_/ìfiato, & lodato dal Superiore ? Quando vieti 
ripreiò, ancorché fi dolga, non fi può efafpe- 
rarc,Ìéconoicechenaica da amore. Non ge- 
: nera odio la ferita del medicò, ma bencuoleiv 

za. 
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*a,con tutto che ihagliofi lenta . j’bà iflnt* 
tione dai Superiore, da chi filma de fiera ma- 
4 o, ia pigila con animo di efl'eguire-, non di 
mormorare foue dal contrario, fi conuertein 
veleno quel eh è ci bo)ie è tenta to, fi cura men- 
te depone laiua lpina nelle mani della ma- 
-dre . & èinamfdto,che fi chiude la porta del 
nmedio,quàdo il Supcriore ò dà legni d'amar 
poco, òdi tener mal concetto , ò di non fpc- 
rare cmendationc.de luoi figliuoli. E que- 
lla fiducia» non biiògna ( Padri miei ) che fi 
generi nel fuddito neli'irtcflò punto , ch’è ne- 
ceifaria, polio che con parole amoreuoli c'in- 
gegniamodi procurarla ; ma è necefifario che 
ni lloccorrenze paliate, nel moftrarcuradei- 
li luoi bilogni , enamdio dclli corporali , nel 
trattare familiarmente con lui , fia & in elfo, 
& nell’altre generato quello concetto, il qua- 
le non indebolisce punto il neruo della dnci- 
plma, & l’oiscruanza dell'nhtuto, & regole, 
ma più tollo la <à più perfetta , come vedrei 
mo con la grafia del Signore più di iòrto,che 
di quello primo punto farò fine, raggiunge- 
rò , come è grande inganno de macrtri 
della via fpintuale, & di color, chegouerna- 
no*yoler guidar tutti con la regola della prò* 
^ria.compleflione , ò maniera naturale ,• cosi 
cimportantiflìmo per guadagnar la volontà, 
& gouernar con amore, lo lpogliarfi neigo* ‘ 
uernonon folo delle partialità de gli altri , fi 

E 4 che 
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Che non fi pofsa notare, che il Superiore fia di 
Paolo, ò di Apollo, ma ancora dello Ipiritopro- 
pno , lafciando quali dreisqr le ftelso , & ve- 
dendoli della forma, & fpirito proprio della 
Compagnia,, efprelso nelle Colimi noni , 
con viui efscmpij della l'anta mem. del No- 
ftro benedetto Padre lgnatio,fucccffiuamen- 
te per traditioni inoltratoci . 

4 La feconda cola , che defidero,, come 
molto importante è , ches’habbi particolarif- 
iìma cura delle cole deil’oratione , & ftudio 
della meditatione: perche ne con Dio, ne 
Con Superiori, ne con fe llefso, ne con i 
profilimi potrà eisere ben'ordinato vn l'ogget- 
to della Coni pagniafenza quello efsercitiQ ; 
& come potrà ò fentir di cuore 1 benefitij di- 
urni fenza ruminarli , pefser grato nel corri- 
ipondere fe fpefso non li confiderà ? E co- 
me potrà da douero difpreggiare le col'e di 
quella vita , fe egli non hàgullodelleterne ? 
Come faprà calpellar l'honore,& l’amor pro- 
prio grauifiimo nemico del ben commune, 
come N.B.P. lo chiamategli no hà villo con 
chiara luce , che cofa fia l'huomo ? O quan- 
do hauerà forza perfuperarle difficoltà, che 
nella via lpirituale occorrono ; vincerle pag- 
lioni, ch'ogn'hora ci s’oppongono; esercitar 
le virtù , con che s’acquillanogrhabiti veri , 
colui, che come dice S. Bernardo, con la 
meditatione non conofec quel che gli manca, 

» r i & con 
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& con l'ora tionc non l’impetra ? Che manta 
ra terrà di trattare con i proffimi di cofc 
fpirituali , & 1 Biliare rugiada del Cielo ne gli — 
animi loro quel,che non hauendo coramuni- 
•catione con Dio , non può dire per aridità 
quattro parole fenza gran fatica?Che zelo po- 
trà hauere> & che fame della falute deltani- 
me, fenon farà entrato con la confideratione * 
nel cofiitó'di Chrifto Crocififlò, doue veden- 
do, quanto care fiaho coliate quéllànime , a 
guilà di quell’aquila , che lo Spirito Tanto in 
iob deferì uè : Vbicumque fucrit cadauer Ratini r 
adfit. E non folo non impedifee l’aiuto de Morii, ca! 
proffimi quella communicatione con Dio; a», 
ma s’ella è vera , & calla ( come S. Bernardo 
'la chiama/ cioè che non cerchi fe Beffa , & .‘j.matf 
la propria confolatione, riémpic l’anime di 
tanto zelo y *Xcquirendi Deo, qui eum fi mi li ter 
diligant, che laida ogn’altra cofa, & dimenti- 
cata di le lleffa,và a ricercar la predala doue, 
chi non ha effcrcitio di meditatone , farà 
qualche frutto con la buona volontà & ap- 
prenfione,che lìa feruitio di Dio l’aiutar l’ani- 
mc,* ma ben lì »à che importino quelle parole 
di S. Paolo . Cbaritas enim C bri Ri vrget nos , 
xftimantes hoc quoniam fi fumus i$c. ij prò 
òmnibus mortuus eflCbriRus , vt & qui viuunt 
&c. E finalmente chi sà le fatiche, i difagi , 
le perfecutioni , le defolationi > che è neceffa* 
fio foffrire a chi vuol efferpefeatore del l’ani- 
me , 
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* me, ben intenderà s è nccefiario di rtar-fem* 
pre apparecchiato, & armato di fortezza > fi 
r.Cor.4. che poffa dir con i'A portolo. Maleduimur , 
47 btnedicirnus ; ptrfecuttonem patimur , 47 
fuHtnemus ; blafpbemamur , 47 obfecramus £ 
„ tamquam purgamenta buius mundi fafti fu « 
f»«x , omnium pexipfema \fque adhucj & al- 
». Cor.*. troue. In omnibus tribulationem patin ur , (ed 
non angufttamuri aportamur , /ed non dehitui- 
mur perfecutionem patimur , [ed non dtrùmqui- 
mwr ; deijcimur , /ed »pw permuti j'emper morttfi- 
• catione le fu incorpore noltro circumfercnies , *yr 

, # ■vita lefu manifeRetùr in corporibus nofiris . 

w • femper enim nos qui viuimus in mortern tradmur 

propter Jffum , >>t 47. vita leju mantfelitt,ur in 
Rom.f. carne neftra mortali . 47 m omnibus bis /upera» 
mus propteneum , qui dilextt nos . 

.. Onde per non eflerpm lungo in quello car- 
po, volcua N.J^.P. che s’hauelTe l’occhio, che 
raffreddandoli l’eflcrcitio delle cole fpirituali, 
fiumani (7 inferiores afficius non incaltfurenì , 
’Yoleua, che s’intendelfe , che lineai, che 
più vnilcono l'iltromcnto con il luo primo 
motore, fono più efficaci per l’aiuto deliam- 
me . Qrdinaua , che ì nolln haueflcro fami? 
Ìlari gruferciti; fpintuali per poter anco dar» 
gli ad altri , & haueflero dertrezza in tratta* 
quella forte d armi Spirituali & oltre quello, 
che ne dice nelle Corti tu tioni, lisa quàtoegli 
ftimalfc & raccommandaflc i’vfploro,& con 

1 cf- 

; 
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Fefsempio, Ch’egli cidimollròin quella par- 
te. Trattando delh Profeifi, & Coadiuto- 
ri formati dice, che però non gli prelcriue 
certo tempo d’oratione,e meditatipnc,perche 
fupponc comecofa certa , che faranno huo- 
mtni lpintuah, i quali fapranno correre per la 
ftradadi Chrifto Signor Noftro,f«;condo,che 
la limita fopporterà , e loccupationi che per 
canta, & obedienza pigliano , pel Generale 
fi sà che la prima dote, che ricerca è , che Ha 
fòmmamente congionto , e familiare co n ^ 
Dio nell’oratione. Si che voglio inferire, Che 
tutte quelle cofe prefuppongono meditauo 
ne, & efsercitio interiore. Ne penfi alcuno, 
cheforauone vocale polli fare Tiflelso effet- 
to, come chiaramente li vede , e &*il negotio 
fca difficoltà , perche non in tutti fuccede 
vgualmente » debbono i Superiori per le, & 

r cr li Prefetti delle cofe fpintuali , hauendo 
occhio a quello fcopo , procurare con ogni 
^Itanza, che non lolo vi li fpenda il tempo af- 
fegnato, ma vi fi fpenda bene, e che li ten- 
ghi in ciò particolar vigilanza , non lolo nel 
tempo dcl Nouitiato, ma in tutto il reflo i 
perche io non vedo come pollino gl* huomini 
della Compagnia al tempo , che lono operai- 
ri) hauer quella necelsana lpefa fpinruale,fc 
dal principio del fuo entrare , continuando 
poi non hanno acquiflato habito . E certo fe 
e Religione alcuna, che babbi uccellila gran- 
de 
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. . **', ) * • 

dè d'hauer familiare la medita rione , e pron- 
to habito di trattare fpeiso , e con facilità con 
Dio ; è la noftra , non lolo per il difcoWò già 
fitto , onde chiaramente fi vede; ma perche 
non hauendo choro , in più parti & fecondo 
l'occafione fi recita hoffitio diuino, e perche 
ci trouiamo tante volte fra fecolan in mezo 
delle difìratrioni, & occupationi per mare,& 
' per terra, nelle carceri, e ne gli hofpedali; e 
quello che è più , nelle Corte con Prencipi , 
con cortigiani; che in noi , più che in niun’al- 
tro fi deue procurare quello , che dice S. Ba- 
iìlio,che hauendo tutte l’altre cofe il fuo tem- 
po determinato, il tempo delhoratione deue 
efser tutta la vita . E credo io dal mancamlg- 
to di quefta vediamo alle volte ne partico- 
’ lari mancamenti non piccioli . Iddio Noftro 
Signore ci conceda gratia, che fi veda nella 
Compagnia fiorir quello fanto fludio , il qual 
mentre fiorirà , confido nella bontà diurna , 
ch’il non hauer obligodi penitenze, ò aulte- 
rità corporali , non lcemarà punto ò il frutto 
dellinollri minifterij, ò il buon ordine della 
Compagnia ; 

6 La terza cofa,in che deuono i Superio- 
ri congrand’induftria vegliare, c la diligente 
ofseruatione delle regole, perla quale molto 
defidero,che fi ftàpi ne cuori de Noflri,in che 
grado debbono efsere (limate , poiché in effe 
ci manifefta Dio N. Signore , quel che la fua 

1 volon- \ 
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3D | volontà dimanda da noi . E, come ciò che 

1 11 s’appartiene ò ha alla conferuatione de fog- 

: getti particolari, òdi tutto il corpo della Re- : 
J° hgione, e frutto delle noftre fatiche , & mini- * 
“ c ftenj; pende fenza dubbio dalla direttione, 
za & efficacia della mano di Dio,communica- 
^ ta a noi perl’infiufio di quella particolar gra- 
ì c tia della vocatione : così chiaramente fi vede 
>!> che dal fottrarfi dall’ofl'erua'za delle regole, & 
dal hv far fuora delimiti prefìrtì , ci andiamo 
lòttraendo quel concorfo . Onde l’h uomo 
® laiciato poi a fe fteflò non può far altro,fc non 
“ c q uel che fuole, quando è di fc Hello ; cioè ca- 
ie* icare in infinite miferie. Ne però la qualità 
o* d’alcune regole, che paiono di poco momen- 
to to, deue render fecuri coloro, che ne fan- 

112 no. poco conto,- poiché è certo ohe non fono 
al di piccol merito gl’atti chenafcono da non 
1# picciola charità,& obedicza.E per altra parte 

e* chi fi auuezza a far poco contò de gli ordini g: ,> 
to che riuerifee come R^ligiofo , nelle cofe picr 
la cole, fi verte d’yrihabito di libertà (non di 
fpirito, ma del fecdo) a non tener quella rti . ; 
y ma che donerebbe ancora delle cofe maggio- 
re n. Eperò fi sa chele mofche ancorehcpic- . 

0 cole , fe vi muoiono però , ’ERernimant fuaui* 

c tatem unguenti. E 1 pappiamo chi di fle t Qui ; 
C fpernit modica, palatini decidet . Onde non_, > 

1 lòlo c’infegnò;S r i,eone,che chi, 2S(o» proficit , 
deficit, Cj$ui mhtlacquirit, nonnihil perdtt: ma 

* i’Ab- 
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l'Abbate Theodoro dille in vna Collationo 
Celiaca* appreffo Càffiano ; Qua propter ittud eri ino- 
li* firi euidens indicium detrimenti > Ji mtellexen. 

mus nos mini amplius acijutpufffe^ec dubttemus 

retrorfumnos fuijjeomntmodtsreuocatos (juadie 

non fenfenmus ad fuperiora progrejìot . Beati 
quel’amma , che di tal modo ricerca con ddi- 
derio Qua fu voluntas Dei , che. nefluna oc- 
calione laida pagare, tu che penfi poterli far 
colà grata ma a cialcuna parola * che te le 
ordina, gioiice per allegrezza, dicendo con la 
ipola* i ox dtleEit mei , perche nconotce la vo- 
ce di chi parìa . Ne meno può leu lare la dif- 
ficoltà ò alp rezza d’alcune altre ,’ poiché chi 
conlìdera con diligenza le noft re Regole, ve- 
ramente non troua colà, che fia difficile o 
alpra , ie non a coloro , che non voglibrìo : & 
Tappiamo chele cole, che confi dono nella vo- 
lontà , Cubito che fi vogliono , ancora fi^ pof. 
fono , perche Cubito che fi vogliono , ir p<nV 

7 Onde fìimo che le difficoltà ci nafeano 
da quel che merauighoiàmente auertl nelle 
Lib,io.c#i fue Confezioni S.AgoMno&uontam evoco». 
I cupifeit aduerfur fpiritum , Ó fpintus aduerfut 
carnem,y>t non faciantbomines quod ^o1unt,c a* 
dunt in td tjuoii valent , éoéf. contenti funi , quia 
Ulud ejuod non valent non tantum vóluiit (\uan- 
tum fatett "rtyaleant . Onde tubi to che per 

]a contradittione del fenfo ernàfee qualche 

dim- 
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difficolta,. ci rendiamo, & confellìamo di a 
non potere, perche nò diamo vigore alia vo- ■’ 
^«yche vogliaquanto badi/ Ma nei vero 
per moltocbc fofferodifficili tornatele co- 

bf,n,! ;l C 'j'[ n D PO r g0no ' còndiflemo con a 

l j* ' na del Profeta, ci diuerrebbono tutte 
dolci ili me . Indi erano quelle voci tanto di f- % 

ferenti da quelle, elle li odono de tepidi . fl«i Hai. 
duk l ,faHc,b«,m'i' tu* far mairi . 

'Srà Me ” U ,f m ! I ermmct MP, e- comedi • 

" .’f ' ,aum m,h ‘ vertè* tuum in gwdrum Hier. , 
°J n U "»"‘°rdh ma ffit onde na tee ch£ 

c rfi-rh? ? d ' ucn S nno difficili , & gtaui le • 
cole che pnma:ci pareano loaui ? Certo non - 
da altroered 0 io , le non perche Comederunt 
élccmrobur nonrum, ir ignoromus,^ mancan- 

n,Jl'/^ 2e lnten0ri ll ' nt,amo ,a mmù di 

qnel che prima ci era leggiero, come nelle 
cole corporali alimene a chi è linceo . Ilchc 
chiara mete nella Collationt de- Mortificano- Coll», c 
neci dimoftrò Abbate Àbramo dichiara*- *4. 
do qual foflè la cagione , peithè hinKndo il 
bignoredctto . lugum mam fuouc eli, (j onus Matt. ... 
*“ l ™ e > ntrouaffimo diftìcolta HIMla (Ira . 
da di Dio, oue cita anco a quelto propofito 
quel luogo dell Ecdefiaflico; Labor lìuliorum 
aff ltgef eofytjut nonnouerunt irt in ciuiutr: per- 
che veramente pocoiènno moflriamo le ca- 
lumando verlo la noftra patria di Hierulàlem 
andiamo per-ftrade fpmoft &*a$rc , che da 


noi 
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• noi cerchiamo , lafciapdola via piana, & fua- 

ue che il Signore ci dimoftra . . , . : . v , 

• 8 E così fi vede per efperienza, che colo- 

ro che caminano per l’ofleruanza delle Tuo 
rcgole,efperi mentano correndo lenza intop- 
rxàl.n*. po alcuno che cofa fia , Tax multa dilfgentibta 
legem tu am 42 non efì illis fcandalum . E quella 
.2s t . r promefia del Signore Ego ero eis quaft e\al- 
tans iugum fuper maxtllas forum ; ne mi .flen- 
dcrò a dire, che colloro che trouano grauezza 
; . . doucrebbono porre il remedio alla parte in- 
ferma, hauendo riguardo allamorpfìcatione 
del fenfo & de] giuditio , poiché dalla lettera 
del N.P.B. Ignatio ù può compitamente in-r 
» tendere ciò che tocca aU’obedienza; aggi un* 
gerò ben quello, che nel libro de PraeceptP, . 
& difpen&tione difle diurnamente S. Bernar- 
Bern. in li. do : Tono imperfetti cordis 42. infirma prorfut 
de pr*c e p. yoluntatis in di cium efì , fìatuta feniorum fiu- 
to diJpeni. di fernet e , 42 borrere ad fingala } qua in- 

• iunguntur > erigere de quibufque rattorte , 42. ma- 
le fufp icari de omni pracepto , cuius caufa latue - 
rit f neque 'vnquamlibenter obedtre, nifi cum ad- 
dire contigerit,quod forte libuerit , aut quod non 
aliter licere, aut expedire monfìrauerit, yel aper - . 
taratio,vel indubitata au fiorita f. Delicata fqt\t 9 
immo molefla efl buiufmodi obedientia x non pia - , ^ 
ne illa efl, qua ex rcgulatraditur, obedientiafine 
mora $ difputare profeflò hoc efl in aflu corda > 
non in auditu aura obedire , E quella animiti 
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Carnale, dice egli; è imponìbile, che non 
opprella , enon lènta graue il giógo di Chri 1 
ilo . ma le animati dallo lpirito , che viuifica 
quello corpo della Compagnia , chenonè 
peròfpiritodt quello mondo, Sed fptritur,(juì 
ex D*o,pighereiiio,come dice il gloriòfo Mdr- * • 
tire Ignatio, perdio , perpendicolo dèllei> 

inoltre attioni lo Spinto Tanto, vedremo conj» 
la grada Tua Torgere vn edificio mirabikjpofte 
à dirittura tutte le pietre. 

* Hanno le noftre Coftitutioni vna archi- • 
vettura /ingoiare in quello edificio fklla_i 
Compagnia, della quale diede lo Spiri toTaiy' 
toal Nollro B P. Ignatio vn*perfetto model* >• 
lo, come fi vede el'prclfo : Mori è Tedi lìtio ri- 
dotto à perfetrione . A noi, che Dio hà polli 
Superiori , tocca il febricare , non fecondò aR • 

tri principi; , ò diTegni , rtja fecondo Ti lleflb 
modello . À gl'altri, che lòno pietre, ‘ma piè- 
tre viue tocca offerir Te rtefTeiqùeft’edificmi 
polite, quadrate, & indifferenti ad eficr alfet- ; 
lacera luogo Tuo. llche veramente è impóft , 

Tibife , che li facci , fe i particolari noti hanno 
continuamente gTocchi alla norma, che le 
hoflre Regole, e Coftitutioni ci preferiuo- ^ 
no; pervadendoli, che non lblo è loro necef- 
fario il formarli huomini fpirituali, ma for- 
-niarfi ditaTforma, e contali mezi, come ne 
gl’edifici; materiali & altre opere mechaitffc 
thè, cdnforine albifognofi iauónuiò fé cofeil ^ 

-i P «fi 
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t fi proportionano gli (frumenti per lauorarew 
Onded.Bafilio trattando della vita religiofa , 
Biffe cheeranecefiario, che lalciaiTe cialcuno 
la Tua propria volontà , &C i fuoi modi parti* 
colari, q mirafle vna loia forina propoftah, la 
quale douefife imitare, che così auuerrebbe^, 
che come diuerfi pittori ricauando da vna^ 
illelfa imagine^ ne faranno diuerfc tutte fra 
lóro limili,' cosi i Religiofi rimirando m 
iftefla imagine di vita» dipingeranno in fe vn 
limile (pirito,chc potrà anco generare & con- 
feruare perpetua charità fra loro . , . 

p E certo, che propoftaci l'imagine del 
NoftroB. P. Ignauo , efprelTaci viuamente 
nelle Coftitutioni ; mentre ciafcun di noi 
singegna ralTomigharfi àlui,crefceràin tutti 
, non folo la perfettione dogn’ vno, ma l’vnio- 

ne ancora,e la conferuatione di tutta la Com- 
pagnia . E ben vero , cjie per ricauare , & ri-? 
♦ tracr al viuo quella imagine. fpirituale , e ne- 
De Eecle- celfario ( come nota $. Dionilio Areopagita^ 
fa Hier. c. c h c j n ta j g U if a $ pi tt0 re filli gfocphi , & con^ 
** * tinuamente la rifguurdi ,, chp.npn fi diftrag- 

ghiin altri oggetti : perche così auuerrà , che 
v lacofa ritratta qualunque ella fi-fi a , non folo 

farà rapprefcntata al viuo, ma ( fe dir fi può^ 
farà vna radoppiata. Sò bene , che quello 
non fi fa lènza fatica , sò le contradittioni , 
che haueremo dall’huom vecchio; ma que- 
% ' (lo conchiude latamente , che Ispirare al^ 
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perfcttione defidera huomini non pigri, ò 
pufiUjinimi , tua che intendimi che voglia di- 
fCjRrguum Ctlovum pwipatitur,& certa bonum Mardi.it» 
.cenamene omnis qui in agone contenditab om - *• Cor. 
mibusfe abftinet;Ò melior cH qui domtnalur ani- *• Cor * *♦ 
mo fuo expugnatore vrbium . Onde l’ifteffo ^ eodcni 
^Areopagita trattando ipiri oralmente il ritoiib.c.». 
del Battelìino, che dopò l’hauer veriò l’Oc- 
cidente facciata ogni tenebra ; e rinomato à 
i vi.tij, lì riuolgeuanoà mirar fifip yerfo 
J’Ònente , dice che non fojo è neccflano par- 
tirli da ogni vino , ma con vn animo vigoro- 
so, non piegheuole, intrepido, come fegÙ 
4jqe) inafcnip,fi deue feinpre andare innanzi 9 
j$e cofc piu perfette con perpetua attentio- 
ne nò permettendo già inai, chel’amor dell* 
verità òqijel làntgdefrckrio ò'inuecchi i n ripi, 

^laperch e mokq^vfm^, hefoa dir cpf^ci^ 
tucano a i Sudditi, dirò ,breucmentc quel chf 
di Superiori dchdcro in quarta parw^^% , 

oicE dnnqpe necefiario, che nella- difcipjfe. 
itè & ollqruanza delle regole, e modo delUv 
Compagnia , i Superici ììano ; di ^odam- 
4PP indurando la polTibdità d'ofleruarle, noti 
.con la pufillanimità , che la prudenza huma- 
JJ? (laquàle ncMi>ptende,#ie pqflalofpirite 
& tPipJ(Mol^Ùer v^^ràpp/elentàr loro, ani 
ie n^uono con. quello lpirito ehe fumo fa$* 
te ; poi che niuno può d u bitare f , chelp fpifi^ 
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fio, è quello» che promette forze per efegtìS^ * 
le: Etenim benedi' flionem daini legulator ; 

.! t .V'’ • ' nòn furano fcritte in damo, mà perche (He*- 
.v*j .t ii aflerò^fcome con Tefleiiipio hanno nioftra»- 
’ , . to tanti ierui di Dio nella Compagnia", à 
.. quali ie guardatemi pufillanimi , & quelli** 

.... c che cercano fcule per la l'uà pigritia, vedendo 
come Iddio Injiiurat contra hot tefies Juos , re** 
fificérent homines tir dicerent i peccaui , come 
•Giob c’ infegna .-il che airhora' dtiuicno 
9 Quando conlìderàndo laperfettione dé gl’hl- 
tri, conofciamo, e conferiamo fonia paipad- 
Ci la debolezza delfanima noftra . • : • <•' •• 

* r. *o*. : £ così debbono molto i Su perioriii** 

x darfi (come in effetto li vede ) che quelle co- 

v , fé, che larebbono difficili', òirapotibili di far 

Éareà gf h uomini pia gratia della vòcattòné^ 
ferirti £òl : dito 'di Dio tìe ctrori de hoftri fe 
fa,òori fhttibili Ibfop’màageablt . sii que- 
llo fondiamo tutta la d i Ipofi tiéhe,'& mdchi- 
lia della Compagnia . Et à me pare, che Dio 
Rollio Signore moflra ; in quei , che chiami 
*Hà Compagnia ,1‘efficaciavéTorzadHIaftilì 
%bdationè,la’qualé^epera he ! granimi de Nd- 

•ùiti j v na prori tei zi W tu , ìtfhc fonò 

Cònforitn airi flitòtòv ; rpail J ehè : , r com é‘ Ih tf- 
t)ffo' della fede chrichina S credere tutfedh 

• Jimpofitiofyi/heficómprendoTloi^l 1 infrò£- 
gèttò , banche di manó ?fl mlffio ci fi Vadiriò 
piegando, c fcuop rendo delle miòuc.^éèteflfc 

** * 4 . fUQ 
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-fuo modo tutte le cole, che fono d e Ih flitu- 
to,con gr*n prontezza vediamo,che abbrac- 
ciano coloro , ,che entrano per ia porta : ctyc 
squali Dio Noflro Signore ci damile maiala 
palla preparata,per introdurci quella forma, 
di che l'uà Mac.Ua ci ba dato il modello nella 
-Compagnia . Perche io loglio per vria pro r 
portione coh applicare quel luoco di Gierc- 
ijaia del V alleliaro , che fa l’opera nella rota, 
che pigliando la creta , la forma al fuo mo- 
do , & a luyocca per la materia mouer la ro- 
ta , e formar il vaiò fecondo il fuo difegno* 
Panni che la rota fiala difpofitione, e ma- 
neggiar de fuggetti , che fi fa per obed.enza ; 
il piede 1 Superiori , che la muouono eile- 
guendo: il qual piede, .le s’fià da far buon va- 
io, non ha da muouere, le non 1'qcondo hdea 
deh’inte’hgente, che è il Maftro . perche in., 
verc> ne noi polliamo difporre la materia, ma 
Dio ci da la creta già concia , e difpofta per il 
lauoro . In e dobbiamo muouere, ò formare i 
ioggetti , le nop modi ancor noi dalla diuina 
direttione. Eiequeita noftra creta nel corlb 
della rota , perche al line è libera , non impe- 
diife il corio , e per conùguente il difegno 
deli* artefice , fi vcdr bbono ne^la Compa- 
gnia vali d’infinita hellezz^. Maimpediamo 
noi l’opera di Dio con il volere » come dice 
Jfaia al noilro figolo , Quid fica } & opus 
puuitt abjque manibus e fi . ,E però com$ dal 
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darci il Signore la materia così diipofta,deue 
crelcer Tannilo a’Supenori di drizzare ìfud- 
diti allaperfettione j così il vedere, che perla 
noftra debolezza fpefife volte manchiamo , e 
fpeflo il ftroppiano i vai! , h deue render fol~ 
leciti a radazzarli , procurando primiera- 
mente di torre tqcte Toccalioni , che impedi- 
fcono , come fono tutti i negotij focolari , chfc 
traueftifcono Thuomo veramente in vn’altra 
forma: & dobbiamo ricordarci , che, come E 
dice nella noftra formula , Milttamus Deo , ist 
memo militans Deo implicat fe negotijr feculari - 
buffVtei placeatycui feprobauit. che però 
lappiamo, quanto, e nelle Coftitutioni , e 
ncll’opere Tempre moftrò N.B.P.di bo:mem? 
di (limarli alieni dal noftro Iftituto . Speflc 
Volte vna certa autorità de Principi , dalla»* 
-- quale però non ci doureflimo lafciar oppria 
mere , ma con ogni modcftia , e fua vita leu* 
i'acri; fa che diamo in limili intoppi < 

1 1 Spellò anche temo , che qualche in* 
terefle c’inganni a concederlo : fpeflo l'im- 
portunità de Noftri , fotto colore di pietà , t 
zelo cifpinge acondelcendere: nondimeno 
vedendo > che damo fuori de noftri cancelli , 
& il pericolo grande , che fi può temere , do- 
neremmo più torto fidarci della gratiadclTI- 
ftituto , e fauor diuino , il quale ci conferue* 
rà > e fpianerà tutte le difficoltà , mentre noi 
JUremo attaccati al primo fpirito. Ma ìru 

que- 


♦ 
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.quella oflèruanzadi regole, edifciplina deb* 
bono 1 Superiori guardarli da due eltremi . il 
primo è, che mentre temono di difpiacereà 
ludditi, c contri darli, lalcieranno pian piano 
rilavatela difciphna , e dilfimuleranno alcu- 
ne cofe, che haueuano bilogno dicorrettio- 
ne ,edi rimedio, non l'olo Jaiciando paflar 
lenza pena alcuna il mancamento fatto, (che 
quello alle volte conuiene, e non è di gran_, 
danno ) ma laiciandolo palfar ancora fenza_» 
reprenlìone , e correttione fraterna ; c quel , 
che è più, quando le colpe li nnuouano , non 
ponendo lefficace rimedio perl’auuenire. Il 
che non li può credere di quanto danno lia_» 
nella Compagnia : perche con crefcer pian 
piano i difetti , e le larghezze, i Superiori che 
fuccedono nel gouerno, trouano difficilillìme - 
le cofe a remediare , e come nuoui per non^ 
entiarcon rotture , lai'ciano córrer tempo; e 
quifllo, che a pena li può credere , ma e pur 
vero, li fa per la confuetudine pian piano così 
familiare quello linguaggio di larghezza,che 
ancora à i molto zelofi cominciano a parer 
meno le colè, che prima non giudicauano to- 
lerabili . E con lòggetti poi in quello non fo* 
lo non s’vfa lùauita , anzi lor caggiona mag- 
gior afprezza, perche, comè,T\(emo repente fit 
turpi fsimus , fecondo dice S. Bernardo , le cofd 
vanno pian piano crefcendo , e doue prima.# 
baftaua vn poco di medicamento fuaue, è ne* 

F 4 3 cefia- 
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. cellario poi , perche il male non fi curò con^ 
tempo , venire al taglio, & al cauterio ; in 
guila, che in vece di iuauità svia con quel 
_ . pouero minor mi lèricqrdia . 

«oilUoan". 11 Di qui èchecjice S. Agortino. 

putes tutte te amare filium tuum , quando ei non 
das. dtfctpUnam ; non eft ifìa ebarttas ,fed ,/an- 
guor . £ poco doppo , Fel Columba non babet , 
v umenroflro , O pennis pronido pugnati fine* 
amaritudine frutt , jjc. >Amor Jxutt , charitar 
Morali frutt : fruire videtur pater , more columbmo fr- 
». c. u j t> cum fruii fine felle fruit . Onde S. Grego- 
rio in legnò , che à i S uperiori, Seruanda ejt in 
corde bumilitas , i3 in opere dtfoplina , atque 
hoc folerter intuendum , ne dum immoderatius 
cuf iodi tur vtrtur humilitatis , foluantur tura rc- 
. gtmtnis , Però difle altrouc Cur and urti effe ,vl 
rettorem fubditis, tfmatrem pietas, <3 patrem 
exhibeat dtfctpltna . *Atquc tnter b*f fallictta 
circunfpefìtone proutdendum , ne aut diflrìfttn 
rigida, aut pietas fn remijfai ma dcueefl'erne 
Superiori, ( 7 lufìe confala» s mifencordia,4j piè 
frutens difcipltna . Onde dice egli, che quel 
infermo cuangelico fu dal pio Samaritano cu- 
rato con ogho, e vino: Vtper vmummordean - 
tur "vulnera, per oleum Joueantur , che cosi bi- 
, lògna meichiare con la piaceuolezza a luo 
tempo la ieuenta, come J N P.iniegna nelle 

Cofiitutiom , perche all’hora è la picca , t fo- 
auità ranella, e lenta, quando U Superiore 

dt a. < ' laida 

% 
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iafcia corre i mancamenti per non contorta* 
re, e fcontentare quelli, che amano la lar- 
ghezza. All’hora la dilciplina è rigida, quan* 
do non lèrua il modo in emendare. 

1 $ Onde come conuiene hauer Cocchio 
\ al primo, per non efler lenti , così è molto 
. neceflario mirar al fecondo , per non efler ri- 
, gidi, che molto confitte nel modo , affinché , 

, come deue efler forte nelheflccutione di quel, 

r che conuiene , così fia molto lòaue nel mo- 
do . Alpro è, quando il Superiore è di prima 
impreflìone , e credendo facilmente ad ogni 
h relatione procede , come le la cola folle cef» 

c tificata. Afpro c, quando di tutte le colè fà 
s vgualmente conto , e tanto fa rtrepito dello 
> spicciole tràfgreflìoni , come delle grandi . 

,j Alpro è, quando le colè fi potfòno emendare 

• col falò auuilare chi manca , vuol corifegerc 
A con applicarci grandi medicamenti . Alpro 
1 è, quando non salpetta luogo, e tempo. 
c Afpro è , quando badando la correttione fè- 
t cretamente, egli confonde il fuddito con^ 
farla palefe . Alpro è, quando mortra nel cor 
j. regere colera , e paflìonc, più tollo che zelo 
dicharità, vfando nelle parole & atti , légni 
. che moftrano animo dilcompoflo. il che non 
0 folo non aiuta perii fine che fi pretende, ma 
c (Sommamente nuoce : poi che due cofe fo* 
K gliono aiutare il fuddito all ’emendatione nel- 

c k corrcttione datagli dal Superiore; vna^» 


D. BafiUe 
Rect. fu fi 
difp. n*j«» 
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la reuercnza, che egli li porta per il concetto, 
che hà della fantita Tua ; e quello lo fnerua 
quando lo feorge huomo che fi muoue da 
impeto di paflìone: l’altra è l’opinione, che 
ha d’efler amato, e quella fi lcema col vede- 
re che non fi parla con amore . £ finalmente 
afpro èi quando nonaioltrache la chatm lo 
muoue & il defiderio delia Tua perfettione_> 
equando noncondifce l’amaritudine delhre- 
prendere con la dolcezza della Speranza del*- 
l’emendatione: di che fi dà anche buon pegno 
quando fé gli propongono altri mezi > con li 
quali fi crede, che potrà aiutarli imponendo- 
gli che venghi tal’hora a dar cóto di come gli 
efperimenta vtili, mirando intorno all’ordine 
della correttionea quanto ,N. B. P.’ cinfcgnz 
nella terza parte , & i Superiori hanno nelle 
Tue regole.* procurando che con effetto fi veg- 
gha quel’che S. Bafilio dice , che li Superiori 
imitino li medici nel curare l’infermità dell’a- 
ntmejFf videheet agrit non irafeantur , [ed con* 
tra morbum ipfum pugnent . 

14 E per comprender in poche parole 
quali cièche s*è detto , due maniere pofiòno 
edere di gouerno. L’vna, che camma con 
certi principi; di prudenza buina na , & lume 
di ragione, guidando i lud di ti fecondo vna 
mifura di difcrctione, di modo che non vi 
fiano flrepiti ne cofe difordinate; hauendo 
rocchio chele genti faccino 1 offitio loro fen- 
z • za che 
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Za che neU’efteriore villa che riprendere# 
caminando con iòggetei per via di conde- 
fcendenza , pervadendoli con argomenti 
procurando di Conferuarli quieti con guar- 
darli di proporre loro cole, che per Tmfirmità, 
& imperfettione fiumana pollino cótrillarli: 
* quella per non delcriuerla piu lungamente 
fi può chiamare politica « L’altra , che guida 
le cole con principi; più alti# elumelopra- 
naturale, fidandoli dellagratia della vocatio* 
ne , econoicendo , che le virtù e per acqui* 
fiarfi , e per conleruarfi vogliono eflercitio. 
onde nelle mortificationi , che vanno contri 
l*honorc , e giuditio proprio, contra il fenfo , 
c fodisfattione naturale procura hannegatio* 
ile de fudditi , gli eflfercita, c fa con l’efperien- 
za checonofcano , e fe ftelfi , e quel'che loro 
Inanca, ftudiandofid*acquiftarlo, ò Tacqui* 
flato conferuino . E di quelle la prima non^ 
può efler fattibile a’Superiori : poiché in cole 
Umili a quelle che fi maneggiano nella Com- 
pagnia, che fono di perpetuo vfo di renun- 
tiationedife fteffo, e doue Rocchio d’Adamo 
non può véder,è imponìbile guidar tanta ha* 
bilità d’ingegni, e di giuditi; per via di ragio- 
ni e perfuafioni, non meno, che fiagouernarfc 
frà venti vna naue con principi; di Mufi- 
Ca, Me può efler vtile, edictìhtcntoà chiò 
gouernato , chcTcfperienza lomollra in co- 
loro, che così cambiano; & finalmente comò 

del 


*1 DEL R. P. N. CLAVDIO 

del tutto repugnantc alli principi j della no- 
ltra Religione, darebbe di gran danno al prc*- 
grelfo , anzi alla conferuanone di lei , perchp 
ci ridurremo in breue tempo ad efler vn gran 
purnero di gente di buone lettere , e prudenr 
za, e molta habilità, e deprezza per far ogni 
cola, ma diiùtili al noftro fine per. elTer di pc$- 
coeflercitio di virtù; e poco fondamento di 
lpirito fodo . La feconda > che procede coni 
prudenza sì,ma per via di fpirito, con tflerci- 
tio di mortificationc , vfo di annegatane 

d’honore,c di tutto l’huomo vecchio, è quel* 
la, che è tanto defiderata , e deueda noi con 
ogni Audio elfer pratticata , perche cosìcoq 
ogni incredibile confolationedifudditi li vp 7 
drà fiorire ogni perfettione . E quel'ta pon 
jòlo ci moftrò coleflempio il B. P. ignatio 
dando mortificationi merauiglio/ca foggettj 
ctiamdio di gran virtù, e ineriti coinè li sì, 
ma ci lafciò elprefia in tutte le Coftitutioni . 
Elpero che quando li Superiori con lamof 
che s’è detto, e con lafoauità, e prudenza 
neceflaria , andando anch’eflìinnanti col’efc 
Tempio , procederanno con quefta maniera , 
come è fondata nel proprio fpirito della no^ 
ftra vocatione , le farà pratticata vniuerfal-? 
mente, lì che tutti intendano, che ciò fi ù pe? 
cflercitar la virtù loro , e darli ogni giornQ 
accrefcimento; verrà da tutu li noftri abbrac* 
ciata , e defiderata con lcgnalat' aumentò 



; 


— 


no- 

irò 

;hp 

ran 

enr 

gai 

P* 

)à 

►IL. 

rei- 

jnc 

Liei- 

eoo 

:oa 

ve? 

JOB 

Ilio 

etti 

■ni. 

por 

ra» 

DO 

fair 

per 

•no 

ar- 

ilo 


ÓÈL FELICE PROGRÈSSO 93 
rai^difojiàgtìfo e frutto notabile de profll- 
mi. Che fe la pu unanimità , ò tepidezza d al- 

cnrtl nrtn àTn ira 1 t~i n il* 


WS ’ ^no 


* * ( ^ ernar doJ che icufa pòflono ri- 
trouaic, poiché habbiamo eletto vna profcl- 
lìone apoflolica , dicendo al Signore , Ecce M " th - '* 
* M reUqumut omnia,tr H^umi fumui'te.i que- 
llo c quel che fi dice irella'rioft'ra'formula . ’ 

Spia renerà bit nffitutum firn invino bum, le, 

& prudente, in ( bullo ì& Cbriniana; Siti pu- 
titale, oc littrii confpicms exigtt. E nel Efòhie,' 

V ir.dius adhunc perfezioni, graduo, in fpin- 

hal.nitaiampreciofumperueniaiur.eiu, maiu, ‘ 
ac mpenfius fludium fit quarcre in Cornino maio- 
rem fui abnegai ionem, (g continuato inrebutom-' 

Itibu, quoad poteri! moruficationem . 

i< ‘JUfldàm'.’ibilHnÀrivft-e ACaJ-ir. : 



uà parte afferma non poterli nc cqiileruàrc . 
ne gouernare la Compagnia , ne conlcguiro 
il luo Anofele- membra fra lóro, ecot'fuo 


> 


ttdffftmtìaoito 

gool- 
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go oltre che và dando i me^i , con i quali A 
polla conferuare queft’vnione (fra quali iji^ 
effetto come balte fondamento è la virimelo 
fpirito) fa tanto conto di quella vnità che via 
quelle parole grauiflìme con tra coloro > che-» 
fulìcro auttori di diuifioni , adermando do- 
lerli come pelle feparare dàlia Compagnia , 
che può apportare grauifiima ruma le non li 
dà ìubito rimedio, Ónde m modo alcuno 
non deuono i Superiori fopportajr, dillenlior 
ne fra quei di calà, ne patir, che fi fratti di 
cola, che tocchi anationi, chcpoiia dmider 
la charita , dicendo l’Apoftolo , che apprelìo 
i Chriftjapi (non che religiofi) non debbo 
edere conGdcratione, varietà, ò diftintionc di 
fcruo, ne di libero, anzi ned» barbalo , ne di 
Scita , [td omnia , <2 in qmmbus Cbrt&tff ', che e 
ta glòria della Compagnia Goffra und^J prin- 
cipio del fuo palamento . Ne fi deue per? 
mettere , che li difetti > che Iona di partico- 
lari , ‘fi àttribuilcano a nationi, pafff pro- 
curi e flutti filma offeruanza di quelite T^pla* 
che ogn’vno lenta bene, eparticolar.afftuii* 
ne diniòlln a quelli di diucrla-nationc . fij 
limportanzadiqueftonegotip,& quanto^ 
lo tenghi a cuore vorrei (piegare piii ; a^lup; 
go , fe non mi parefie d’hauerlo. affai £fiage? 
rato con dire , che da Quello dipende là con? 
feruaticne della Compagnia; le mormora- 
(ioni, irapportame^ù^&finalprc^tcciò.cho 

P uo 
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può impedire la charità fi debbono con ogni 
Itudio ertermmare : Sed conjideremus inuicem , 
non per (indicarli, non pcrmorderfi, 7^e for- 
te ab inuicem confumamur ; ma come dice l’A- 
portolo , In prouocationem charitatis , ir bona • r * * ' 

rum opemm , coofiderando l’vno le virtù del- 
l’altro per crefcerein fpinto , & lodare Iddio 
>loftro Signore, perche percuotendoci icam* 
bieuolmente l’ali voliamo con quel Cantico 
al Cielo Benedici* Glòria Domini de loco fantto 
Jfua , perche vno mentre riguarda vna gracia , 
in che l'altro 1 ’auanza,fi humihj in Je rtefiò, e 
crefca in amore , & communicationc con *' r \ 
tutti j conciofia che però , come dice S- Gre- 
gorio, difpenfa , e compartifce il Signore cosi 
le lue gratie > come fuolene paefi diftribuir le 
doti, perche vna terra produce vino, l’altra è 
fertile doglio, vnaabonda di grano, l’altra di 
animali , acciò che mentre vna ha biioeno^ 
dell’altra & lì ferue delli frutti di erta, fi con-v 
ferui la communicatione , & fi nodrifea il 
commerciq . Siavi ergo regiones terrarum , ita x 
funt mentes fanftorum » qu* dum picifsim [ibi 
conferum , quod acceperunt , q»afi fruftus fuos 
regiones regionibus impendunt -, & in ima duri- 
tate omnes iunguntipr , 

16 Ricordianci di quello* che il Saluator 
ne diflej In hoc cognofcent omnes f quia difcipuli * 01B * *!• 
meiefiis, fi dile&ionem babueritis adinutetm , 
affinché lo cortmc^.che ornano il tento Ta- 
> bcrna- 


+- 
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bernacolo di Dio , venghinò & dalla bandir * 
di iopra, & alati fra loro con fettuccia di co- 
lor di giacinto ligateì Vt cortina tabernaculi , 
come nota liftclio S. Gregorio (òpra Ezzec- 
chiel, ìd ed fideltum anima per charitatem con- 
tunda firn , iJ non per difeordiam dtoifa. fi' 
picciole cofe alle volte diltmilcono quefta_» 
vnione,comeda gran falcidio ogni minima 
cofa , che s’interpongà fra i denti .**chequcfta 
fra baltre proprietà dichiara San Bernardo 
trattando quelle parde dette alla Santa Ghie** 
fa , Denus tui ficut gtex caprarum tic, £ vero 
che dtbent firmiores aliorum ir firmi tate* por- 
tare * ‘ & pregare particolarmente per quelli , 
che in alcuna cofaheontriftano : uotadime» 
no bilògna procurare , che quelli, fono* 
infermi* tappino anco & lopportarc*, & atte- 
nérli f perche auuiene tafhora quel'che dice 
GalCanò :lnfirmitdtes eorum y <jui tepidiuf per -■ 
feSUoràs expetunt fanttatem, quàntalibet fòrti um 
ni crinita Juflententur, ab ipfis fatteti ytfùt infir- 
mi funi non fetioaur, (5 vt ita dicam t iofum fole- 
rari , non telerete . quahycom e anco a tut- 

ti credo] fiaho .efficaCirfìmi ttìriedi) j^querthe 
nel fefto capo di quella Collàtione de Amici* 
tia infegnò l’Abbate Giofeflfo.; Nemicarti 1 
di tralàfcikre quanto importi per conferùare 
jVniouecommune, checiafouno fi guaimi da' 
certe amicitic particolàri , le quali diceS: Ba-* 
lìtio , che nelle congrega tiom , Sunt'vdut tn~ 
d decent 
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de ceni pugna, & che chiunque per eflerli al- * 
còno fratello, parente, ò perche gu ila del fuo 
trattare piglia quelle affettioni particolari , 
accula le ftefiò di non hauer intiera carità. 

17 Et per finire in quella materia tanto 
foaue , & tanto necelfaria conchiuderò con_» 
quelle paròle dell’ A portolo a Fihppefi : Si 
qua ergo confolatto, fi quod folatium cbarìtat/s, fi Cap.*. 
qua foeietas fpiritus , fi qua yifcera miferationir, 
tmplcte gaudium meum,vt idem fapiatir eandem 
charitatcm habentes , vnanime$,idipfum fentien - 
tes: mbil per contentionem , ncque per inanem « 

gloriam , J ed in humilitate fupcriores fibi inui- 
cem arbitrante r, non qu<e fua funt finguli confi - * 

derantes , [ed ea , qua aliorum . Hoc enim [enti - *“•' 

te in ‘vobis,quod & in £ bri fio Irfu L’ordina- * . * 

ire feconiproflìmi intédoionelTefiercitio de 
noftn minifterij :tra quali pógo nel primo luo- 
go quello , che tanto vien raccomandato dal . 

N.B. P. nominatamente,cioè della dottrina^ 
Chnftiana perla fua molta neceflìtà,& vtili- 
tà . E perche vi p pericolo ne i noftn, ’vt , 
quifque erit doftior , ita prouinciam banc tan- 
quam primo afpeftu minus fpeciofam forfitan de- 
ir e Rare conctur ,* defidero che nelle Confef* » • 
lìoni , nelle quali dobbiamo cercare il frutto, é 
& confolationc de proflìmi , fi applichi l’ani- 
mo ad,aiutar quei, che fono più biiògnofi , ne 
H fpenda tempo con poco frutto, doue po- > « . 
treftìmo con maggior gloria diuina , più 
H > G vtilità 
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vtilità dell anime piagate fpendere la indù? 
fina noli ra_. . 

18 Raccomando quanto caldamente-» 
pollo nel eflercitio del predicare il modo pri- 
mo , & proprio della Compagnia , che non 
s’mtroduchino maniere peregrine, mentre 
cominciano 1 giouani a dilettare l'orecchic de 
popoli; perche non ci accada a punto quello, 
di che 11 lamenta S.Griloftomo,che 1 popoli, 
che dourebbono efl'er guidati , & inlegnati , 
guidano 1 predicatori. EpercheleRR.VV. 
iannoquello,che le Regole de Prouinciali ne 
parlano, & quello , che a diuerle prouincie-»^ 
jierifpoi’e la S. mcm. di N.P. Euerardo,dirò' 
folo,che quello negotio è da me (limato fom- 
inamente , come il minifterio è di tahta im- 
portanza nella Chiefa di Dio , quanto è la ri- 
forma de gl’abufi, e peccati nel popolo Chri- 
ftiano. Però Tempre ho filmato grandiflimo 
benefitio di Dio, che mandi predicatori, Qui 
ìoquantur ad cor : E grandiflimo flagello 
quando lafcia venire di quelli, delli quali pur 
fi lamenta S. Girolamo netta p re fattone dell* 
Epi dola a Galati , Qui fiunt pepulo quafi tibia » 
42 cithara fuauc fonati x. 

19 E come efficacemente nel N.S. lo de- 
fi dero , & conolco lobligo mio con la Chiefa 
di Dio in quella parte, hauendola Compa- 
gnia alcune forze per poterla aiutare ,* cosi 
defidero che le RR. V V. lo intendano , e lo 

facci- 
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faccino con l’effetto, che quei , che non s'ac- 
commoderanrìo al predicare co lpinto , 
frutto al modo della Compagnia, non hanno, 
talento perquefto minilferio , benché habbi- 
no plauiò . £ così doueranno occuparli 
ò in leggere , ò in altro effercitio della Com- 
pagnia) poiché non tutti hanno talento per 
tutte le cole,' Et dtuifìones grattarum funi , & Cor 
diuifiones miniar ationum . £ per non elTer più 
lungo, nelle milììoni raccomunando quanto 
caldamente pollò , che fi babbi l’occhio 
mandar gente , che podi con la dottrina, & 
con l’elTempio edificare 1 popoli , in luoghi, 
con compagni , & coniftruttioni , chciàran- 
noa maggior gloria diuina:& fi guardi quan- 
to N.B.P.nella 7-parte delle Coflitutioni de- 
icriue,* perche i Superiori immediati polfono 
alle volte ricercare, che fi mandino fratelli « 
meno vtili a Tuoi Collegi; , ò forfè più mole- 
ili : il che farebbe di grandifiìmo pregiuditio 
alla Compagnia ,effendo quello minifterio, 
che ricerca de più belli foggetti . E per non 
cfler più lungo , decorrendo per gli altri mi- 
-jiifienj mi rimetto alla formula del nofiro 
lllituto,comprefa nella Bolla della Confir- 
matione , la quale defidero,chefia con pro- 
fonda meditatione, & ardente defideno di 
comprehendere la noltra vocatione , letta , 

& abbracciata da tutti i nollri, hauendo Tem- 
pre l’occhio allo feopo della noflra profcfiìo- 

G x ne. 
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* «V ♦'! 

ne, & all’altezza della noftra vocatione , * 

fpicientes ad petramynde exctft fumar, & le- 
guitando almeno di lontano con più gagliar- 
dipaflìjche polliamo quelli glonolì Prenci 
pi degli Apolidi , la cui fella domane cele- 
briamo, &alla cuiprotettione non lòlopér 
la fanità fua ricuperata, ma per particolar 
ifpiratione volle N.B.P.lgnatio,cne la Comi 
pagnia fofie diuota , & appoggiata per fem- 
pre_^ . 

io Et perche hò lungamente ragionato 
delle parti necelfarie alli Superiori , di 
quello , che defidero da loro , dal qual dilcor- 
fo lì vede quanto lume bilogni, & quanta», 
forza per gouernare j priegoui PP. dilettiflì- 
nai con tutte le vilcere del mio cuore , che ef- 
fendo fu le mie fpalle vn gouerno così vnb 
uerfale, & cosi importante; m’impetriate dal 
Signore quello, che mi manca perferuitio di 
tutta la Compagnia, che io non hauerei fatto 
poco, fe con lo lùenarmi tutto , & edere dif- 
membrato per ogni parte, hauelfi refe qual- 
che poco di gratitudine per il benefitio {in- 
goiare , che in quelli giorni riccuei , quando 
liberato lamino dalla feruitù d’Egitto , 
dall’opere difutili di loto & terra, che mi 
premeuano pur troppo, mi chiamò il Si- 
gnore , mi rifolfi di feruirlo nella'luco 
di quella fua Compagnia, alla quale lì de- 
gni S. D. Maellà di dar femprecopiofepiog- 
. . .f gic^ 
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DEL R. P. N. CLAVDIO 
Aquauiua Generale . 

A Padri & Fratelli della Copagnia. 

Sopra la Rjnountionc dello fpirito . 

I T? Così neceffaria f Padri , & Fratelli di- 
P i lettifiìmi ) ad ogni huomo fpintuale 
la nnouatione dello i'pirito ,* & cosi impor- 
tante i’auuiuarc il feruore , che in ogni tem- 
po dcfidero per tutti noi quètto Tanto ftudio 
viuo, & intatigabile: nondimeno affai più 
particolarmente mi da N.S. defiderio, che 
ci dettiamo in quefto, nel quale non iòloncl 
fettcntrione, & nell’oriente in varie parti ci 
va affegnando pae(ì,oue pigliandoci per iftro 
menti , ci dice , Videteregioncs , quia albs funi 
ad meffem : ma in alcune nuoue parti delTorié- 
talt , & occidentali Indie, & molto più nel 
Giapone , vattiflìma itola , apre.larghiflimo 
campo all’acquitto d’in numera bili anime ad 
eterna gloria Tua . Onde fé furono mai gior- 
ni > ne quali debbano! figliuoli della Compa- 
gnia per lo ftudio della propria perfettione, 
& vnione con Dio, farli ftromenti atti , 
pronti ad effer dalla diuina Tua mano moffi , 
& maneggiati, a fai u te de profilmi } certo fo» 
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no quelli : quando non lòlo le molte necelH- t 
tà, che vediamo nella l'anta Chielà,* & le gra- 
ia percofic, chelasferza delgiuftogiuditio 
di Dio, Icarica l'opra di noi, minacciandone 
anco maggiori ( & adhuc marita eius extenta ) • 

ci sforzano a piangere l'imperfetto nolìro,& 
opporci muro per la cala di lui : ma ci coftrin- 
ge ancora l’obiigo di loccorrere a tanti , che 
dimandano il pane, per palcerlì a vita eter- 
na. E per tacer de gli altri, nel Giaponc ci 
fcriuonocon quelte vltime , che hauendo al-* 
cuni Re & Prìncipi de più potenti, benché 
non ancor Chrifliani, non lolodiftrutti mol- 
ti tempidedemonij,&fabricateChiefea no- 
Itri ; ma data libera facoltà loro di predicar 
l’ Euangelio, & a quei , che vorranno, di bat- 
tezzarli,* lì fpera notabil propagatone della f y 
Tanta fede: & già ftupitifi In captura pifctum , 
vedendone la moltitudine, *4nnuunt focijT f vt 
•ventarti , 45 adiuuent eos; chiamando foccor- 
fod’opcrarij , poiché il Signore mottra tanta 
abbondanza,& tant'ageuolezza di tirar nella 
ina rete , così copiofa , & habile natone . E 
pareches’ayuicini il tempo, nel quale per la 
coltura di quelli indegni Òromenti, ancora in 
quella gran felua della gentilità inculta, adem 
pilca il Signor quel che per nàia così beni Cap. 4 v 
gnamente nella venuta del Tuo figliuolo pro- 
filile di fare: il quale dopo d’hauer detto, 

* iperiam in fupinis collibus f lumina , 45 in me - "* 

G ^ dio 
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dio camporum fontes : ponam defertum in Ragni 
aquarum , 45 terram inuiam in riuos aquarum ; 
fo ggiunk , dabo in folitudinem cedrimi 4? [pi- 
nata (legno che nella bellezza & incorruttibi- 
lità fupera gli altri ) 45 myrtum 45 tignimi oli- 
li * : ponam in deferto abietem, ylmum 45 buxum 
ftmul , yt videant 45 fciant , 45 recogitent 45 in - 
telligant pariter quia manus Domini fecit hoc . 
Vt in ariditate gentium ( come dice S. Girola- 
mo ) tnuenirenturfluenta virtutum , 45 tn terra 
quondam deferta , plenaque Jalfuginis cedrus 45 
cyparijjur 45 alia arborei nafeerèntur . Ora per 
animarci, & rinouar lo Spirito > mi lòno mof- 
fo con quelle righe, poiché non pollò di pre- 
senza > a ragionami di quel che giudico , che 
più importa per quella iinprelà . E per ri- 
durre la cola ad alcuni capi , m’ingegnerò di 
trattare quel chedefideroindue punti, IL» 
prima harò accennalo , in che confida que- 
Ita rinouatione . Il primo farà di modrarela 
ncceilità, & importanza fua . il fecondo pro- 
porre alcuni raczi , che a conseguirla ci po- 
tranno con la diurna gratia non poco prò- 
muouere. 

z E per intendere in che confida , è ne- 
ceflario vedere, che li lìainuecchiato. Il che 
le miriamo , troueremo, chetaluolta i primi 
defiderij , & fìnto femore, che Dio ci com- 
municò , lì vanno inuecchiando , cioè, noru 
hanno, come le cofeche a inueechiano,quel- 

la 
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la bellezza, quel vigore, quella preltezza 
altre doti limili , che fqgUòno clfer proprie-# 
delle cole nuoue, ò giouam . Segui di eifer 
così in ucce h iati , ci polì'ono eltcc l’orare , & 
meditare lenza affetto, & f/utto, tornare-» 
maluolentieri allmcimo del luo cuore, efiami- 
narlìcome per palìaggio , fenza confulione, 
proporti, & emendatione; diffonderli volen- 
tieri nelle cofe cfterne, non per aiuto de prol- 
fìmi , mà per fuggir il tedio ; cercar confola- 
tioncelle mendicandole dalie creature,parlar 
liberamente, & Centura rie cote altrui, lentir 
graue la diiciplma rehgiofa,che altre volte ci 
era dolce, al'pirar allotto, languir il zelo del- 
l’animc, & fuggir le fatiche in aiuto loro,che 
prima ci pareuàno foaui , far l’obedienza con 
rammarico, tardità, & repugnanza , delide- 
rar d'elfer honorato & accarezzato da tutti , 
cercar ef;htioni , & lingolarità fra gli altri,& 
finalmente ftimarfirhuomo , chela troppo, 
& che non è cofa , che non le gli dee conce- 
dere, & molti limili, i quali argomenti tutti 
fcuoprono , che la natura , che. cerca fempre 
fe tteflà , in altro tempo abballata, & humi- 
liata per il femore della gratia , va ritornan- 
do al primo e fibre-* non altrimenti , che vn 
arco telo, & tenuto da vna forte corda,come 
diali rallenta , cosi lubito fi riduce al luo le- 
tto. Ma quello c vn guadare quello, che li 
fece dalkgratia, & togliere la integrità , il 
* -, • colore 
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colore, & la proportene, in che confi (tea la 
bellezzadiqucfi’anima, à Dio così congion- 
ta, & ipofata. Onde quelle cole biiogna ri* 
nouare, cioè ridurre al luo primo fiato; anzi 
con nouo accrefcnnento farle perfette.* iufl<* 
rum enimfemtta quafi luxfplendens proceda, 
crefcit -rfque ad perjifìum diem . 

3 Ma perche non è iolo quella vecchiez- 
za in noi, che fieno languide le forze, che vn 
tempo ci fentiuamo ; ma vi è laintrinfeCa_* 
fclic l’Apoftolo chiama l’huomo vecchio , la 
quale, le non vegliamoconogni rtudio,ècau- 
fa continua, & perpetuo fonte della prima) è 
nccelfario che di quello d andiamo fpoglian* 
do & vertendoci del nuouo . Tutti gli affet- 
ti, che ci fanno cercar noi fielfi, che ci attac* 
canoa qualche cofa del mondo , chec’impe* 
difeono la vara libertà del puro lèruitio diui- 
no, ci rendono mcn pronti ad efler da 
lui maneggiati , fonò dell’huomo vecchio 
nollro . Onde la rinouatione per contrario 
lira polla , non lòlo nelnnouareal primo vi* 
•gore ,& fiato gli antichi proponimenti, & 
femori; manelfandarfi Ipogliando di que- 
llo huòmo, in guifa, che fi vada riducendo 
la volontà nollra ( fecondo lo fiatò di quella 
vita di efilio) à quella piena fu bordinanone* 
& vnione con Dio, chequanto egli vuole,& 
ella efficacemente voglia; & quanto egli non 
vuole , ella coftantifììmamente rifiuti ; Po- 
rtandoli 
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ftandofi con ogni sforzo da le , doue diuenu* 
to à fe medelìmo terra lìeriliflima & pael'e di 
necelfità ellrema , s’inuecchia , & marcilce-» 
l'huomo, bccundum dcfideria errorir, & acco- 
flandofi à colui , che per farcii! vicino , fi ve- 
li! della battezza nolìra : perche iui > come in 
paéfe,di vita, ingiulìitia, fantta di verità, 
i rinuoui la giouentù nolìra , come d’aquila, 
caminandoin modo ogni giorno, che lem- 
preci penfiamo di cominciare, come dico 
l’Apolìolo. Qux retro funtobliutfcenr , l ad ea 9 phìl.^. 
qua funt priora extendenr me tpfum, ad de fiina- ^ * 

l nm perfequor ad brauium fuperrue yocationir . 

Perche come nota S. Chnfoftomo in quel H ^ % 

luogo ; chi fi ftima di hauer acquiftato tanto, 
che ila gionto, ceda dal corfo : ma chi confi- 
derà di non efler gionto alla meta, non man- 
ca giamai di correre. & così dobbiamo noi 
Tempre fare, ancora che hauefiimo fatto infi- 4 

nito acquifto . Perche fe S. Paolo (dice egli) 
dopo mille morti , dopo tanti pericoli , coll 
fentiua di fe Hello ,* molto maggiormente à 
noi di noi conuien lenti re : cofi fi conferua_, 
la bellezza , & nouità delle virtù fante; men- ; 
tre l’anima nolìra , D um igne amorir excoqui- 
tur (come dice S. óregorio) femper in fe feruat j 

claritatem pulchritudinir , quotidiana innouatio- 
ne feruoris ; nefcit enim mens per torpcrem rete - , 
rafcere, qutejiudet per defiderium femper inchoa- 
reibinc natnque per ‘Paulum dtcttur . l \enoua- 
- , mini 
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mini fpiritu mentir veflra ; bine Tfalmifta , qui 
adperfe&ionir iam culmen peruenerat, quaft in- 
eboanr dicebat . Dixi nunc cocpi ; quia videlicet 
fi lajfeficre ab ineboatis bonis nolumur , maldc 
necejfc eH , vt inchoarc nor quotidie credamut • 
11 che di quanto momento Ila, lignificò vil- 
mente S. Ahtoniò il magno, di cui ri fenice S. 
Athartafìo nella lua vita , che elfendo da 
luoi religiofi congregati ricercato con molta 
iftanza di dar loro alcuni ricordi ipirituali ; 
egli da quello principio cominciò il fuo ra- 
gionamento : Hoc fit primum cunftir in com- 
mune mandatum, nullum in arrepti propofiti vi-' 
gore Uffe fiere ; fedquaft incipientem ungere firn- 
per debere , quod cceperit. & lenz’altre volte-» 
che replicauail medefimo , finalmente effen* 
do vicino à partirli di quella vita, l’illefla 
quali in tellamento tornò à raccomandare-/ 
con quelle parole : Ego quidem fittoli fecundum 
eloquta firipturarumVatrum gradiorviam; iam 
enim Dominus me inuitatyiam cupio ridere cst- 
leHia ; fed vos , ò vifiera mea admoneo , ne tanti 
temporis laborem repente per datir -, bodie vor reli - 
giofum ftudtum arripuifie arbi trameni ,' ir ecco tic 
voluntatis for 1 1 tu dofu cere fiat . E perche non è 
neceffario trattenerli molto in quello , patta- 
remo alla prima confiderà tione . 

4 Laneceflità dunque, importanza 
diquefta rinouatione lì potrà in parte inten- 
dere primieramente, confiderando quel che 

tocca 
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tocca à noi fedii perla falute , & perfettione 
propria , mirando l’obligo che habbiamo di 
caminare continuamente alla perfcttione -» } 
Impedimento intnnfeco delle con tradì tuo-- 
' • * ni , & affetti , che ci tirano tempre al baffo; 
l*eftrinfeche occupationi & battaglie , che ri- 
cercano perpetuo efercitio di fblide,' & bene 
attuate virtù . In oltre misurando gli obli- 
ghi,chela no ftra p roteisi one ci pone deiraiu- 
to de proflìmi, quanto fi ricerchi per aiutarli, . 
che zelo, checarità, che patienza bilògna ,* 
quanta luce di Dio per applicare 1 rimedi; 
f conuenienti; quanta h umiltà per non impedi- 
re l’opera , che Dio vuol fare pici* mezo no- 
ftro; quanta circofpettione, perche aiutan- 
do gli altri, non veniamo noi ftdfi dilani tati ; 

& finalmente perche (come dice S. Gr^go- lu, 
rio) con molta facilità quefto ferii ore dell a_, Mor 
mente c ftudio dello fpirito s*i n tepidi l’ce, & 
inuCcchia . jì femore etenim mentis j yel inter 
fptrituales inimicos , vel inter carnAes (juofqtic 
preximos , ipfo aliquo modoviuendi vfu reterà , - 
feimus , & afiumpta nouitatis fpectem fufeamut . 

Di qua è, che niuna colà dee elfer coli 1 ch 
fpetta al religipfo , come in vero niuna è più 
pericolofa, che il fentirfi mancareil dciìdeno 
del profitto fpiritualc , &: dell’acquifto della 
i perfettione. Perche quefto non loloci fa ca- 
minarc lentamente , ò per dir meglio fermar- 
ci» & pacarle cofe noltre per vfanza ; ma'co- 
, - ' meti- 
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me tignuola va continuamente mangiando* 
ci le forze, lènza che lo Tentiamo: onde ci au- 
uicnc,come ad vn legno tarlato, chefe ben 
di fuori appare intiero , nel metterui il pelo , 
moftra con la rottura quel e ie era dentro. Ne 
lololì truoua rhuomo,ch’è tale, con mitezza 
fopra triftezza;ma rimane elpolto à graui pe- 
ricoli , & quei che erano per prima aliai forti, 
pian piano s’indebolilcono, & perdono. Lapi- 
dei enim (come dice la fcn (tura ) exeauant 
aqu£, ir attuinone paulalim terra confumitur . 
perche in fatti bifogna continuamente farci 
forza, & andar Tempre guadagnando contra 
il corrente dell’acqua, chi non vuole perde- 
re & tornare à dietro . & forfè però S. Pietro 
negò il Signore > quia fequebatur eum à 
longe . 

5 Ne dobbiamo penfare,dice S. Bernardo, 
quando fi veggono certe cadute , cheall’hora 
cominci il danno; Sed quia comederunt alieni 
robur eius , ir ignorauit: che però ci diflelo, 
Spiritofanto, In pigritijs bumiliabitur contigna- 
tiOyifJin tnfirmitatemanu&jiilhbit domus. Perche 
fenza far forza di gettar a terra la cafa , è cer- 
to, che fe fi lalcia, chela pioggia comincian- 
do pian piano à penetrare, marcifca i legni, fc 
ne verrà à terra per fola pigritia il tetto , &"* fi 
farà inhabitabile qualunchc palazzo. Di la 
vien poi l’huomo in quella mifera tepidità , 
che fuole procurare à Dio naufea, & vomito , 
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com’egli fteffo ci dice nell'Apocalipfe , il qual 
luogo l'Abbate Daniel , appreso Cafliano, Coll. 4 . c# 
nella luacollatione , efponecon quefteparo- l 9\ 
le, che pongono il fatto fi ngolarmente auan- 
ti gltocchi . 7^f c immerito eos Dominus , quos 
iam in vifcertbus receperat caritaiis * noxie tepe - 
faftos » cum quadam conuulfione pcftoris fui , euo • 
mendos efie pronunciai ; qui cum (alutarcm 
quodammodo e 1 potuiffent prcehere fubftantiam , 
ducili ab eiui pifceribus malueruni , tanto deterio- 
ra eff'efli lilliput nunquam ori Dommico illati 
funt > ctbis , quanto id , quod naufea convellente 
proveimuit odibilius deteflamur . 

Et habbiamo pur troppo, & troppo 
intnnfeche caufe deirintrepidirci;poi chele 
concupiicenze , che l’Apoitolo chiama leg- Rom 
ge de membri , & gli affetti , che ci com- 
battono ; fanno pure affai per Spegnere que- 
fto fuoco : & come lo Spirito fanto ci tira 
in alto , accendendoci con l’amor iuo , così 
ci tirano al baffo queftì mileri defiderij ; & 
fe l’appetito dell’honorc, le il delìdcriodel- • 
lecommodità , fe l’impeto dell’ira, fela da- 
pocaggine dcllmuidia ci fanno contrapefo, 

& hor l’vna , hor l’altra , hor tutte feonferta- 
tamenteci tirano; lafcio pcnlarc , quali pol- 
fono effere i noftri pafsi verfo l’altezza del- 
la perfettione . Piacefsc à Dio , che come 
chiaramente G vede , & s’ intende quefto 
impedimento , anzi ciaich’vno in fe i'tefso 

più. 
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più , ò meno lo efperimenta,' così aprifsirao 
gli occhi ad applicami 1 rimedi! . 

7 Che diremo poi delle battaglie eflrin- 
feche?lalcio Ilare del nemico, che oltre il com- 
battere con tanto noltro ditàuantaggio , per 
effere mudi bile, 6: (oltre l’allutia & Uperienza 
di hauer combattuto con tanti , &fi valorólì 
foldati, reftandone tal volta vincitore)hà tan- 
te forze,che (lima, come ditte [ob } Qu/tfipuleas 
fcrrum , tfcjuafi lignum putridum as : non dico 
niente della l’uà perpetua vigilanza , con che 
giorno,& notte cunpugna, 'non della Tua per- 
tinacia , che ci mette afiedio , & batte non 
vno , ò due meli ; non vno , ò due anni ,* ma 
tutta la vita . Taccio l’infatiabile odio , con», 
che ambilce particolarmente di diuorare-r 
quei , che più grettamente fi Tono legati con 
Dio ; poi che di lui è fentto, Cibus etus cleftus. 
Ma vengo à gli altri impedimenti eflrinfechi 
che alleno , & all’altro nemico portano , & 
aguzzano l'arme < 

8 Primieramente fel’huomonon ha ben 
domate le lue pafsioni , & non è in continuo 
efercitio d’hauerne vittoria, quante volte cre- 

\. ~ dete,che inciampi? E Te qliefta vittoria, & vi- 
gilanza è necefèaria ad ogni rcligiofo, lenza», 
compara tione molto più a coloro, che tratta- 
no, & cóuerfano in mezo de popoli, per aiuto 
Lib. 3. de de profsimi : perche , come acutamente di- 
Sacerd. feorre S. ChnToftomo , in loro quefte fiqro 

(che 
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(che così chuma le noftre paflioni ) hann° 
molto più nodnmento .* perochela vanaglo- 
ria li nodnicecon le lodi , & con gli honori* i 
quali però lòno congiohti co’mmiftcrij delle 
prediche, delfefercitio delle lettere, & de’ fat- 
ti, che fono manifdli à gli h uomini ; l'inuidia 
con la hma,& grandezza al truij l’ira quando 
altri ci s oppone . Ondebilògna,che vn tal’o- 
perario Ila vero difpreggiatore della gloria , 
che habbi molto fuperata l’ira; & finalmente 
ben domate le fuc pafiìoni . le quali fenza_* 
dubbio hanno maggior materia di moftrarfi 
in quella forte di vita milta di coloro , che at- 
tendono anco all’aiuto de profiìmi, che non_, 
d altri , che attendono (blamente alla propria 
perfezione, Sibi vacatiti Deo. Ondfegli diffe 
in quello dilcorfo,che come il fuoco pruoua i 
metalli. Ita Cleri exafta probatio mortalium ani- 
mo s fecernit , atque internofcit i’ Jlc Jtcjuts eli 
vel iracundus , ycl pufillantmis , vel glori* ap- 
petent , velarrogans , vel alioquouis morbo ob • 
fejjur, id orane detegit,ac latentes flatim morbos 
denudat . 

9 Or fe aggiungiamo poi,che le continue 
occupationi,come nota S. Bernardo, quali ru- 
bano l’huomo à fe Beffo, * intenderemo quanto 
fianeceffaria quella rinouatione, perla con- 
feruatione, & aiuto noftro; che quanto tocca 
poi all'aiuto de proifimi,mi cótentcrò d’hauer 
ne toccati quei pochi capi.Ma non lafcerò già 
ii* H di 
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di dire* chedefidero molto fi fcolpifca ne 
cuori noftri , che in quei , che fono chiamati 
* ~ all’aiuto dell’amme, come^’aiuto, & profitto 
di cialcun di loro è di maggior momento di 
• quel che pare ; così le imperfettioni , & rapi- 

dità in eflì di maggior danna, non iòlo per 
quel cheguafta,& nuoce con la poca edifica- 
tione quel che più con le parole , che con To- 
lti fcnten- p ere inlegna, il quale pare, come dice Nazis- 
mi 5 nu. 4* 2en0 f c h c con vna man0 fin Tanime , & con 
l’altra leicacci ; ma doue anco nulla fi fcema 
della edificàtione , rende fé ftefiò meno atto , 
, & meno efficace all* opere del Signore . E 

così dee ciafcun di noi mifurare, & piangere 
quel che in fe manca, come colà , che impe- 
difce molto frutto ne gli altri : che fe vn po- 
co di fermento pofto in molta mafia, la tras- 
forma in fe ftefiò, & fa buono tutto il pane, 
Devirtnti- al medefimoraododice S.Chrifoftomo/tyo# 
bus & vi- (juwtitate numeri, fed gratta fpiritus vim fuam 
**1* * iulìi homines tenent . Cosi gli A portoli ( dice 
eglij eflendo dodeci , che era così picciolo 
licuito , fermentarono Tvniuerfo , -ch’è così 
. p gran mafia. Così in ogni tempo nella Chic- 
. [ . fa di Dio pochi huominiin numero, ma mol- 
. ti in valore, moftrarono con Tvtihtà del mon- 

• do quel che valeuano . Così perche non d 
mancano cflempi domeftichi, lappiamo noi, 
che i noftri primi Padri eflendo così pochi di 
A numero, fecero quel frutto, che per diurna 
: t ? * J : i mife- 
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txhifericordia vediamo , & godiamo . Di xitei 
-Vmferiice, che il danno òl’vtiiedieflcrquel- 

- la poca malfa buona ò cattiua, ridonda m tòt- 
>to il pane; & può tal bora auuemre, che l*im- 
, UiQrtificatione & poca virtù d alcuno della 

Compagnia ,, che fecondo la iùa quantità li 
i filma poco, impedifcalaconuerlione, & aiu- 
* to di molti. 

- *0 . £ perfìnir in quello fecondo punto , 
.ConchiuderoJlocon vna belhHìma fcntenza 
tdi .S. Balìho , ilquale trattando quelle parole 

nel Deuter. lecondoh 70. interpreti, uftten- Cap.rn 
-jde tibi ipft , dice eh enecelfana quella fenten- 
za a tutti, & in ogni tempo, & ad ogni lorte 
di grado, che ha nella Chidà di Dio, ch*è la 
Chieiàdel viuente, Venator er, viatores, archi - 
tecios, edificatore ; , agri colata paftores> athletas, 

^milite ; ; omnibus bis conuenit breue hoc verbuntt 
fingults 42 diligentiam operis (2 Hudium propo- 
sta voluntatis induce»; . Et a me pare, <shé^ 
tutti quelli vffiuj , fuor che l‘ellcr pallore 
Chenohe ancor quello per vna certa analo- 
gia lì pofla accommOdare ) conuengano ad * 
vnfoggetto della Compagnia: & cosi co n_, 

.lift che parole , le quali non deuo tralaicure 
per la dottrina che contengono , di ri ferir di- 
'ì fidamente ; polfo 10 elfortarui , cialcuno 
può facendo ritìeffione muouerfe ftelfo . Sèi 
cacciatore mandato da Dio, che dice : Fece 
... ego mitto mukotwnatQrcSi 42 venabuntur mul- 

v • H a tos 
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V, t 

\ 'i os fupraomnes monte t . Attende igitur multa 
tum diligentia , ne forte fuglat te pruda , vt ef- 
. feratos per improbitatem , verbo verriniti conni - 
tìos Saluatori offerii . Viator es e i fimilis , qui 
. orabai , greffus meos dirige . Attende tibi ipft » 
«e exorbitci,neu ad dexteram deflexerii,aut 
firn [ir am , progreditor "via regia . ^ irchitetlui 
folido , Move in locoiaciat,i2 colloca Jìdei fun - 
damentnm , efl Ic/ùx Chrtflui . *4 edificato! , 

quo patio ced/ficeti videotel ne Ugna, non fieni, 
ncque calamum , aurnm , argentum , lapidei 
pretiofis . Va fior es ? * Attende , «e te prie- 

tereat eorum , quat ad obeundum munta iftud pa - 
florale attin et . Hac porro , tandem fint i 
Talabundum peeui, (J. errati cum conuertito: 
quod conquajfatum eli , (2 contritum colligato : 
quod dcgrotum fanato . ^Agricola ioni fi e profejf • 
for ? ficum, infruRuofa fi eji , circunfodito , illiq. 
ingerito , conduttura nonerii ad edendos firn - 

firn . Mila ? coUabora euangelio : milita boti am 
militi am : contri fpiritus ne qui ti £, aduer furti vi - 
ttofas carmi affeziona , inditi tor omnem arma- 
tur am Dei: vt probei te ei >fifque gratiofus duci 
tuo, qui buie te militi* adlegit j prouide , vt nul- 
la impl\cere vii* ifliui negotijt , £7 perplexis 
curii. vAtbleta etì Attende ttbttpfi, ne quarti 
ex legibus athletico agoni pr*f cripti! inuéniare 
tranfgrejfit : mim nemo coronatur , nifi qui legi - 
time certauerit . Imitare Taulum , cwr/w co», 
tendentem , £r in palteflta collutlantcm,(? in ago : 
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ne pugillari decertantem ; rt fìrenuus pugil tpfe > 
babeto anima oculum nufquam euariantem , fed ; 
attentum y (J perttigilem . Tramuniiac tuer e p af- 
fi* manibus partes, quar impiaga letbalis fit . In » 
aduerjarium immotum oculum intendito fixius . 

In Radiano curfu t qui tibi pracurrunt , in eos te 

extendenti fac ajfequaris . Sic currito, rt prauer - 

tar. Jn luftamtne repugna inuifibihbus aduerfa- 

rijs , per vita ittius curriculum talis ri perfcue- t ^, 0 j . : 

reti hac fancit fententiat nimirum animo rt fit * 

non fupino , aut concidente , fed arredo : non dor- 

mi turi enti y fed pcruigili, ac fobrio , quique multa 

cnm vigilanti a prafent fit > i3f norit fibi prteejfe . 

Cupientem me fingala percenfere hic me deficit 
dict . Ma tutto ciò, che se detto, & delledif** ; .1 ; . 

ficoltà di quefta forte di vita mifta ,& della w.ìib 
perfettione delle vinti, che ricerca; & molte 
altre cofe limili , che ò 1 Santi c'inlègnano , ò 
l’efperienza ci moTìra ; feruono folo a dettar- , 
ci,-& moftrar la follecitudine, che da noi fi ri* , 
cerca , non già a farci intepidire per pigritia p 
di non caminare a quell’altezza , ò farci pare- 
remeno amabile vna vocationc degna di tan- , 
ta ttima ,* poiché chi mira la perfettione di. 
cola tanto nobile, Tarn mira ; &chi haipirito 
vero della noftra vocatione , s’inanima fom- 
mamente di quefta confideratione,& chi con 
diligenza applica i mezi nella Compagnia or- 
dinati , fpenménta con la diuina gratia ma- *■ 
gnanimixà per ogni imprefa, & vede non., 

H z cifer 
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cfler imponìbile quel che al tentò , ò alla car«- • r 
nc.CQlì.pareua_» . .1 i 

- it Reftache con ogni breuirà trattiamo . < 

dell’altro punto , cioè de raezi,.che potrafl-V' 
noaiut^rci a quella nnouatione. Fra quali iiv 
pruno fk la con fi deratione delie neceffità già 
dette, & tanto maggiormente; che fé bene la . 
noftra profelfione, Scconuerfatione debba 
eflèrefopra la. terra f dieenrlo f Apoftolo,,!*-; , 
carne', ambuhntes , non fzcundtm carnem militati 
tmr , (f noftra conucrf atto ine <clisclt) nondi*»>< 
meno doniamo neceflaria olente per pigliata , 
la predatori uerfare fra gente di vita comm» i 4 j 

ne, & intédcre,&. lapcrc non* tòlofimperfet* a 
tiom,maigraui difetti altrui . Ond’ègran pa*-- 
ricolo, come nota S.fiafriio,che facédo l’hùo- 
mocomparationedi te lìdio con gli altn,chc%- 
fcinapcggion,nonlóan che modo De virtute 
(ibi bhndutur , nufurando iffuo progreflò,nó‘ ; 
tanto dalia ipauo , che gli reftai a caulinare,, . 
quanto da quel che vede, dheialcia gli altri a-j 
dietro :& è pur molto naturale il riuolgereh 
ginocchi facilmente aqud die piti ci diletta, 
fitritirarli da quel che può portarci moleftia: 
&cometl vedere ilprogreflò, & quelli beni , ; 
checipared’haucrhittQ, a diletta- coiiìl ve-* 
dece la noftra pouerca fptnctf *te- ci c oneri da *o 
tanto più che la pri ma vaiaci. elòrta a; ri polo, ? 

laiccondaci fprona afatka;.]<2ofi i viandan.-' 
Usuando cominciano a falbdirfi del camino* 

* H - - riuol- r 
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riuolgendofi in dietro, mirano quantoliabbi-: 
nocauunaco ; coli quando Ja tepidezza , &C* 
debolezza ci aflaJUce , ci mettiamo.a guarda- ...; 7 
re quel che laiciamo a dietro, comparandoci 
con quelli-, che viuono nel lècolo, ò procuran- . 

do piaceri , ò allacciati dall’auaritia , ò fofpù 
randa, a glihonon. Però è bifogno guardar 
fittamente a quel, che ci retta di viaggio, & 
penetrare al fondo quel che ci manca, cianai-: 
nando nel cofpettodi Dio, ch'è vera luce, & 
nellaitia ttatera , eh è verità , quanto è il ca- > 
pitale* che habbiamo m cala , Vtfaamus quid. % . 
dsfit nobts . E credetemi che importa fom- 
mamente il fare con diligenza telarne parti- 
colare, comparando le ale Hello; &come 
diligente padre di famiglia, & cuftode della, 
cala l’uà, non folo vegliare, perche non entri ? < 
noi ladri in caia; ma guardare ancora, & far 
pere minu lamentele prouittoni , che ci man- 
cano. Coli delcriuendoci Salomone fotro fi- 
gura d f vna<fuggia,& prouida donna la fanta 
Chicfa, & in Ip lìaaiina di ciafcun dimandi-* 
ceua ne:P«r>uerbi : Confidcrautt femttas domus Prou.it* 
[ut , ór pct'icm otto fa non comtdn . E di l'opra 
Quxfiuit lanaiy* (2 Unum , 42 operata eft confitto 
matntu.ni fttarum y fa Eia e fi qua fi Mauts infrt tori t ^ 

de Unge portans panem frutta li? di noEìe fur- 
rexit y deditq, pradam domejUcis fmu,& ah i-, .* 

ria ancilU r fui j ,. oh . ! • < ‘ ; * 

Xx il fecondo potrà efler la confi deratio- 
^ H 4 ne de 

0 • • • -*. * 
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ne de benefici) riceuuti da Dio , & oblighi di 
feruirlo , che tono lenza numera, ponderan- 
te virtù- do quel che in vn i’ermone notò Ò.Chrifofto- 
tibus & vi mo, chel’ifteffo non far bene, non è altro,che 
• far male; perche manchiamo al debito no- 
flro , & laiciamo di fare quel , che la noftra 
profelììone ricerca.* come per elfempio , dice 
egli, fe habbiamo vn leruoche non (la ladro, 
non beuitore, non contumace, ma fobrio, 
modello, & lenza vitio alcuno,* segli non-, 
dimeno fiede tutto il giorno incafa , non fa-: 
cendolecofe, che toccano al fuo vffitio,non; 
farà eglbfeueramentccartigato? & pure non 
ha commeffo male alcuno: ma affai male è 
non hauer fatto il fuo douere. Coli d’vno 
agricoltore, che fia lenza colpa in tutto il re- 
fio , s egli però fe ne fiede in cala con le mani - 
al feno,non feminando, non arando, non col- 
trando le viti , non farà anco caffigato? 6^ 
pure non ci ha fatco ingiuria di torci cofa al- 
cuna : ma il folo non fare (limiamo ingiuria, 
& danno : anzi nello lleffo corpo nollrò , le 
• habbiamo vna mano , che non ci tagli ladin- 
gua , non ci caui gli occhi , non faccia danno' 
veruno > ma dandotene otiofa, nonferui ai 
«. redo del corpo ,* la giudichiamo non lolo di- 
futile , ma degna di cffer piò torto tagliata^ , 

» , che coli otiofa , & difutile a tutto il corpo ri- 

tenerla . N el medefi mo modo , 'Mori modo all - 
quid fecijfc mali y ver um etiam ali quid omififie 
* i boni. 
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boni , magna comprobatur iniuria : porro diuinit 
in rebui id ipfum multo magts apparet ; che però 
forte diceua , dolendoti in perlòna del profc- 
ta. Iddio lìgnarnoftro. Retribuebant mibi mala Pk ’*** 4 
prò bonity iteri htatem anima me& . perche certo 
vna terra coltiuata con tanta diligenza, adac- 
quata con tante pioggie di diuinc grane , ri- 
lcaldata con cauti raggi dal fole di giuftitia, 
che non produca copioiò frutto , ma li ren- 
da Iterile, graue male rende per bene à chi 41 
con tante benedittioni di dolcezza la pre- 
uenne . 

13 : E veramente ( Padri & Fratelli ca- 
ri Hi mi ) non fo come alla conlìderatione di 
tanti benefici; , & al calore di tanto amore , 
che il Signore ci ha moftrato , non fi dilegui 
il giaccio delTanime noftre, come confide- 
rando i’huomo i quattro debiti , che habbia- • * 
mo con Dio ( li quali ponderò breuemente in 
vn fermone S. Bernardo, della fodisfattione di 


che fiamo debitori pe’noftri peccati , i quali bit, 
eterne pene giufiiliimamente meritauano,* 
della creationc , & conferuatione , efiendo 
fuoi, quanto fiamo, & quanto viuiamo;del 
fangue ch’egli iparte per noi; & della gloria , 

& mercede , che ci promette) non fi moftri 
più grato & più liberale à colui, à chi tutto, & 
in tutti i modi fe medcfi mo deue . A chi par- 
rà di hauer patito, & d’affaticarfi molto, fe 
confiderà l’etcmepene>dicheegli fù mille-* 

volte 


Sertn.de 
? quadr. de- 
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volte debitore ? Chi potrà dolerli r che gli fi 
dimandi troppo quando gli li cerca il cuore , 
fe li ricorda & neiieflere, & nella conferua- 
tione effer tutto di colui à chi li dona? Chi 
làra, clie fi pcnli di donar qualche acquan- 
do dona la. vita per il fuo Dio., che per lui 
prima la diede? Ecerto* ne il prezzo della-* 
vita lua , ne i'obligo ch’egli haueuacon noi , 
ne la qualità di coloro, per chi la fpefc,ha^; 
comparauone in quello noflro fatto; poiché 
fe nei fpendiamo ia vita per lui , & rendiamo 
quel cu è tuo, lo facciamo per chi con tanti 
titoli lo merita ; la ipendiamoper colui , che 
prima lo fece per noi* egli all’incontro, la do* 
nò , offendo Dio, non loloper vermi, à chi 
nulla doueua, ma per peccatori ; ma per ne- 
mici : & quello c , che tanto eleggerà l’Apo 
ftolo, come làpetc . Chi Rimerà troppo caro, 
fi prezzo momentaneo , & Jieue , con cho» 
compra fopra ogni modo & ogni fublimità 
jleternum glori* pandus , quod ncque oculus vi- 
èti . nec auns audiuit , nec in cor bomtnis afeen - 
dii. 1 Onde non è còla, di che per tanti bene- 
fici) , tanti debiti , & a tanto Signore non re- 
tti l’anima debitrice . Si che tutto il cuor nc- 
ttro , & tutta la mente , & l’offa , & fintime 
vifeere debbono gridare al Signore i Domine.* 
qun fimilis ttbi ? portando in ogni tempo la 
feened i mone & lodi di lui nella bocca. 
quello è il %no,coh che eglici vuoi guidare. 

; Laude 
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Lande mt^ i mfrpnabo te ne inter eai. r dice per^^ a, 4** 

Bfa*** Dólce freno , che fe non flauto da ve- > 
ro.refthfi/ò sboccati , ci potrà girare coni. ! 
girandifiìma. foauirà , actauolgere cium-, 
que vn mimmo cenno ci malta , che Dio ci : 
vagii*. * , - ^ .Tremi > 

14 E certo , fe l’anima refta antera ini r 
fe.fteflà.i.& non fi donarrutta affilo Signore, j * 
con ragione lì può dire fiorile yche rende ma- * 
leper tanti beni.? chea quello fine mt pare, 
che dica il Signorein Elàia * Vroptcr iniquita-^-17- 
tem avariti* etus iratm \fum , ac perni fa tum > 1 
abfcondt facicm meam , & indignatus fum , (J ' 

- abijt vagus i n viam cor dis fui b Perche non fo -I 
lamente è qualunche auaritia-, ma incredi-j 
bfieimquità d’auaritia , il non da rii tutto, 4 1 
chi tanto.ildee., & quefii meritano talhora , i 
che Dio afconda fi volto fuada loro ; onde: 
vadano poi vaghi nelle ftradedel luo cuore» » 
che gaftigo afprifiiino a II che maggiormen- ì * 
te ha luogo in noi , che ci iiamo per nuoua , 
volontà conlècràti & donati a lui , & per vod^ 
offertici tutti m holocaufto, nd quale piiichc 1 
in ogni . ài tra cofa di f piace a Dio Signor no* / 

Aro chcgli fi rùbbi quel che prima gli erado- > 
nato . che a quefio tentò potiamo anco deri- » 9 

uare quel j checidiife , Ego Dominiti diligerti 
indtcium>& odiohabem rapinavi in holocaufto . . 

Mal per noi che faremo bene fterili, & ingra- 
ti, fe andarerao indurando quel,che habbia- > 4 

vsioms ino fot- Vè, Sr. 
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•*' mo fatto, & facciamo per Dio, quali ftiman~ ' 
do , che facciamo troppo , contando gli ann* 
della religione, le fatiche pafiàte,lfofleruai** 
zc prelenti , & tal volta i frutti fatti neiprol- 
fum ; le quali cofe tutte , come nuoue gratie 
ci fanno nuouamente , & maggiormente de- 
Ser. in bitori. Però diceua S. Bernardo inoltrando, 
cant. che fe bene l’anima noflra dee nell’amore^ 
corrifpondere al fuo celefte Ipoio , troppo è 
però lontana dal poter rendere l’equiyalente. 

•Tt T^am ir cumfe totam effuderit in amorem , quaH~ 
tura efìbocad illius fonti* perenne proflttuium ? 
Onde mi pare di molto pefo vn concetto di 
S.Chrilòftomo, che trattando quella vifione 
d’Efaia , Vidi Dominum <Uc. di he , che i Sera- 
fininon itilo fi cuoprono con l’ale il volto,che 
L _ _ ± non poetino fifiare in quella luce inacceflìbi- 
le Tintellettò ; ma fi cuoprono anco i piedi , 
quali vergognandoli dell’imperfettione del 
f J • fuo affetto ;* poiché ne tan to a ma no il fuo fat- 

tore, che più non Ila amabile, ne tantoii ren- 
[ dono carità , che più non gli deuano . Ora fe 

i Serafini , che fono fpiriti , Sdpirici bea ti , & 
fono così chiamati dall’incendio dellamor i 
diuino , di che tutti ardono ; fi vergognano 
quali di amar poco; gran confufioné debba 

4 , V- efierla noftra.j feci par di far molto- & l’i- 
ftefia perfuafione ci dee tanto maggiormente 
humiliare, come fegno ben chiaro di poca 
• cognitione de gli obhghi noftri , & di poco 

amore; 

r xÀ - 
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amore; poi che l’anima pofleduta dalla ca- 
rità, non così fi rirtringc; ma crefcendo tut- 
tauia, quanto fi dilata in amore , tanto fopra 
fe fteiTa li diffonde , & troua maggior abilfo 
in Dio , oue li dilati . Et fi dederit omnem fub- 
-fiantiam domus fu<e prò dilezione, quafi tiihilum 
defpiciat eam . 

15 Ma palliamo al terzo. Qucfto farà 
preformerei molto breucil termine di quella 
•vita, & ricordarci che quel , che non haremo 
acquirtato in erta di perfettione , & di accre- 
feimento digrada, non racquirtercmo nd- 
«l*altra;& che ella (comedirteS.GregorioNa- Senten 
zianzeno.; è quali vn mercato, rie haremo tijs. 
più tempo di poter comprare quel , che vo- 
gliamo fubito che palli quello giorno . O11 - 
de ci ammonilce il fauio . Quodcunque facere e cc i. 9 . 
poterti manus tua , iHanter operare , quia nec 
Opus , nec ratio , nec fapientia , nec fcientia erunt • :r ' * 

-apud inferos , quotuproperas . &1’ A portolo per h 

quello ci eforta a ca minare , non Come fcioc- 
chi , ma accortamente , come faui j, pedimcn - 
tes tempus , cioè Toccatone del fare . volendo 
dire , che come vn huomo , che compra , ò 
ricompra vna cofa, dà ogni prezzo, l’eia vuo- 
le; così debbiamo lpendere, &darc in cam- 
bio qualunche cofa, perche non ci partì 1 occa- 
sione di meritare; Quoniam dies mali funt.C osi 
ne ci parranno graui le fatiche, che predo 
fono per finirli, nelafcercmo pafiar vn punto 
1 . di 
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• di tempo feqza nuouo acqui do, fapendo,che 

•agradi.dellagraua,& alla proportene de’me 
Titi , che haremo in queita vita,, thpQaderà 
nellaeterna la quantità dèlia gloria; finche 
non lì dee (limar poco ogni picciolo acqui- 
• ilo , che potrà farli , alqualc fi grande.accre- 

feimento di mercede ritpondé .i & quanto d 
i'entiremopiu vicini al termine, piu ci dare- 
mo fretta per correre; quanto più vicini 
al premio , tanto piglieremo maggior animo, 
(chinando con ogni sforzo , che ^on ci au- 
uenga quel che alle cofe mobili auuiene ne^ 
mTl . > . moti violenti , i -quali nafeendo da yna forza, 
% & impresone eftnnfeca , quanto piu vanno* 

più fi rallentano j & indebolì feono; ma al* 
rincontro modi noi da vn .principio incrini'c- 
, codi virtù., & dalla forza dello ipiritqjiabir 
tante in noi (come dice l*Apoftolo:.i^«iri#«^ 
Rom. 8 . fpiritu Dei aguntur , hi funt filit Dei ) tanto da- 
mo più veloci al moto , Quantth'viderimuf 
. propinquatitem di$m . . 

1 6 £ di qua nafeerà l’vltimo mezo , che 
farà efficacÙfimo , cìq£ metter la mino all’o- 
pera; & nelle cple , checonofciamo , che ci 
mancano, porre ogni diligenza per Yacqui- 
lib. i8. ilo; che quello è leuape, come nota Sf£*re- 
Mor.c.j. gorio,non folo il cuore , ma le manùa Dio fe- 
condo il configlio di Gieremiav perche altri- 
menti fe penfa l’huomoco'foli defiderij farej 
acqui (lo di iblide. virtù ; troppo, fi, (coftardd 
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vero. Onde -S. Bafiliodimoftrando la vita»* Re? f 
Solitària efler pericololà , meno /ufficiente dif.c.7. 

per acquiftar le virtù neceflarie, dice, che non 
potrà dare eflempio della fùa hunulta , chi 
non ha feco alcuno a chi Immillarli ,• ne della 
-manfuetudine , poiché non ha commercio , 
ò tratto con veruno,* ne potrà efercuarfi nella 
patienza , non effendouichi relitta a lùoi vo- 
leri . &T foggionge,che le alcunodira , chea 
comporre , & moderare gli affetti dettammo 
Tuo, batta a lui la dottrina delie iacre lettere , 
ò la cognitione , & mediratione : Ir fmihter * 
facit, vt fi (juts difceret edificare , neqncvnquam 
lanieri sdificarct ; & as cadere , # cjua di d cif- 
’fet , nunquam in aftum deduceret £ lappia- 
mo con l’elperienza, che le arn non S'impara- 
no, fe non facendo ,*& pure occupandoli in- 
corno a materia di fuori , non truouano ren- 
itenza: perche ne all'architetto le pietre , ne 
* gli altri artefici impedrfeono le :maferie i 
fuoi difegni . ma la noftra filofofia,die confi- 
ne nel moderar gli affetti interni , truouaj, 
molto maggior ripugnanza, & mutanone* 
poi che fe bene nel quadrare la pietra fa ai- 
runa difficoltà , quadrata però non torna atta • ; • 

prima rozzezza; ma gli affetti nottri bene 
fpefTofi mutano, come per ifpenenza pro- 
siamo . E veramente fe nelhacquifto fpirt- 
tualc poneffimo diligenza, ogni giorno ci fi * 
farebbe il guadagno più agcuole , 'poiché ah- 
# ; cora 
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V b cora il picciolo guadagno fpirituale.f come 
De virtù- auuertiice San Chriiottomo ) aggiunge ani- 
tib. fic vi- mo ,& dipinge anco oltre a maggiore; come 
1JS * vediamo ( dice egli) etiamdio nedenari , 

nelle mercantie , che il guadagno, per elì'em- 
pio, di due icudi, cida maggior animo a gua- 
dagnarne con quelli talhoradieci.& venti: Se 
noi vediamo, che con molto maggior ageuo- 
lezzai ricchi diuentano molto piu rjcchi,per- 
che hanno piu capitale , Se animo , che i po- 
ueri non diuentano ricchi : così douiamo con 
• ogni ftudio non perder occafione di guada- 
gno , poi che ogni accrefcimento cida anco 
animo, & forza per cofe maggiori: ne douia- 
' - mo lòia mente procurare acquifto di quelle 

virtù » che ci mancano ; ma fe alcuna ne hab- 
biamo , andarla perfettionando , 6cin grado, 
* & in fermezza maggiore . Di che difeorre 

merauigliofamente S. Gregorio fopra quelle 
parole di Job. "Per fmgulos gradui meos prò- 
nunciabo illuni , cioè quel libro , che defide- 
raua portar fu le l'palle , & circondari , come 
corona , che ci lignifica la fcrittura i'acra po- 
rta in efecutione per lopere onde ci fi da poi 
Gr ff lib ‘ la corona della vittoria, cosìf nota egli,) Chri- 
»x. or.c. 5 ig nor n ortro dilfe,chc la terra dell'anima 

nortra, doue è leminata la parola di Dio, 
Frutti ficai primum herbam, deinde fpictm, dein - 
• de plenum frumentum in / pica . Se quello deli- 
deno dee elfere femore viuo, in chi.defidera 

‘ carni- 
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caulinare alla pcrfettione; & à quello ancori * 
dee (lene' ere il noflro dame. E quelli rae- 
21 voglig coijchjuderecon TiflclTa lententia , 
che ì>. Gregorio c’inlegnò neh'ilìe/To luogo 
pollo di l'opra , doue dille, che il feruor della Mor.c.iVi 
nollra mente li va muecchiando, iui foggiun-.. 
fe. quatamen ventilate quoti di e , fi ìludio . 
circutifpeclionty invigilarne , orando , legenda , i ■ 

bene vivendo renouamur , quia vita noilra dum 
lacrymis Uuatur y bonis openbus cxercetur-fanBis 
mcditattonibus tenditur ad nouitatem fuam , fine ■ 
cejlatione repar a tur, m 

17 E per non elTer piu lungo, l'opra ogni 
cola ci aiuterà il ricordarci , che commune- 
mentele noftre attiom logliono nelh princi- 
pij elTer più feruide;ma col progrelfo del tem- • *- 

po d vanno raffreddando ,• che peròfdice san „ 
Chrifolloino ) ciauuifa lo Spirito fantoper^™’*^* 
bocca del profeta Dauid,r» fine ne,,corrumpas\ Vidi Do* 
perche all hora habbiamo maggior bilògno min. 
di vigilanza : poi che nel principio dellopera, 
ciafcuno ancorché pigro, mentre la fortezza ; #C J| i' 
dciranimo , & le forze fono intiere , inetto s 

molta diligenza: ma nel progrelfo, & nel fine 
èneceffano quello auilò,I»jfric ne corrumpas: { 
tanto maggiormente, che all’hora il demonio 
lòffia con maggior impeto . & come i corlàri ^ 
fdice egli) non li pongono a rubar la nauo , 
quando efee dal porto per andare a caricarli, 
di mercanticyma alpettano,quando ella torna 

X carica; 
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* ' càrica : non altrimenteil demonio , quando 

l’anima ha raccolte molte virtù, digiuni, ora- 
tioni, caftità , & altre tutte , vedendo la no- 
.. . lira nane piena di pietre pretiofe , alfhora ci 
■> . a fialta, facendo non lòlamente maggior pre- 

da per quel , che ruba a noi , ma per lo fcan- 
dalo,& per Toccalione di ruina a gli altri. Pe- - 
ròbifogna Tempre conferuarfi humili, per- 
£• ,■ . che niuna colà perla nofira miferia tanto ci 
genera fuperbia,ie non iiamo vigilanti, come 
la buona cofcienza , & il frutto, che per me- 
Iuc. 17 . 20 noftro > parcchc fia fatto neproflìmi. On- 

de il Signore ci ammaefira , Curri omnia feceri • 
tity diate feriti inutiles fumus . £ per manca- 

a Para z6 mentodi qaefto cadde Ozia, del quale ba- 
sendola fcrittura rel'o tcfiimonio , Quodfcce* 
rat.quod return erat in confpcfìu Domini ; inua- 

ghitofi poi di fe ftcflb, & infuperbitofi, tentò 

; o‘. * di pigliar 1‘vfficio di facerdote , che non era_> 
fuo , & reftò percoflò di lepra . Et all’incon- 
tro Mosè non prima fu fatto capitano , 

Q^io. in guida di tanto popolo, come nota Theodore- 

«o. to, che quella mano , con che douea diuiderc 
il mire, & far tanti ftupori, portali nelfeno 
vedefleleprofa : perche l’huomo conofca nel 
feno della fua confideratione quel che è da fe, 

& quel che è da Dio,- & confeflì, Detterà Do- 
mini fecit rirtutem. E cosi conferendoci in 
vera humiltà, ci anderemo Tempre rinouan- 
do, & hauendo in noi , & non in altro , la no* 

’ J lira 
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ftra gloria , cioè il tellimonio della buona co- 
fcienza, che altro non cerca che ladiuina^r 
gloria, diremo col Tanto lob . Gloria meafem- I06.19 
per innouabitur , arcus mcustn manti mea in ' - 

) flaurabiturj affinché, nell'vno procurando per 

10 ftudio della propria perfezione quello te- 
fìimonto della buona colcienza, & nell’altro 

11 zelo della falute dell’ anime, rinouiamo 
l’arco , & le faette della miliua nollra lpiri- 
tuale , Vi veri filij excujjòrum ; accioche feria- 
mo l'ani me , pervcciderle al mondo, & ti- 
rarle a Dio . 

18 N e le noftre miferie, ò imperfettioni, 
che vediamo in noi(pur che alpiriamo a que- 
lla rinouatione della gloria , & dell'arco ) ci 
deono sbigottire,* anzi confidatici nella gra- 
na della vocatione no lira, d elìderò, che pi- 
gliamo tutti nuouo animo & nuoue forzo , 
confidandoci fiommamente con quelle dolci 
parole , conche il Signore per Zachana c’ina- Zac# Ia 
nima. In die illa ponam ducei luda , ficut carni - 
num igni s in lignis , i3 ficut facem ignis in f<eno 9 
43 deuorabunt ad dexteram 9 & ad ftntftramom - 
ncs populos in circuitu. E perchè quelle pa- 
iono troppo grandi imprcie per illromenti , 
cosi debolhvdite donde nafce la forza , in die 
illa proteget Dominus habitalores tìierufalem , ' 
gran protettore ; & però fcgue, Etera, qui 
offender it ex eis m die illa quafi Dauid , D exter a 
Domini faci et virtutem, che quel ch’era zoppo, 

. . I z &in- 
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&inciampaua ogni tratto, diucnti forte di 
mano, comeDauid , &*valorofo, in modo 
che con vna fionda, & vn fallò getti a terra», 

’ quella torre di carne (come chiama S.Chrifo- 
flomo, il Filifteoji con la propria Ipadalc tagli 
il collo , facci così gran vittoria , & alle- 
grezza in tutto il popolo . J 

i p Et affine che ci dilponiamo maggior- 
mente , & facciamo con nuouo vigore quella 
rinouatione, la Santità di N. S. Papa Grego- 
rio , vero & amoreuol padre della Compa- 
gnia noftra , a cui ha dato fingolarmente la», 
Madia diurna non folo vifeere paterne cojl* 
tutti i fuoi figliuoli ; ma lcgnalata follecitudi- 
ne della conuerfioncde gli heretici , & gen- 
tili all'ouile della fanta Chiefa ; modo dal de- 
fiderio di vedere ogni giorno nuouo accrefci- 
mento di fplendorc nella Compagnia, 
nuoui frutti, di raccorre penoiln minifteri 
tante anime, che fuori dell’arca fi perdono 
nd diluuio -, & inclinato a nofiri prieghi,con 
l'occafione della porta , che nel Giapone fi 
apre,* ha concedo indulgenti plenaria, 
giubileo amplidimo a tutti quei dellaCompa- 
gnia , che confedati & communicati preghe- 
ranno particolarmente per la conuerfionedi 
quei popoli. E per guadagnar queftothefo-' 
rocon frutto fta bile noltro, & con chiaro, & 
notabile aiuto di qudla conuerfione , eforto 
tutti in Domino, a fare per qualche giorno 
- i- ; (lecon- 
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(fecondo ia commodità , & ordine , che 1 Su* 
pcnon daranno) alcuni efercitij Ipirituali , & 
prepararli ad vna fincerifiìma , &animolà_» 
confelfione generale , ò dallvldma come li 
fuole ne tempi ordinati dalle Coftitutioni ,• ò 
di tutto il tempo, che lì amo (lati nella Com- 
pagnia , come ciafcuno lì fentirà più confola- ' 

. to, cominciando nuoua vita con. nuoui fer- 
uori ,* fiche lì vegga nellopere la rinouatione 
& nella propria perfetnone , & nel zelo delle 
anime. & poiché Tempre etiandio i molto 
perfetti hanno che rinouare , & in che cre- 
lcere,* &non balla con quella occafione, ò'. 
con altra farlo di raro , vi racommando con 
ogni affetto del mio cuore il darui a gli effer- * { ** A 

citij di tempo in tempo, & in particolare do» 
po l’efferfi per qualche lpatioin varij minilìe- 
rij, & nelle miliìoni occupati co’proifimi , vi* 
cogitemus via* noftras; & per potere con mag- 
giori forze ritornare all’opera, ripofarfi & dir 
col profeta, Os meum aperui 4j aitraxi fptruum . 

Perche & la fperienza mùrtra ben chiaro , & 
così lo Tenti & feriffe in vna lettera il Noflro 
B.P. ignatio,chc non Colo per l’aiuto proprio, 
ma per fruttificare ne gli altri , è cola di gran 
momento quello mezo, che egli chiamò 
' nelle Coftitutioni arme ipirituali . Onde_j 
auucrra con molta gloria del Signore * & ac- 
quino de prolfimi , Vi omncs>qui viderint no- 
èta* , cognofcant ilio* , quia itti funt fmen , cui 
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benedixit Dominus * La quale benedizione fi 
degni per fua infinita bontà di accrelcere , & 
confortare fopra di voi , con perpetua lar- 
ghezza : affinché, come fi è degnato , & per 
lòflatodi vita dedicata allafualode, &pe'l 
miniflerio di purgare, & illuminare gli altri , 
farui in quello efilio compagni de gli angeli , 
la cui l’anta fella hoggi lòlenncmcnte cele- 
briamo ,* così fi degnidi flabiliruici nella pa- 
tria, douepoffiate, congionti a quei beati lpi- 
riti> cantar le mifehcordie del Signore ih_> ; 
eterno; & infieme con molti altri condottici 
per mezo voftrorifuonare innanzi la Tedia di 
Dio, & dell’agnello , I{edimtfli nos Domine j 
Deus in {(inguine tuo ex orimi tribù, ir lingua, & 
populo , ir naiione , ir fecifii nts Dco noHro re - 
gnum, & f&cerdotes, ir regnabimusin ceternum . 
jfmen. Di Roma à ig. di Settembre. 158?. 1 

- ì ; • ■ -• i: ' •*» 

i ' .0 iti, J'JZ. 


Di tutti. 


Gii 

Q. JHt H M 


* v ? 

l 

t f 
’V 

5*62?, 





fcfuoin Chrifio 


H 


arr 

• V 


r Claudio Acquauiua . 

• n< A ir 


li 1.1» ft ^ yj «♦ W* \ 

ffn.' * v » • 

- 1- . . \ > 


1 1 DEL 


m 

DEL R. P. N. CLAVDIO 

v ' • * I- , 7 * • • i 

Acquauiua Generale . 

* J ^ * ^*** • ' -* ‘ a * *■ . T 1 m 4^** . • . * % 4 

‘ A Padri e fratelli della Compagnia. ♦ 

¥ Ì 

Dri/o Audio della perfettione , (J cariti ;J * ; 

fraterna _j- " , 

S E le gratie communicateci vna voltai 
dalla mano liberaliflìma di chi &il natu- 
rale, & il fopranaturale edere ci diede, fi con- 
feruaflerg in noi nel fuo primo vigore; & è 
piantati lungo il fiume della vita,che rallegra 
la foprèna Gierufalemmc patria noftra,ci go- 
deflìmo, fenza temere de giacci , ò d’ardori , 
quel perpetuo nutrimento , & quella fere ni tà 
non mai perturbata , ò impedita dal nofi/o - * 

paefe ; non hauremmo la neceflità, che ci fot 
p rafia ogni,hora di effeminarci , purgarci, ri- 
nouarci& procurarci nuoui ripari, & aiuti, • . A 

Ma fiora portando qucfto corpo di morte có 
pefo cofi graue, & fi continoua contradi trio- 
ne ; & tralpiantati in quefia terra deferta , 
a noi veramente ftraniera & contraria : non., 
è merauiglia , fe bene fpefiò conutene rimi~ 


rarci, potarci, coprirci, 6c finalmente procu- > 

rarci quegli aiuti che alla nofira conferuatio- 
ne, ficaccrefcimentopoffenoefficacemente^ , 

giouarci . Non altrimente che vna bella edc« t 
beata fpalliera de cedri, ò d'aranci ha hi 1 q- 

X 4 gno 
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grio di perpetua vigilanza & foilctitudineper 
mantenerli nello flato %o, & nella fua bel- 
lezza, efiendo pofla in terra fredda, iottopo- 
ftaa venti e continpuo giclo ,* & maggionné- 
tc che non rare vòlte reftà in nd^fè ben vertu- 
ti aflareligione , qualche radice ò feme degli 
antichi noflri errori , lenza che la Aclfà mu- 
tabilità della natura rioflra , ci và ordinaria- 
mente tirando al peggio ; onde è ne'cedariò 
vnàfl'ai diligente; & accorto Audio. Di que* 
fta mileria e maìageuolezza di conleruarlì > 
parlando S. Gregorio Nazianzeno , apporta 
l’eflempio di Saule, & dice quefte parole^hef 
non è da dubitare ;che egli non haueflè fice- 
liuto lo lpirito, e forte fatto fpi rituale- .• Verune 
quianonfe totuirr /pirtiui probuit , nec pure in 
aliumrirum mutatusefì, quemadmudUm' oracu* 
lo prodi tum de ipfofuèrdt ; fed improbitatis fcin4 
tilU pri flirt & , m ah qhe- ferrimi s altquid in eo re- 
Rabat , eratque in eo pugna fpiritus, <Ucorporit, 
gli auuenero poi quelle tragedie , & foggiun- 
g e •' lllud tamenhmc animaduertitur, quod ta* 
metfi gratta dtuin a non contirrgat mdignit , nec 
omnino in malum , UT ineptum tnfìrumentum ca- 
dat ( nam refte diftttm e fi, etiam me affentientei 
tnanimam maleuolam non in trabit faptenùa) ni~ 
bilominux propter mutàbilttatern habitus ac natu- 
ra humano , nequaqtiani Tninoris negotii fit , mete 
quidem fententta, dignitatem fuamUT concinni - 
tatem femori, quamahimtio^ere aptum,concm- 
d v J . numq. 
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toumq. reddi , ac dignum effici -, prafertim culto 
ipfa gratta fdtpenumero ( vt quod omnium malo - 
fum nojlrorum miferrimum cft , 49 abfurdurn ma- 
xime proferam ) faftu quodam animos efferens , a 
Deo deqciat eos , qui non rede ad ipfum propius 
acceleranti eoque modo fiat , vtdum extolltmur , 
deturbemur , quo peccatum fiat fupra modum pec- 
cane, per rem bonam mthi rnorttm afferens . Due 
cofe ci fi mfegnartó da quello fatto, & con pa- 
role si grati i , fòmmamcntervna efaltra ne- 
Ceffarie a quei, che lattandoti mondo , & la 
iÒHècitudine di cercare gli animali intentaci 
& baili di cala i'ua, furono chiamati a più alto 
flato . La prima , che bifogna venirui di tut- 
to cuore , & nonlalciar in le alcuna femenza 
de defiderij mondani , che però dice quello 
Tanto , che era ancora in Saul la pugna dello 
fjjirito & del corpo: non perche lì polla torre 
del tutto quello contrailo, mentre fiamo ve- 
•fliti di quello corpo corrottibile,* ma perche 
quando ci acco!hamo,come l’A portolo parla. 

In plenitudine cord//, che è da vero , con tutta 
la pienezza del cuore cercar il Signor nollro, 

& abbandonare noi medelìmi,* lì fa per aiuto 
della gratia coli gagliarda l’anima,che ancor- \ 
che vi fia qualche battaglia , non è tale , che 
turbi la'pace di quella città interna , ò tale, 
che nòn fi fappia chi fia padrone di quella-, 
cafe, & con effetto ne ritengali dominio, 
feccia Rare a legno gli affetti , che da quelle ■ 

lollan- 
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foftanze inferiori leuandofi, ci van moleftan- 
do. Ma gli altri, che trattando diicruire a 
Dio , lònoin religionein tal modo, che yor- 
rebono ièruire a Dio sì , ma infieme ritenere 
fé fteffi , & piacere al mondo ; lòno elporti a 
grauiffimi pericoli , perche quel poco feme» 
crefce a merauiglia , & come dice S. Ago far 
no, che temeua dt fe hello , quelle che paiono 
fila lottili & picciole, crefcono& legano poi 
gagliardamente. Onde dice, che il Signor 
lo ilimolaua a non celiare , T^enon abrumper 
retur id ipfum exiguum & tenue , quod remanfc- 
ratitf reualefceret iterum y &eum robuftiut al - 
ligaret . L’altra, che ancorché nel principio 
con tutta la pienezza dell’animo, hauelfimo 
lafciato il iccolo ; è però tale la mifera condii 
tione della natura noiìra mutabile & pronta 
al peggiorare, che non è minor difficoltà co* 
feniani quella dignità , & gratiofo componi-: 
mento , ò armoma,di quello, che fulfel-effe- 
re da principio così ben comporta , e fatta^ 
degna . £ maggiormente (che c la più mife- 
ra e rtrana cola , che fia denoftri mali ) che 
la rtelfa grada codoni, c’habbiamo r,iceugti, 
rendendoci per.noftra colpa ( fe non fiamo. 
molto humili .& accorti ) fpeffe volte gònfi 
& altieri; ritraheda’Dioquci,chenon li ac- 
certarono degnamente a lui : onde auuiene, 
che ci abbatte mentre ci inalza . & cofi .ve- 
defi chiaramente quel che dille l’Apollolo, 

. . .• che 
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che il peccato fi fcuopre fopra modo federa- 
to e trillo, ‘ciò c, come dice Chrfiòfiomo,ma- 
nifefia tuttofi Tuo veleno & la bruttezza 
malignità l'uà, -poi che cofa così Tanta e degna, 
ciriuolta per noftra tralcu raggine e colpa, in 
danno e morte . Però ne a me deue cfler mo- 
le fio, ne a voigràue il pigliare ipefiò occa- 
fionedi defiare le nofire menti : Scientes fra- 
tres à Deo diletti elettionem vcfiràh , che quan- 
to fono maggiori i doni , tanto è maggioro 
& più pericololo il conto , c’habbiamo a ren- 
dere ; & quanto il Signore fi ha maggior- 
mente preuenuti conmifericòrdre, tanto ha 
più difearo , che non gli rilpondiamo, in mo- 
do che quali , rifpetto alle nofire colpe , non 
pare che fiimi tanto quelle de gli huomini , 
che viuono in tenebre . Quis ccecuTfdi cea per 
vn profeta) nifi feruus meus ? ani quts furdut , 
nifi ad quem tiuncios meos mift ? Quali dicefle, 
non è grande argomento di cecità, che v n r 
huomo , che fta in tenebre , non vegga ; ne 
d’efler Tordo , che non oda a chi non fi par- 
la : ma non vederci in vna gran luce, & men- 
tre gli ambafeiadori godano , ftarcene fenzà 
vdire , quello sì che è manifefto fegno d’efle- 
re ciechi e Tordi . Voglio dire in lòfianza_» 
(benché confido nella bontà diuina cole di 
voi non folo migliori , ma più degne e fo- 
blimi ) che non faremo degni di feu/a nel co- 
lpetto di Dio, fe non camineremo fecondo 
^ la 
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la luce tanto copiofa, che egli per mczode! 
luo ièruò lgnatio ci manifeftò nelle Coflitu- 
tioni , regole òufiituto della Compagnia , & 
fecondo i ricordi & auifi , che per la bocca & 
ellempio dello ftelfo benedetto Padre ci fece 
'dar in terra . Nc manca lafua vig.lantfilima, 
carità con interne filuftrationi & lipiracioin 
ogni giorno inlegnarci , & ammaeftrarci 
non come ferui folo , dicendoci quel , che vo- 
glia da noi ; ma come cari figliuoli, à quali 
lcuopre anco i Tuoi fecreti . Che certo quella 
loia voce del Saluatore balla ad intenerire 
ogni Cuore. St diligiti s me , mandata, me a fer- 
vale: Non vi minaccio pene, non vi ricordo 
di promefiefatteui , non vi pongo manzi gli 
obiiglu tanti, chauete; non vi propongo! 
pruni j com larghi ,che vil'crbo, ma folo que- 
llo. Fatelo, fe hn amate . Quale farà quel pet- 
to còsi d u ro , che confiderando chi , è , che 
parla , & con quai parole glielo raccomman- 
da;nó n dilegui tutto in amore? no fi propon- 
ga ri loJutmi inamente di voler far ogni colà , 
che intenda cfler volontà di lui & maggior 
gloria diurna ? Quella è la parte mia,& l*he- 
redità mia diceua fi lanto Oauid . propon- 
gane altri quel che vogliono; ftendàno purq 
il fuo defi defio quanto lànno, la mia parte fi- 
gnore, è fi leruarc la tua legge. Ma fono 
maggiori le leggi , e più (oblimi gli ordini 
(fecondoche notò S. Bafilio/ che a noi fi dan- 
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no , come foldati , ò come domeftichi di 
quefto Rè, che non tòno quelli , che fi danno 
a gente ordinaria . & peròconolciamoTobli- 
go noftro. Tutto lo ltudio , & lollecitudine 
del noftro cuore , in quefto hà da occ uparlì , 
che facciamo in ogni cola la volontà di Dio , 
& cerchiamo con tutro Taffettà la gloria lua ; 
che in quefto è polla la vita noftra , la confo- ' 
latione noftra , & la beatitudine . Ne troua il 
leruo di Dio altro ripofo , ò altro contento, 
che il far la volontà di colui , la cui volontà è 
fola regola d*ogni rettitudine ; il cui defide- 
rio è, che noi la facciamo folo per noftro bene 
& noftra felicità , alla quale accollarli è lòlo 
véro ripofo ; dalla quale fcoftarfi , non è altro, 
che trouar lòrama milèria . Os meum aperui , 
attraxi fpiritum , quia mandata tua de fiderà • 
bàm diceua il Salmifta : perche aprendola.* 
bocca per la grande ncceflità di conferuarii , 
rifcrifcedi hauere attrattoà le l’aura vitale, 
che è quefto defiderio , nel quale folo relpira: 
quali dicefle , Signore mio , nel quale io vi uo, 
mi muouo & fono ; io non ho meno bifogno 
di fare la tua volontà, & defiderare di obcdir- 
ti ,di quel, c’habbia l’animale di refpirare, E 
però come ad ogni momento è necelfario , 
che periavita di quefto corpo io fpiri , tiran- 
do à me l’aria frclca e nuoua , per non foffo- 
càrmi;così molto più il defiderare di fare la 
volontà tua in ogni tempo, e luogo, mi è fom- 
. .i- mori- 
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mo riftoro . però apro la bocca del mio dcli- 
derio per attrarre di quell’aura foaue,quanto, 
ftando in qùella cafa di fieno , più Uberamen- 
te io poifo . Ne lenza gran ragione dice , Ot 
meum apcrui . Dicono i naturali , che ordina- 
riamente il réjpirare non 11 fa dalla bocca , le 
non quando e neceifaria vna fu&ita e còpiola 
iipiratione , ciò è, che ci bifogna yna preda &T 
notabile quantità di nuoua aria per confcr- 
uarci: ondeci moda la fornraa & continoua 
necelfità, che noi ne habbiamo ; poi che lo 
Ilare vn punto fenza quella* Tanta refoiratio- 
ne , può cagionarci affogamento ; ò forfè per 
la grande vehementia del defiderio di far 
quella dLuina volontà, fentiua cosi .accender- 
ai il cuore, che era necelfario pigliar fiato . 
Quedo in fomraa hà da efler il nodro dudio, 
el’obligo della nodra vocatione.* ne damo ve- 
nuti per altro alla Compagnia, che per far la^ 
volontà del nodro padre & fignore . E cre- 
detemi ( padri & fratelli dilettilfimi )' che! 
forzarli di farlo, & darli da vero alla eflecii- 
tione di quedo Audio , mettendo in opera-» 
quel, che tanto &c le nodre Coditutioni gri- 
dano,^ fin dal principio del nouitiato ci fi* 
inculcato di far lua la volontà di pio, inter- 
pretata dal fuperiore,- è gran principio per 
rendercela' ogni giorno piu dolce, & farci con 
la fperienza gudare , & con vna luce ineraui- 
gliofa, che non è di lume naturale, eonofcere 

chia- 
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chiaramente ,, che quella è dottrina del cielo. 
Così lo difle il noftro Saluatore. Si quis vo- Io. 
luerit voluntatem cius facete, cognofcet de doftri- 
na, ytrum ex Deo fit . Dal farla nafeeràvn lu- 
me così affettiuo , vn fentire così difufato 

alla carne & al làngue , che ci farà perfuafi , 
quella dottrina venir dall’alto . Ma mi fono 
veramente lafciato dalla foauità della mate- 
ria tirar piu lontano , che non bilognaua_, , 
penfando fenza 11 endermi , come altre volte 
hò fatto , proporui folo quel , che hora m’oc- 
corre. Altre volte con Toccatone della con- 
uerfione del Giappone fenili, fuegliandoui 
alla rinouatione dello fpirito , mandai vn 
giubileo concelfoci à quello fine dalla lànta 
memoria di Gregorio:hoggi fi ci rapprefenta 
nuoua occafione della Cma , come da felici 
principii che'l Signore fi è degnato darci, po- 
trete intendere,* conia quale ne è parlo di 
mandarne vn’altro, & m quello v’è di più, 
che fi da per la cónferu adone, & proipcro 
flato della Compagnia noltra. in che fi ve- 
de & l’importanza della cofa , & Fobligo no- 
flro maggiore , & inficme quanta efficacia 
può cialcun dinoihauere per confeguirel’ef- 
fcttoche fi pretende. Dilli l'importanza , per 
che non folo per quel che in fe ItelTaimporta 
la perfettione , 6^ profperità della Compa- 
gnia per lo feruitio diuino ,* ma per qualun- 
que imprefa^ò Ila del Giapone,ò della Cma, 
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òdi qualunque parte, non potrà la Compa- 
gnia noftra giouare alla conuerfiòne & aiuto 
deiramme , ne procurare efficacemente la 
gloria e iàntifìcationc del nome di Dio, sella 
non è in fefteifa lana, forte, vigorolà : 
percioche vn corpo infermo ò debole , & che 
non habbia le membra difpofie pronte-» 
all'opera ; non può elfere vtile àqual fi voglia 
imprefa . Diffil’obligo maggiore ,* perche fc 
erauamo obligati (come neH’alqra lettera del- 
la Rinouationedi fpirito piu lungamente^ 
fcriffi) à procurare la nofira maggior perfet- 
tione per non impedire il frutto, che il Signo- 
re da noi ricerca ne proffmffiben fi vede quan- 
to fia maggiore Tobligo di procurare con^. 
ogni sforzo il buono fiato, & felice progreffo 
di quello corpo della no ftra religione . Jn_. 
che ci dee grandemente fpronare la eonfide. 
ratione che fiamo tutti vn corpo, &la con- 
giuntione & connelfione, che hanno fra lo 
quelle membra . Si che ciafcuno dee temere 
che le fue imperfettioni e mancamenti non^ 
nuochino à tutto il corpo . Gran cofa è vera- 
mente, & clic fà (coffie la fcrittura fuol par- 
lare ) fifehiar a ciafcuno amendue le orec- 
chie , il vedere in vn popolo guidato da Dio , 
&in vn efferato lotto la guida di Giofuè, 
mandato efpreffamente alla guerra con ordi- 
ne fuo; il cafiigo grande & turbatione cho 
fece in tutto il popolo l’hauere vn folo Acan 
1 - " rubba- ‘ 
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! f ubbato di Gierico alcuna cola di quelle,ch’e* 
rano conlecrate a Dio, poi che tre mila lolda- • 
ti dc’pm forti voltarono le fpalle , & furono 
pofti in fuga » & vdì Gioluè quelle parole del 
Signore. 7s {on poterit Jfrael ilare ante bofìes 
fuos , eofque fugiet, quia pollutus efì anatb erriate , 

& quel che è l'opra modo tremendo : Et non 
ero vltra vobifcum , donec conter atis eum , qui 
buius fceleris reus efì . Et elfendo il peccato 
d’vn iòlo , volle come nota S. Agol'uno , che 
intendere ciafcuno , Vt non fe folum quifque Qu*fh fu- 
curet in populo , fed inuicem fibi adhtbeant dili- P er Io fae 
gentiam , ir tanquam vniur corporis , ir ynius hb.f.q.*. ^ 

. bominis aliapro alijsftnt membra folicita , dimo- 

, ftrando così la diurna giuftitia , quanto fia il 
, legame & congiuntone in vn corpo d'vna 
, compagnia, che non come foli fi ftimano, ma 
, come parti in vn tutto . Vedi dunque , dice 

S. Chnfoftomo,come il peccato d’vn folo , fa Dc verb. 

, caftigare tutto il popolo , e fa che Dio rcfta irai*, vidi 
. quali alienato da tutto federato ; ma voleua Dominum. 

> la fua bontà che s’intendelfe quanta pefte fia Hom * *• 

. il peccato , e la colpa; poiché pofta in vn folo 

■. fu cagione di così grande efterminio . di qua 

è che 1 fanti di Dio , che con lo fpirito di vera 
) hutailtà temerono fempre dell’imperfettioni 

t loro, &con quello d'vna ardente carità ze- 
j . , larono il bene de proliimi , imputauano à 
j fuoi peccati & miferie ( come di S. Caterina 

j da Siena & d’altri fi legge ) i flagelli e mali ’ 

K che 
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che, fi vedeuanonel corpo di Tanta Chiefe, 
Hora noi che fiamo non folo con quefto 
commu ne legame vniti in vnaChiefa,macon 
particolar nodo attaccati come membra nel- 
la fielfa profeffione & vocatione in quefto 
corpo della Compagnia; con quanto mag- 
gior ragione vi pare che dobbiamo temere 
che Timpcrfettioni & mitene di cialcun di 
noi , non nuochinoatuttoil corpo? ouenon 
folo per via de noltri demeriti &caftighi pof- 
fiamo così nuocere; ma anco il noltro elfem- 
pio può apportare non picciol danno. E però 
diflì di lopra, che cialcun particolare , può 
hauer molta efficacia in confeguire quefto in- 
tento del buono fiato , & felice elìère della 
Compagnia , poiché non folo lpargendo il 
noltro cuore nel colpetto di Dio, potiamo 
per via d impetratone confeguirlo , come la 
conuerfione delle genti; ò riformatone del- 
la Chiefa ; ma e per lo piò fil etto legame che » 
è fra noi, placheremo la diuina bontà a ri- 
guardar có occhio di benignità tuttala Com- 
pagnia , & migliorando, & perfettionando 
ciaicunofe fteflò, membro di quefto corpo, 
verrà in confequenza in ciaicuna parte mi- 
gliorato, & fatto perfetto tutto . Si che ve- 
dete l’obligo, & la gran parte c he cialcuno ha 
perla fanità& vigore di quefto corpo, &in- 
fieme l’importanzaje grauità del negotioche 
fi tratta . Si è dunque procurato con la S. di 

N.Si- 
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N. Signore Sifto V. quefto giubileo, che fi 
manda per tutta la Compagnia à quelto fine, 
le il nemico non lalciera giamai per quan- 
to è dal canto Tuo, di aprire le fiepi, calpeltrar 
le viti,& gettarle torri di quelta vigna fpoi- 
che è certo che non può lòpportar quieta- 
mente gli oltraggi & danni, che in tante par- 
ti del mondo , mercè della mano di Dio , gli 
vengono dalla Compagnia ) ben fi vede con 
quanta vigilanza e fcudio,& con quanto sfor- 
zo douiamo opporci alle fue machinationi , e 
forze, però fubito, che fi vede qualche danno 
conuiene correre al riparo , fchiuando non.» 
folo i danni prelènti; ma preuenendo i futuri . ' ^ 

Anzi come 1 buoni agricoltori non fi conten- 
tano di difendere la fua vigna , exterminet 

eam aper de fylua , ij fwgularis ferus depafeatur 
eam i mali ltudiano Tempre di migliorarla & 
accrcfcerla; cosi è nece fifa rio , che non folo ci 
guardiamo da danni ; ma ci ingegniamo, nó / 

perdonando a fudori , ò vigilie, tenerle cofe 
in modo Tempre diTpofte , che ogni giorno fi • 
racolga piu copiofo frutto a maggior gloria 
diuina. £ poiché la Tua bontà con iftraordi- 
naria conTolatione mia, & di tutta la Compa- 
gnia ci fece vedere in tutte le prouincie frut- 
to così fegnalato , e notabile , da quella rino- 
uatione di fpirito & eflercitij Ipintuali , che 
nell’altro giubileo fi fecero ; non ci lalcia pun- 
to dubitarc,cheper quello fteflò mezo voglia 

K. % far 
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far mifericordic nuoue , & nuoue gratic a 
quella l'uà minima famiglia . Onde con lo 
ltefso ordine, Srcolmedefimo modo,che_> 
all'hora fi tenne , defidero ( come le ne da or» 
dine a Prouindali) che pigliamo quclVaJtro 
giubileo, e co canto maggior delldeno, quan- 
to adello trattiamo della conleruatione & ac*. 
crefcimento della Compagnia; & ìlgufto, 
che all’hora ne prouammo ci della ancor 
maggior fame . Coli con tutto l’affetto dell’a- 
mino mio liipplicoil Signore,che le mie im-t 
perfettioni non impedilcano il frutto in voi : 
& voi con ogni carità & alfetto delle vilcerc 
che vi deu’o , pnego & elforto a pigliare da 
vero l’imprcfa della voftra perfettione . E le 
bene col rileggere e meditar quell’altra lette- 
ra , che io leniti della Rinouatione dello fpiri» 
to, & molto più con gli eflami , e confefììoni 
che farete , e con gli elsercitij fpirituali com- 
‘ municando con Dio , lperoche vi dimoftrerà 
la Maeltà fua benignifllma , Qua fu fpetyoca- 
tionis yefira i? quid fu ambulare digne Deo , 
non voglio però lalciare con quella occafione 
di raccommandarui caldamente due cofe,che * 
a quefto fine che pretendiamo, fommamen- 
te con la diuina grafia fpero che vi potranuo 
aiutare . La prima è di hauer cosi a cuore la 
. .^ carità &vnione fraterna, fradicando come 
veleno pcftifero ogni radice di affetto natio- 
nale , ò altro qualunque meno ordinato, co- 
-- mele 
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me feda quello pendeffe, poiché in effetto 
pende,tuttoil bene della Compagnia,& prò- , 

curare di reflituire allanoflra madre ( fein_» 
qualche parte fi andaffe offufeando ) il primo 
candore & amore lcambieuole,che erafra_» 
tuta nella Compagnia nafeente: perche fe-> 
ben fiamocrefciuti di numero, la carità èco- 
sì ampia , che ne a numero , ne à diltanza di 
luoghi fi reftnngc . & mi ricordo di hauer 
letto in S. Macario , che quefta carità dello Hom. 18. 
fpirito diurno, accende tal’hora l’anima à tan- 
ta, allegrezza & amore, che fe poteffe effere i 
.vorcbbefhuomo metterfi dentro nelle vifee- 
re tutti gli huomini fenza niuna differenza 
di buoni, ò cattiui; quanto maggiormente-» 
quei che fono per tanti titoli noltri fratelli à 
chi douiamo non qualunque amore , mà le* 
gnalato & forte, come nota S. Bafilio,che Reg.breu. 
dimandando quale deue effere la carità e l*a- Interr °g. 
more che douiamo hauere l’vnocon l’altro ,6 *‘ 
nlponde, quale il Signore c mfegnò quando 
riiffd; Diligi te inuicem ( icutdilext yos . Mato- 
rcmdileftioncm nano babet, quarti yt ponat am- 
mani fuam q un prò amidi fuis . Quodft pone » - 
da cfì anima. quomodo non multo magis in ùs qute 
minor is preti* fnnt necefìario adbt benda esì animi 
prompatudo , non ea re yt humanis officiai fa cia- 
nati fatti > fed eo conftlio yt Deo place amus, & 
militati cuiufque confai amus . 11 che non ci là- 
*rà malageuole fe co effetto tffeguircmo quel 
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che Noftro P. benedetto Ignatio nella terza 
parte delle Cortitutionic’inlègna , le cui pa- 
role fono porte nella 17. regola del Somma- 
rio y che fpoliandoci 1 affetto delle creature , 
lo collochiamo nel creatore , amando lui in 
tutte , & tutte in lui conforme alla lua làntifc 
fima volontà . Doue fi vedequantó vadano 
fuor di ftrada quelli , che da affettionc parti- 
colare^ fi a parentado,ò fomiglianza di com- 
plertìonfò coftumi,ò vnità di patria, ò natio- 
ne, fi lalciano tirare ncllVnione & amoro, 
che deue erter tra noi ,* che fe bene nella pri- 
ma lettera ch’io ferirti , trattando del modo , 
cop che dcuono 1 noftri ordinarli fra loro & 
co’proflimi, dirti alcuna cofa intorno à quefto, 
dimoftrando quanto noftro benedetto Padre 
^ 1 incaricale ; & quanto mi fofleà cuore, co- 

me cofa piu di quel che fi può credere nece£- 
faria:nondimeno per l'importanza fua>& per- 
che, quel che femina le zizanie fotro vari j 
pretefti,non andaflein ciò facendo acquifìo, 
mi è parfo di trattarne anco qualche cofa_, ; 
perche 111 vero farebbe molto da temere , che 
comedifle già S. Girolamo in altro propofi- 
to, che per colpa d’alcuni , Ingemifcens orbit 
terrarum ^Arianum fe effe miratusejì, così per 
gli affetti poco ordinati di quelli , che non r 
hanno bene domate le fue partioni ,i quali , 
come dice Ivi offro Padre, ne ordini, ne vnio- 
m poflòno fopportare 9 fi potefie vn giorno 

piaa- 
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piangendo,merauigliare tutta la Compagnia 
di cflcr diucntata repentinamente vn'altra . 
poiché cflendo ella fondata dal fuo naicimcn- 
to t’opra quella vinone, e fraterna carità fen- 
zadiilintioneò differenza di nationi , non-» 
già vlcendo , mà entrando veramente in vn 
Egitto, linguam ejuam non nouerat , audtret . A 
tutta quella pelle e dillruttione,rimedia que- 
lla regola, le farà bene praticata. Onde lì ve- 
de quanta ila la tua importanza > che dal fuo 
mancamento può venire rouina tanto nota- 
bile. Dice dunque cheli deue amare Iddio 
in tutti, & tutti in Dio. il che, quando fi fac- 
cia, ben li vede che non v*è dillintione di na- 
sone, ò perfone, perche amandoli Dio ne’ fra- 
telli, douunque egli li troua, fi llenderàii no- 
li ro a more, & iui maggiormente,oue più co- 
piolàmente troui il tuo oggetto eh* è Iddio.* 
onde ò fi llenda ndl’amare nel fuo fratello i 
doni di Dio, ò nel defidcrargli le pcrfettioni 
che gli mancano , Tempre cerca il fuo Signo- 
re . Così ne i talenti & doni de’nollri cagio- 
neranno inuidie, emulationi, zelo (poiché 
l'occhio purgato mira in quelli Iddio ) mà 
più torto rendimento di gratie , & voci di lo- 
de ,• ne j’imperfettioni & mancamenti veran- 
noà generarci ftomaco, & horrore ,* ma più 
torto vna aflfettuofacompalfione , & vn viuo 
deliderio, ch'il fratello acquiftii doni , & le-» 
perfettioniche fino aderto non hà acquiftate. 

K 4 &quc- 
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& quefto è l'amare & cercare iddio in lui f 
che doue egli fi troua, fi.riconofca & ami ; & 
doue fi troua meno , lui fi defideri , che più fi 
communichi, & troui . Onde & ne'proifimi 
noftri ameremo , ancorché filano in pecca- 
to, la natura & imagine di Dio, defidcrando 
di vederci riformata la fomiglianza ,* & in.» 
quelli che ftanno in grada , quello dono tan- 
to cclefie , defiderando loro ogni hora mag- 
gior commuuicationedi grada, •& come que- 
/ ftanon patifce diftmtionedi pedone barba- 
re, ò Sci te » à chi il Signore non la communi- 
chi ; così ad vn'anima che mira Iddio , non_# 
mancherà m qualunque pedona oggetto che 
polla, & debba amare , che è quefto commu- 
ne à tutti ; come ne’colon vna ragione com- 
mune, ò fia la luce, 61 colorato , per la quale 
tutti fi veggono. E dall’altro canto, fe confi- 
denarno da parte della volontà » è colà certa, 
che la potenza, come dicono i Filolbfi , deb- 
ba elfere lpogliata & nuda di quclche dee n- 
ceuere, per poterli ftenderc à molte cofe ; al- 
trimcntcella non potrebbe ftenderfi,fie non à 
quella, diche ellafulTe veftita/come perei- 
fem pio, locchio non potrebbe vedere tanta 
varietà di colori , fc non fufle priuo, & nudo 
d'ogni colore, altamente auerebbe che s'cgli 
fotte perauentura tinto di color verde , ogni 
colà gli parrebbe verde, & fe crcmefino , cre- 
mefina, 64 così de gli altri tutti; & perhauc- 

revn 
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re vn color proprio, non potrebbe godere niu* 
no de gli altri . Non altrimenti , le la volon- 
tà noftra non è fpogiiata d’ogm amore & af- 
fettione particolare, ella nó (i potrà peramo- 
re, ch’è il fuo mouimento , (tendere a cercare 
Iddio nelle creature; mà fé è veftita dell’amor 
di patria, e paefi, (tenderai!! ad amare coloro, 
che fono della fua patria e paefe: altrettanto 
sella farà macchiata d'amore di parentado, 
di carne e fangue , & cosi decorrendo pe’l re- 
do . E fe noi cerrefimo per infelicità grande 
haucre occhi tali, che non potetfero vedere 
altro che vn colore ; molto maggiore lènza-.# 
comparatone farà l'infelicità di chi hauerà la 
volontà così difpofta . poi che ne con quefti 
occhi corporali, che ci fono communi ancora 
con le raofche , & con le zanzare , fi cerca ò 
vede Iddio ; ne dalla bontà di quefti fiamo 
buoni, come nella volontà auuiene < Si che è 
neceflario , Carifiimi , che con ogni ftudio 
procuriamo di fucftire quefta noftra volontà 
da qualunque altro affetto , & veftirla folo 
dell’amare , & Icercare Iddio, perche quefto 
rende l’amore puro & ampio; poi che fi ften- 
' de così largamente . E certo e cofa da confi* 
derare, che ci può ben cófondere, la larghez- 
za delfanimo di S. Paolo, &la capacitai 
grandezza della carità di lui,* la quale come 
che fi vede in tutte le fue opere, & nel zelo,& 
trauagli che patiua per falute dell’ anime ( di 

» che 
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che fu merauigliofo confideratore & quali 
Hom. de lottatore S. Chrifofiomo) nondimeno ( co- 
pro fedì u me q ue ft 0 fanto auuertifcc ) fi vede partico- 
fihfd A*pò- larmcnte nell’affetto di amore con che ab- 
ftoli, fiue braccio Onefuno, il quale, effondo pure vno 
occafione, fchiauo , e Ichiauo fuggitiuo,& ladro del fuo 
fue padrone, l’Apoftolocó naucrc la cura di tut- 
ftusannun to ^ mon< ^° amò tanto , che intercede per 
cietur. lui così efficacemente chiamandolo in quel- 
l'cpifiola , figliuolo, vifeere lue, & fé fiefio. 
Mà ciò auueniua, come nota quefto Tanto, 
- perche confideraua in lui Chrifto,& che non 
bifogna dire, che quello folle fiato fuggitiuo, 
ladro, ò cattiuo, poucro, vile , abietto, & di- 
futile ; mà che bada conlìderare, che Dio hà 
datoli fuo figliuolo per lui,&Chri fio Signor 
noftroè morto per quefi’anima . Cogita, d ice 
• queftq fanto, quantum illum effe neceffarium fit , 
quem tantus Chriflusita appretiatut efl , "v tnec 
fanguini fuopcpercerit. perche, foggionge, fe 
vn Re volefle efler vccilo per vn’altro % huo- 
mo,non cercarefiìmo già altro argomento 
per intendere quanto quefio Re lo fiimafie . 
Hora confidcriamo adefiò di quanto amore 
faranno degni quelli che non ifchiaui,* mà no- 
ftri fratelli, non fuggitiui, ò ladri; madifpre- 
giatori del mondo, e che hanno gettati i Tuoi 
beni per Ch ri fio, feri tti nella fiefla militia, 
patifeano tante vigilie & fudori , fotto la ftef- 
fa infegna con elfo noi , & finalmente fono fi- 

gliuo- 
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gliuolidi Dio» & cohercdi dei regno . Però 
deriderò con tutto il cuore, che mettiamo 
gì andilfimo Audio à legarci Erettamente con 
^ueAa carità fra noi, che l’A portolo merita- 
mente chiama, V incularti perfezioni* . perche 
all’ hora potremo dire con eft etto, che il Si- 
gnore habbia compito in noi quel’che giaci 
promiic per Sofonia di reftituirci , labium eie - 
ttum , vt inuocent omnes in nomine Domini , 
feruiant ci humero ~vno ; perche certo il più 
precido linguaggio , più dolce da vdire 
parlare, & piu velie ad ogni imprefà,è quello 
della diiettione, e fraterna carità : col quale fi 
ferue al Signore con tanta concordia, cho 
quali con vna /palla tutti portano il pelò . & 
ricordiamoci che come quando volle Dio 
impedire quella fabncadi Babelle, drizzata 
con fuperbia a volere Icioccamente contra- 
riale con lui , lo fece con la diuifione dello 
lingue,' fi che vno non incendelTe l altr^tan- 
^oèl impedimentoddla dilunione, ancorché 
di iole lingue, tutto chela volontà fia vnita) 
cosi all incontro le vogliamo à gloria di Dio 
fabncare,come dille S. Pietro, di pietre viue 
cale Ipirituali qua giù in noi , & ne’prolfimi 
nortri, & aiutare alla fabrica della perpetua 
Gierufalemmein cielo ( per le quali tanto de- 
fideraua il S. Dauid la benigna liberalità di 
Dio^l e nccertario, che tiriamo tutti vn pelo, 
& ci lì renda quella vnione di lingue; perche 
* altri- 
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altrimenti indarno ci attaccheremo . E d l 

qua li può in parte intendere quelche al prin- 
cipio dilli di quanto pregiuditio fia quetta di- 
uerlita di linguaggio.& di quanto caltigo de- 
gno, chi l’introdueeffe , poiché da lei vieno 
impedita opera tale,& tanta gloria diurna. Et 
in quella materia fi potrebbono dire molte-» 
cole, poiché non folo gli Euangeli ; , & gli efi* 
iempij,ele dottrine de Padri altro non ci ino- 
ltrano ; &lenoftre Cottiumoni perii benee 
conferuatione della Compagnia , altro non-, 
vanno replicandb & cllaggerando ; ma il 
cielo, e la terra, gli clementi, & il mare,come 
Orar.i. de và decorrendo lan Gregorio Naztanzeno, la 
pace. temperatura e mifiion delle cole , la propon* 
tione e congiuntione delle membrana bellez- 
za che confitte nella proportione bordine, 
i nodrimenti , 1 nalcimenti , l'habttationi di- 
pinte de gli animali , altri manfueti chefer* 
uono, altri liberi & agresti, & finalmente tut- 
te le cole che per ilcambieuole concordia fi 
reggono, e muouono , Quid aliud fiutare dtbe- 
mus , dice egli, quatn predicare amorem , iSf con- 
cordiamo fuocjue excmplo cenimi ttionem animo- 
rum interbomines fanctreì & all’incontro dal 
mancamento della pace & vinone ( ch'egli 
chiamala più bella & la più vtil cofa che fia 
nella dottrina Chnftiana ) naice ogni confo* 
rendi ra- ^ onc & ogni ruina . Queito fa In aere cjuidem 1 
tione. fulmina, in terra fuccuffioner, in mari exundatio - 

nes 
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neSjin vrbibus ac famtltjs bella , in corporibut 
mor bor, in animi s peccata. Ricordiamoci , Pa- 
dri e fratelli delìderatiflimi , che le cofe per 
affai picciolc e deboli che lìano , con la con- 
cordia & vnione fi conferuano , e crefcono ; 
fiano pur forti e grandi quanto fi vogliono, 
con la difunione, & diuiiione fi dlllruggoap. 
Qualnaue è così, gagliarda, che tolti 1 chiodi 
che iegauano i legni, poffa elfere vtile? & non 
più tolto diuenti vna gran malfa di legna al 
tutto difutile perla nauigatione?Qual è quel- 
la torre fi fotte, quale quel cartello così ben 
munito, che fe le pietre fi diigiungono non.» 
reiti abbattuto , & in vece di fortezza diuen- 
ti vn monte di farti , tuttoché le pietre folle» 
ro, lenza ordine però è congiuntione , getta- 
te nello fteffo luogo; poiché non effe fole fan- 
no la fortezza,e l’edifìcio , mà la congiunto- 
ne &: lega c hanno infiemecon proportene 
Scordine che fanno foda , vtile, & bella la_> 
ftruttura. E chiara è la lèntenza del Sana- 
tore che etiandio i regni fe fono diuifi, rimar- 
ranno defolati, & doinus fupra domumea- 
det. E come mentre quella vnione fi con- 
feruerà intiera, niuna colà potrà di fuora^» 
nuocere; cosi airi neon tro , oue quella Ila ibe- 
rnata, ò patifcadanno.non ballerà colà cller- 
na à poterla contornare . E perche S. Bernar- 
do trattando quelle parole delia Cantica, Filij 
matrif me* pugniuerunt contra me , tratta diui- 

i-M namen- 
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namente come fuole quefta materia , ic ben., 
defidero, che fi legga tutto il fermone, mi pia 
ce però, perche s’habbia più alla mano , met- • 
tere qui da predò vn pezzo di quel dilcorfo . 
oue trattando del maledella dilunionc dice; 
Longe qusifo , a vobis finte femper hoc tam abo- 
minabile tir detcfìabile malum ; mi qui experti 
tfìis, tir quotidie experimini quam bonum fil, tir 
quamiucundum habitat e fratres in vnum', fita - 
mcn in vnum , tir non in fcandalum , alioquinnec 
viuendum piane, nec bonum.fed peffimum ac mo - 
IcfUffmttm . Va autem homini Uh, per quem vni- 
tatis vincHÌum iucundum turbatur,iudicium pro- 
feto portabit quicumque efì ille. *Ante mi hi con - 
tingat mori, quam audire in vobis quempiam iu- 
fìeclamitantem , FiNj malris me<e pugnauerunt 
contri me : nonne prtfentis congregationis , tan - 
quam vnius matrts fili j omnes vos cfììs fingali 
alterutrum fratres ? quid ergo à vobis vos con- 
turbare aut contrinare pofjit yfiintus bene efì is y 
tir fraterna pace gaudetisì Dcnique quis vobis 
nocete poterti, inquit,fiboni amulatorcs fueritisì 
Quamobrem amulamini charifmata meliora,vt 
bonosvos probetis amulatores. Cbarifma peropti- 
mum caritas efì . Vlane incomparabile quod no - 
ha fponfit , caleftis fponfus totiens inculcare cu- 
rabat , nunc quidem dicens : In hoc cognofcent 
omnes quia mei efìis di fct puh, fi dtleftionem ha- 
bueritis ad inuiccm : Ucmque orans pnum eos fio- 
re ftcut ipfe tir pater vnum funt . fit vide fi non. 

ipfie 
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iffe Vaulus qui te adcbarifmata meli ora inuitat, 
inter cetera caritatem in fummo ponit , [tue cum 
fide fpe , dtcit e am efie maiorem (j fu per è mi- 
nentem [denti* ,fiue cum innumeratis pluribus , 
ani mirabilibus fupern* grati * donis .tandem ad 
fupercxcellentiorcm -viamnos mittitMud aliam 
prò fedo illam quam cbaritatcm definiens . Deni- 
que quid nam buie comparandum putemus ,qux 
ipfi pr&fertur martyrio , aefidei trans ferenti mon - 
tes ì Hoc tgitur cfiquad dico, pax vobis , à vobis 
omne,qucd extrinfecus minori videtur,non 
terret,quia non nocet . 7^{am è contrario quicm 
quidforis blandiri appartienila e fi profeto con 
folattOifi intus,quod abfit , feminarium dtfeordix 
germinauerit . Vroinde diletti jfim paeem b abe- 
te ad voti & nolite fodere inuicem, non fatto, non 
verbo , non [igne qualicunque . £ per finire-» 
quello argomento , indie mi tono trattenu- 
to perla qualità della cola più di qud clic di- 
fegnaua, defidero molto , checiafcuno medi- 
ti quclche Noftro Padre difie nella decima., 
parte, & è pollo nella $o. regola ddle Com- 
muni, doue fi vede, che tanto deteftaua , & 
aborri ua quell affetto nc’nollri,che ne anco 
voleua,clie di contcie tra Principi fi ragionai 
fe;ne permetteua,che pur fi pariulTe,an;zi feo 
tillc male dell altre nationi . Caueant ftbiom • 
nes ab ilio affcttu.quo alt* de alus nationtbus fi 
nifire fentire t aut loqut [olenti quin potius & be- 
ne fentiant i!J peculiari ajfcttu diuerfas à fuana. 
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tiones profequantur in Domino : ac prolude nemo 
bella , comunione sue inter chrijlianorVrincipes 
in colloquium inducat . Onde, ò fia per affetto 
di «lattoni , ò per qualunche altra cattiua ra- 
dice(radice veramente d’amaritudine, ch’im- 
pedilceogni bene) conuiene, die ogmuno di 
noi leriaincnte cliammi,come li troui in quel- 
ita parte deli’vnion fraterna, non contento di 
palparla in qualunque modo,* ma pigliando 
per paragone, oue fi conofca la fua carità ,iè-> 
flà a proua di quelle perfettioni , che l’Apo- 
llolo cm legna quando dice: Caritas pattenr 

* efi, benigna eft , caritas non amulatur ,nonagit 
perperam,non inflatur,non ejì ambniofa,non qua- 
rti qua fuafunt,non irritatur,non cogitat malum , 
non gaudet /«per tniquitate,congaudet autem ve - 
ritatiyomnia [uffert, omnia credit, omnia fperat > 
omnia fustinet . E quando polla à quello pa- 
ragone la carità nollra,troueremo , che elia^, 
manca in alcuno di quelli effetti, intendiamo, 
che ella manca di tanti caratti, & non giunge 
ancora alla lua perfettione . Onde dobbiamo 
procurare d’andarla affinando , &lè non ha- 
ucua quello grado d'effer pallente acquetar- 
lo ; così dell’qficr benigna, & de gli altri tutti. 
Nesò trouarc regola alcuna , che così mani- 
feftamente, ò ci conduca di quel, che ci maivr 
ca,ò c mfegni quel che dobbiamo fare per 
empire quella legge deH amore,come quella * I 
che l’ Apollolo ci propone . Et al fine Tappia- 
mo, 
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mo, che il frutto , che il Signore afpetta da_» > 
noi,douedice chea quello fine ci hà chiama- § , 
ti & piantati in quella l'uà vigna , perche atte- 
diamo & apportiamo frutto, & frutto che lìa 
per durare ; non c altro che il frutto della ca- 
rità,come dice S. Agoftino, ManeatdtliBio, Tra&.U. 
ipfaeiì enimfruBits nofler , talché le fpargelfi- in loan.^ 
mo il l'angue, le parlammo in qualunque lin- 
gua , etiamdio angelica , le tras fenili mo con 
la lòia parola i monti, lenza quello frutto, fa- 
relfimodd tutto infruttuolì e Aerili . E fe ciò 
in ogn’vno è cofa degna di gran caftego ( on- 
de volle il Signor dimollrar in quel arbore.» 
del fico, che non daua frutti ,q uanta. maledit- 
tionefi tiri adodò, chi noiì fruttifica )fenza 
comparatione lo meriterà maggiore,chi pian 
tato dalladi uina mano in terra così fertile, e 
contanti aiuti delcido , non renderà frutto , 

Et à quello propoli to non voglio lalciare di 
potre quel che notò S. Ambrolìo trattando . .. 
di quell’arbor infruttuolò . Quodde lud&is di - 
4lum> omnibus cauendum arbiiror,^ nobis maxi- 
me, ne fa cundum ecclefta loctim , vacui meritis 
eccupemus,qui quaft maiogranata benedici , fru • 

Bus forre debemus internai ,frutfus pudorisfru- 
Bus couiunBionis , frUBus mutua caritatis , 
étmoris, fub wio vtcro matris ecclefta inclufi , ne 
aura noce at,nc grando decutiat, ne a fluì cupidi* 
tati s exurat , ne bumoris imber eliiat . Confidc- 
riamo adefio quello bellillìmo & fertili dì mo 

L cam- 
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campo della S. Chicfa,& in quella ampiezza 
vna parte delle più fertili , e più temperate,e 
con maggior diligenza coltiuate , edere lo 
fato della religione,- & intenderemo, quanto 
fia anco più degno di reprenfione e calli go , 
fibanc ipf'im partem metti mentii occupemut . 
Confideriamo appretto quel che quelto fantd 
lòtto figura del granato, tocca delle cornino- 
di tu e vantaggi chabbiamo^fi'endo dalla co- 
perta della religione, & offeruanza regolare-! 
difefi da ogni ingiuria; e rinchiuiì quali lòtto 
quefafeorza della religione , non temiamo 
.die > ò il ventoci noccia , ò la grandine ci ab- 
batta e getti à terra ; ò il caldo de terreni de* 
fìderij ci lecchi & abbruci ,* ò pur la pioggia 
poffa farci cadere . O quante commodità , c 
quante ficurtà habbiamoin religione ,fc lo 
Oppiamo conofcerc . mà non è tempo,ò luo- 
go adclfo di trattarne a lungo . Habbiamo 
vdite Je difde, vdiamo adeffo gli oblighi. Do- 
niamo render frutto à guifa del granato,frut- 
toiiiterno,chelia lòlido & di ipirito, non ap- 
parente & el’poftoad oltraggi,fruttodi vna-» 
tenera vergogna, frutto dicongiontione , & 
di fcambieuole carità & amore, à guifa di quei 
granelli, che dentro la fcorza del granato fo- 
no di color vermiglio , e tra di loro con tana 
difpofitione & ordine collocati , & poftì cosi 
foretti inficmc,che l’vno tocca l’altro, in guifa 
che paiano più tolto le diuifioni tra loro, ac- 
. A cen- 
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cennatedi lòpra , in vna colàcontmoua ,che 
interpone da vero era vari j corpiccioli . É per 
non effe re più lungo in quelta materia, palle- 
rò all’altra cóla, cne del.deraua raccomman- 
dare della dcuotione della Beatili! ma Vergi- 
ne , conchiudendo quelco primo punto con 
quel,che lo cominciai , cioè , che ci douiamo 
porre tanto ltudio,quàto è il deli deno, c’hab- 
biaino della conferuationc della Compagnia. 

La lèconda colà dunque, che confido nella 
diurna bontà potrà promouere grandemen- 
te quelta minima Compagnia, è lofuegliarci 
alla diuotione di quelta làntiilima Vergine» 
Regina del cielo . la quale,come dice Dama- 
fceno ,tffendo futa latta madre del fattore 
del vniuerlò, vera & propriamente è Signora 
& Regina di tutte le creature: & pigliare vna 
particolare diuotione, e cordiale confidanza 
di ricorrere à lei in tutti i noitri bifogni,ò fia- 
no particolari,ò Gano della Compagnia, con- 
fidandoci , che non patiremo repulla . E cer- 
to, quando confiderò, quanto progreffo Gab- 
biano fatto molti iànti per mezo di quefta de- 
uotione ; & quanto intimamente habbiano 
nuenta & honorata quelta Regina , & par- 
ticolarmente il noftro benedetto Padre Igna- 
ro* quanto appoggio e pcotettione ftimaua 
. pota in lei ;nn fento gran defi derio, che ancor 
noi ci mettiamo particolare ftudio , diman- 
dando per lafteffa quello dono della fua de- 

L % uodo- 
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uotione,& ricordandoci chc(ò iìa perla gran 
dczza,à che Dio l’ha fublimata,la quale da_* 
fe ftefla ncerca veneratone e mcrauiglia;ò 
per la gratitudine de benefici; riceuuti per 
' lua mano, i quali ci obligano à renderle, quan 
to polliamo,' ò per leneceiììtà c’habbiamo di 
ricorrere a lei, e lperanze non vane de bene- 
fici) aiiuenire ) douiamo in ogni mododarci 
inumapaence alla fua deuotione, che però dir 
ceua S. Bernardo , Totis me dulUi cor diurni* to~ 
tir pracordtorù affeftibus , tour omnibus Msu- 
ri am banc vcneremur } quia fic-efì voluntas eius , 
qui totumnos habere^oluit per Mariam . E fi- 
nalménte ricercandoi nofìri continui bifogoi 
ducccfe in lei , cioè-carità per volere , 6 c po- 
tenza per poter aiutarci ; l'vnoe l’altro ci db- 
xhiaralòmmamétel efiere^lla madre di Dio, 
che così lo dille S. Bernardo : eninefie 

potè fi vel pietatis eius .nel fwtcjìatis commenda- 
re magnitudi em , nifi fòrte, aut non ereditar Dei 
filius bonorare matrem , aut dubitare quii poffit 
omnino in afftflum cantati s tranfiffe Maria vì- 
fcera,in quibus nouem menfibus ipfa, qua exDéo 
efl y cantai corporaliter rcquieu'jt . Mà perche 
io non penfo di teflere v nefiòrta rione, òlo- 
-de della B. Vergine > parmi* -tempo di metter 
i fine alla lettera , aggiungendotelo quel mo2* 
to, che Germano Patriarca Coftantìnopo- 
litano in poche parole complete della di ut>- 
• rione di quella al uditila. Regina , dicendo in 
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wlèrmone, che coinè ia refpiratione è tanto 
nccdfaria all’animale > &,come ella è infieme 
& legno di vita & caufa; così il nome tuo, di- 
ce egrt. Vergine BeatiflÌma,C?KOi/ in ore feruo - 
rumtuorum verfatur ajjìduc in omnt tempore , lo- 
co,& modo^nojolurr. latiti# ir auxiltj ejifignum 
fede a etiam procurai ir conciliat . Spero nella 
diùtóa bontà > che in quella feconda rinoua- 
tione(la quale mi fento confidanza,che scab- 
bia anco à prendete non meno, anzi più à 
petto che la prima) fi vederà notabile accre* 
fomento & ornamento in tutte le membra»* 
della Compagnia particolarmente col met- 
tere Angolare (ludioà crefcere da vero in», 
quelle due cofe, che vi raccomando della fra- 
terna cariti & vnione , &deuotione della»* 
Beatiflìma Vergine, perche così ella pigliane 
dori in fua protettione, c*impetrerà delle vir- 
tù, conche ella , come con le fue delitie fi fe- 
ce bella, ornata, e merauigliofa , ancorai gli' 
Angeli del cielo, & con le quali noi doriamo 
piacere al fuo figliuolo, che ce ne diede il pri- 
mo difegno in terra , infegnandoci vera hu- 
rfiiltà jpuntà,patietiza,zelo dellanime, & di- 
fpréggio di quella vita in terra , per darci poi, 
facendoci limili à fe ftefiòdctcrna gloria,quà* 
doci fi mani feftì in cielo . Di Romaà 19. di 
Maggio. 1586. 

Di tutti. lèrùpin Chrifio 

• * Claudio Acquauiua. 
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Acquauiua Generale . 

A Pr ouinci ali della Compagnia 



Di alcuni mc^i perla confernationc di epa • 

i T“x 1 quanto momento fia la conferua* 
JL J rione, & buon progreflb della Com- 
pagnia ; & dell obligo che noi habbiamo di 
Spargere il fangue le hifognalfe per quello fi- 
ne,* non è punto necefiario che io raggioni có 
leRR. VV. folo ricorderò loro, che quello 
depende in gran parte dall’andare con molto 
Audio togliendo varij meonuenienri prima.» 
che crefcano, & dal preuenirccon tempo i 
danni che poflòno feguire . Perfuadiamoci 
che non è cola cobi fermamente fanta,ne cosi 
ficuramente fortificata, ch’ella non vada co l 
tempo mancando ; &la fperienza di molte 
opere con grande lplendore e lanrità comin- 
ciate, l’hà dimnllrato pur affai . onde defidero 
che poniamo particolare Audio di riAorare 
& far perfettoquel che fi andu He peggioran- 
do: e dobbiamo tencr’mnanzi à gl’occ I h quel 
che S. Gregorio Naziauzeno ci auuertilcc 
fcriuendo contra Giuliano; Quemadmodunu 
in corportbu * , cum y>num aut alterniti membruta 
condoluity rehcjua membra hauddifficulteremer - 
gunt,partiq. maiòri fanitatishonum confcruatur ; 
inter dum etiam acci di t } vt par tee agra t orinale • 
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fcant , atque ad ceteras redeant : atcum plurali 
membra tnterfe dijfidcnt,acerbeq. laborant, fieri 
non potè fi quin totum corpus agrotet , atque iti 
perfptcuo pertculo fit . ^ id hunc modmm in fub - 
dttis quoque fingulares motbos commodtore to - 
Uus Rgipubltcce valetudine occultare contingi t s 
pluribus autem exulceratis ij morbo affeflis , al - 
que oppreffis , tota iam refpublica in penculo ver - 
fatur . Voglio dire, che mentre faranno pochi 
quelli, che degenerando dalla perfettione fpi- 
ntuale , quali membra inferme impedifeono 
la perfetta fanità , & vnione di quelto corpo ; 
potrannocon la grada del Signore non lòlo 
non marcire & guadare il remanente, mà ri- 
durli anche em à perfetta fanità . mà feau- 
uerrà che cosi fatti huomini crefcano , farà 
tuttofi corpoinmanifefto pericolo . Pcrònó 
fi dee dire poco conto del poco fpirito & di- 
te iphna di vn particolare, ma dargli rimedio, 
perche egli fi riduca allo fiato del rimanente. 
Turpis efì entm omnis parr 9 diceS. Agallino, 
fuo toti,non cengruens , altamente, come il nu- 
mero fi faccia dalle vnità , fe punto ci trafeu- 
riamo,non vederemo prima il danno , che lo 
tentiamo : & parmi che nelle Religioni , co- 
me fono molto difiefe, & abbracciano affai 
paefi, & gente, auuenga apunto quelche au- 
uienead vn gran tratto di terra ,òdi campi 
feminati lungo vn fiume, dal quale fono però 
riparati con tapiri argini, & ripari: perciocbs 
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fc rompendo l’acqua pian piano corre in vii*- 
parte, hor io vn’alcra^non fi và così rimedia n 
do come il fiume va di Sfuggendo; certa cola 
è che verrà di repente vna inundatione quan 
do meno fi pentadi , che lòftogherà tutti i 
campi. Et in quella guifa apunto dell’acqua 
diceS. Gregorio Nazianzeno , che il demo- 
nio fiuole entrare, cominciando prima davn 
piccolo forame, che con l’intrare fa poi più 
largo,& poi maggiore, fino a sboccare piena- 
mente . Però miò parlo neceflùrio con ogni 
affetto incaricare alle RR. W. (per quanto 
amano la Compagnia , & per quel zelo chc_* 
deuono alla lklutedi lei ^alcuni capi, che con- 
fi ftono nella prattica , & perfetta oficruatio-' 
ne de mezi chea pofiòno conferuare ; per- 
che moltipllcare ordini, precetto', & regola, 
ne medica i mali, ne è neceffario, poiché hab- 
biamo lenoftre CoQitutioni fatte con tanto 
fpirito & lume del cielo, •& le no lire Regole-» 
così chiare & compite , che non vi è manca- 
mento che non nilca da difetto d’ofleruanza 
d’alcuna di loro,- & che all'incontro con que- 
lla non habbia intieramente il iuo rimedio . 

x Et per cominciare da quello capo, do- 
niamo preiupporre,cherifiituto della Com- 
pagnia, modo di gOuerno,occupationi,& mi- 
ni Iteri j di lei, fono fondati tutti in vna perfet* 
tionefpirituale non punto fuperficiaie ò fiac- 
ca; & prefuppongono vna vera annegatone, 
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& fpropriatione di i'e iteflò, & vn particola- 
re ftudiodi lòlide, & perfette virtù, come di- 
chiara N. B. Padre nel 1 . §. della 10 Parte. 
Di qua è, che l'e nó vi l'ara quello fondamen- 
to neìòggetti della Compagnia, troueremo 
impedimento in molte colè, il cui rimedio 
però non tanto confilte nello ipianare quella 
difficoltà particolare ( perche quello ne è du- 
rabile , nc vniuertale , ne lolido) quanto nel 
porre rimedio alla radice . & così ic nella di- 
ucrlità degradi nalcono delie tentationi , 
amaritudini; lè quella dillrtbutione de gl’offi- 
cij di prediche, con feffioni , lettioni ducuole 
di grammatica, & altre limili, nella ralfegna- 
tione dell’Obedienza , nelle correttioni , 
penitenze, nel con tentarfi perlapouertà del 
peggio che fia in Cala, & molte altre colè , li 
trouano delle difficoltà , tutte nafeono dadi* 
fettodi quello principio. E lè quando vno in- 
ciampa, ò Ha duro in alcune di quelle cofe , il 
Superiore con molto lìudio procura che in_» 
quella occalione lì vinca, non mettendo dili- 
genza, che nell’interiore il fratello s*aiuti;noit 
haueremo l’intento, perche mancherà in mol- 
te altre colè , & in quella llelfa in altre occa- 
sioni , & forlè anche fe li vuole flringere , re- 
merà più prellodilàiutato & rotto: come per 
cflempio,fe vogliamo a nolìro modo formare 
inqualuncheguifa la cera, ò il vetro , quello 
prefuppone che ila la palla molle , & tratta- 
bile. 
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bile . hora chi vuol formarla , non curandoli 
che fia già dura , per aliai che s’ingegni , e fi 
fiudij eoa arce &deftrezzadi farlo ,*ò nonio 
coafeguirà , 6 verrà piu torto a romperla-, . 
Così e necdfario,che per l’ort'eruanza delle-» 
nort re Coftitu rioni & Regole, fi procuri di 
haucre i (oggetti tali , quali l’iftituto ri- 
chiede . 

$ Per qucfto dunque il pri mo rtudio de* 
Superiori, nel quale ha da ertercitarfi la vigi- 
lanza, & cura loro ; deue cflere,che li Noftri 
facciano profitto nelle vere , & lòlide virtù . 
però molto importa ch’erti attendano airoffi- 
tio loro, lafciando da parte l’altre cofeche 
l’impedifcanoj&chc le vifite,tattarco*i pro& 
fimi, anzi lo fteflò predicare non li tenga oc- 
cupati & diftratti ,* & molto meno la cura., 
delle cole temporali, nelle quali certo i nortri 
Rettori fono così affogati, che appena poffo- 
no refpirare . Ben veggo,clie le neceflìtà de* 
Collegi;, & la pouerta congionta con la mol- 
titudine de foggetti ( de quali però non po£ 
fiamolgrauarci)cagiona in gran parte quefto 
incommodo. ma veggo ancora il graue dan- 
no che ne fegue . E però defidero,che in ogni 
modo fiano prouifii di buoni Procuratori , i 
quali portano attendere àquerte temporali- 
ta,& ìgrauarei Rettori, fi che portano atten^ 
dere a quel che più importa . & douiamoan* 
co fperare , che quando i nortri faranno nelle 
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Cole ipirituali, & nell’aiuto dc’proflìmi il de* 
bito loro , la diurna prouidenza 1 occorrerà a 
quelli biiogni . Età quello propoli to mi pia- 
ce di lòggiungere quel che S. Agolìino dice E p^ é 
in vn'Epiftola al Tuo Vefcouo Valerio, doue 
jnollra,chelè fodero col ti u a ti gi’alberi viui 
che fono gl huomini, più agcuolmente» 6c 
con maggior feruitio diurno pafeerebbono i 
poueri di quel che lì faccianole villee campi 
delle Chiefe. Introduce dunque il Signore , 
che in quella guifa gli parli .* Serue nequam, fi 
Villa tccle fi<t calumnivfum aliquem pateretur , 
cui us fruttibus colli gen di s magna opera imperi» * * 

ditur, negletto agro, quem rigaui fatiguine meo.fi r 

quid agere proea pojfes apud indie em terra } non • 
ne omnibus confentientibus , nonnullis etiam in» 
bentibus , & cogentibus pergeres ; & fi contrae 
iudicaretur , etiam trans mare profictfcereris , at» 
que hoc modo vel annuam^d ampltus abfcvtiam r 

tuam nulla quercia reuocaret , ne alius poffideret 
terram , non anima ,fed corpori pauperum nectf 
fariam ; quorum tamen famem viu* arbores mese 
multo facilius,mihique gratiut , fi dili gemer co» 
lerentur , explerent * Eie quello dilòccu parli 
dico delle cole temporali tanto necedarie al 
vitto dc’JNollri, ben Vintcnde quanto meno 
debbono ingombrarli d£'ncg r ci| focolari * 7* 

toccanti a foradien,da quali come tutti i no* 

Uri deuono attenerli , molto maggiormente 
ì Superiorijpoiche non lòia repugnano alla-» 

pro- 
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profcfiìone , ma all’offitio loro . 

4 E perche la buona,ò cattiua difpolìtioM 
ne del capo ridonda in tutto il corpo, & quali 
fono 1 Superiori , tali fogliano elfcréi fudditir 

♦ come dice N. B. Padre nella io. Parte nel 
§. 8- d buon gouerno della Compagnia real- 
mente pende daira buona clettione de’Supe-' 
riori ; però le bene il coltimi rii tocca a noi, 6t 
ni un’altra cola tanto defideriamo, quanto di 
eleggerli, tali , quali le Coftitutiom depingo- 
no nella 4. Parte al cap. io. & nella Parte 9. 
al cap 6 (nelche porremo con la gratia del Si- 
gnore ogn’mduftria ) nondimeno a’Prouirt- 
ciali toccano due cofe. La prima è, informar-, 
ci dopo l’oratione , & diligente confulta , 
inuefligationc c’hauenlno fatta , fecondo l’I- 
rtruttioneda noi mandata a quello fine , la_> 
quale defideriamo che lì mandi di nuouo mof 
to effàtta co’i Procuratori : l’altra è , che! gl'i- 
ftruilcano,& drizzino, & vadano formando, 
perche con effetto pollano con vtilità gouer- 
nar* i'Noftri, che lotto la loro cura feruono in 
quella mihtiaa DioN.S. 

5 Importerà molto , che i Profondali 
,* nelle vi-fite habbiano l’occhio fopra ogn'altra 

cofa,ch 1 ìi Superiori facciano bene il liiooffi- 
tioj& veglino, còmw’è detto *^ella cura fpi- 
rituale; &fe lì frolleranno querele & amari* 
tudini di fudditi verlò loro, anCorefS lìano 
corretti, & emendati Ne tutte le querele de* 
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fùdditifi tenganp per tenta noni , ma fiano 
alcol tate con carità,& drizzati poi,& emen- 
dati doue bilbgna. 

Che con maggior diligenza fi pongano ne* 
Collegi; Prefetti delle cofe ipimuaii, & par- 
ticolarmente ne'Seminarij dc*Noftn lì eleg- 
gano attillimi, ancorché fia biiògno lconi- 
modare alcuni altri offitij, in che per auentu- 
ra fi troua^ero i tali occupati:& li dia loro & 
tempo di trattare éo’i Noflri, & autorità , 
perche lo facciano con frutto poiché in ef- 
fetto tutto l’edificiojCome fi è dctto,fi appog- 
gia ibpra quello fondamento lpirituale. 

Tengafi gran cura neUammettere de No-" 
oliti j , che fiancarti perla Compagnia , & che 
habbiano vocatione quale fi richiede.* & nel- 
la iftitutionc loro fi feruino eflàttamentc le^» 
Regole del Mafiro dc’Nouitij , & ordine^* 
della probatione, ne fidifpenfi nel i. & ^.an- 
no della probatione fenza vrgente necelfità » 
fecondo quello che altre volte fi è fcrittoa 
ProuincialiV & fi vegga poi con tempo dili- 
centiare quei 3 che non faranno per la Compa- 
gnia fecondo le Cofiitutioni . 

6 Ne fratelli fcolari fi procuri , che con- 
ièrùinolofpirito, & fiano difoccupati,fecon- 
doleCoftitutioni,dairaltreoccupationi,che 

impedirono gli fiudij . ma fopra tutto fi pro- 
tegga che non vadano innanzi ne gli ftudij 
quache fono fuperbi,ò mquica,& mal mor- 

tifica- 
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tificatijde quali fi puòfargiuditio. che l'or* 
nani di fetenza , non è altro che armarli 111^ 
danno della Compagnia ò dentro le reftono, 
ò fuori , come vii giorno tara biiogno che va- 
dano , icnon fi emendano 1 ! Però per vedere 
di guadagnarli, fi dourebbe viar diligenza di 
redurli ad entrare in Ipinto, con lcuarli da gli 
iludi, occuparli in etterati; balli , ridurli alla 
proba none . & quando non fi vede che leria- 
jnéte aiutati s’emendino, licéuarli dalla Com- 
pagnia. perche nò li polìono credere i danni , 
cne da limili genti riceuiamo , non lolo per 
quel che fanno alla giornata * ma perche an- 
dando poi cò'l tempo innanzi^le non fi ordi- 
nano iacerdoti , vi è da fare : & fe fono ordi- 
nati, diuentanopiu mole 111, ne la Compagnia 
fi può fidar di loro, entrano poi in pretenfio- 
ni de'grudi,* mormorano feopertaniente, alie- 
nano dalM fiituto granimi de lèmplici; & fi- 
nalmente fanno grauifiìmo danno, & molto 
pm poi quando fatti già operar») ^predica- 
tori, guadagnano gl’animi de’ Prelati , e po- 
poli: onde iìamo forzati a tolerarh vn pezzo 
co’i danni già detti, & finalmente a hcentiar- 
li con maggior lor*amantudine,& icandalo 
de’prolìixni . Ma perche douiamo prima ten- 
tàrei rimedi) per veder di guadagnarli,^ 
non è facile intenderete mifura di patienza 
fi debba tener con loro ; alcuni Prouinciali ci 
hanno domandato qualche ifirutuone , 


DELLA CONS ERVATIONE. 17? 

non farà fé non bene che fi midi a tutti quel 
che iòpra ciò fi è nlpofto . Cioè,£tter molto 
difficile il trouaremodo tale,che polli leuare 
quelle difficoltà : ouero dare regola certa , la 
quale oltre l'ontione dello Spinto Tanto, che i 
Prouinciali dou ranno procurare in fi indi cali, 
co*l communicare con Dio N. S. & co'l trat- 
tare con 1 Superiori immediati, & loro Con- 
ditori , pende molto dalle particolari circo- 
danze delle pedone , nature , & rimedi; ap- 
plicarli : il che tutto fi vede meglio eflendo 
con le mani fu l’opera . Ma quel che in gene- 
rale polìò dire, è, che tutte quelle difficoltà , 
quali la fpenenzac’infegna,moftrano chela 
pruoua & dilauone con la fperanza di emen 
catione, non deue eflere così lunga , che non 
ci rifoluiamo mai : ma conuiene vedere per 
tempo la iòdisfattione che danno i ludditi , 
& quelli che non fono ben conofci u ti, tentar- 
li, &pfouarli in cole, per le quali non lolola 
Compagnia intenda da quanto fono,* ma elfi 
conolcano le lleffi. & quando faranno appli- 
cati i rimedi; fenza frutto , Igrauar per tem- 
po la Compagnia di così fatti foggettl. Nel 
che fi come non conuiene elfere troppo fret- 
tololì, & determinarfi confouerchia preftez- 
za il giuditio , che non fijno atti per il noftro 
IftitutOjfenza prima fatte le fofle,polla iHe- 
taine, & applicati altri opportuni aiuti ; cosi 
non è accettano ò leder troppo auidi,riiguar- 
. -i . dan- 
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dando l’aiuto, che da loro potrebbe la Cópa- 
gnu riceuere; auero troppo l'cropoloiì , du- 
bitando di liccntiare alcuno , che per àuuen- 
tura ti emendarebbe : percioche quella lpe- 
ranzadi em:ndacionc le non s’intende mo- 
ralmente , può durar tempre eh vu’huomo 
viue, perche tèmpre può mutarti in meglio. 

7 Nel fatto depredatori intorno al 
predicare co'fpirito, & frutto, ti metta llu- 
dio nefi’niieruanza delle regole , & ordini da 
noi altre volte dati ; & fi faccuio applicare da 
vero allo ftudio & meditatone dell* Scrit- 
tura , & de tanti Padri , latrando certi con- 
cetti proprij di poco pelò: pere he cosi auuer- 
rà che con maggior dignità, & piu.frutto nq 
folo de’protfimi, ma di loro fteffi, rette trattati 
ver bum Dei . Tolgati poi efficacemente Tara? 
bire pulpiti honorati , ò rifiutare altri luoghi 
meno plaufibili : ma fi auezzino alla mode- 
fila, & humilta della Compagnia. * 

8 Che i Confefiòri piglino da veroaffet* 
to a così tanto minifierio , e molto importan- 
te; & non meno farà per molti ji [ petti graui, 
di molto fcruitio del Signore, che fi man- 
dino per alcuni meli in milfione à fruttifica- 
re per vari; luoghi: & in quello bilògna met- 
tere efficacia, perche fi vincano le difficoltà , 
il che fi potrà fare, leuandone due per volta , 
ò vno, fecondo il maggior, ò minor numero 
di operarij,che 11 troueranno in Cala; & met- 

' tea- 
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tendo altri in luogo loro, perche fé bene vi fa- 
ranno alcune querele di donne deuote, & pe- 
nitenti; fi potranno commodamente quie- 
tare,lc i Confeflori,come figliuoli della Cora 
pagnia faranno il debito loro, dicendo che,/ 
così conuiene , per andare vn poco di tempo 
a frutti ficare, & patire perle mifiìoni, & non 
refiare fempre a lèdere in vn confcfiionale 
Con quattro penitenti ordinarie , & che tor- 
neranno fra pochi mefi &c. Ma quando etti 
ciò non facellero, fi vedrebbe elicci ftanno 
attaccati, & tanto maggior farebbe il bilògno 
difpiccarli: che certo è compafiìone,& lcru- 
polo, vedere operarij della Compagnia fatti 
per imprefe così alte in aiuto delie anime, ftar- 
iène ligati in vn confefiìonale con alcune-» 
poche donne penitéti, che fi confelfanodue, 
ótre volte la lèttimana perfua deuotiono, 
flando fra tanto le pouere anime perle caftcl- 
la , ò perle ville tanto bifognofe , & per altra 
parte tanto difpofte al frutto . ' 
i 9 Importerà molto per la pace & della.» 
Compagnia, & de’particolari , chea’Nouitif 
molto chiaramente fia fpiegato, & inculcato 
-quel che tocca alla rallignatone in tutte lo 
cofe de gli officij e minifterij ; & in particola- 
re della differenza degradi , & che cominci- 
no mentre lacera è molle, a veftirfi di quella 
forma: ne penfino poi di non hauer’intelb 
bene, & dère Rati ingannati. &i Prouincia- 
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li per tempo ci auuifino,& mandino le infor-* 
mattoni dèi promouerea’gradi iècòdo l’iftrut 
tione inandata; & particolarmente auuerti- 
fcano , che quelli, a chi fi doura dar grado di 
Coadiutori tonnati , piglino il Tuo grado per 
tempo; & ordinariamente quando ve ne lo- 
disfattone, noniafcino pafiare più chelette 
anni» 

10 Quando fi vede alcuno non già nei 
mancamenti cotidiani,ne in vn difettoò due, 
ma realmente nel fuo modo di procedere 
mal dilpoito, che colla per efiempio lume* 
troppo viua la pafiìone dell’honore , ò il giu- 
di tio tenace , ò fi nuli , ò fia Icolare, ò opera- 
rlo; per tétare di aiutarlo , pare che làrà huoa 
mezo, leuarlo dalle occupationi, & dargli 
tempo che attenda a le ftelfo, acciò che 
penlare a’cafi fuoi: & in tanto ammanirlopa»- 
ternamente , inuitarlo ch’egli fteflopropo4r 
gaunezi che.fi crede lo potranno aiutate J 
& finalmente .mofirare gran defiderio della 
fi*a cmendatione, in modo che non fi pentì 
di haucre-il Superiore per vn’àuuerfarip» ma 
che & egli per vna parte , & il Superior p^r 
l'altra tirino tutti vn pefo,& defideruio vna^ 
ilelfacofa. 

11 1 Prouinciali fecondo la Regola lorp 
14. facciano perpgni modoshd Superiori <e 
rConfultpri in tutta la fua .Prpuiqcia ìàppiano 
ie cole che di qua ordiniamo; perche, .«Uff 
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la Iftruttione elumc,ch’effi ne caueranno, & 
il poter mandar ad eff etto quel che fi ordina» 
farà anche di non poco momento, che noi 
polliamo da più bande làper come fi elfegui*- 
fcano in ciafcun Collegio. 

- ii Eimportantiffimalacognitionc del« 
infittitone Superiori che gou emano, e Con- 
fultori,che affiftono : però 1 Proumciali pon- 
ganoogni Audio , perche da loro fi leggano, 
& s’intendano le Coftitutioni & Regole.- & 
conuerràche nelle vifite fé ne facciano con* 
ferenze, & il Prouinciale le faccia intendere» 
& pratncarc. & credali pure che l’vtihtà farà 
maggiore di quel che fi penfa , come è graue 
il danno, che dal non faperle,ò praticarle de* 
riua nella Compagnia . Pcrcioche douiamo 
<perfuadercichc la Compagnia fia come viu 
grande edificio fatto a difegnocon vnaefqui- 
fita architettura, la quale in guifalega, c con. 
giunge fra Tele membra di quello edificio , 
<hc fe fi manca in alcuna parte , non fi può 
■nel refto andare innanzi:comc per efiempio, 
«douendo per il difegno alzarli la fàbrica a 
tanta altezza , bifognerà che il muro fia di 
tanta groflezza,fi che chi lo fa più fottilé,gia 
non può alzare a difegno;vn palmo più in^ 
qua, ò in la che fi faccia il muro , può impe- 
dire vna fencftra , & render brutta & difon* 
me tutta vna facciata * Cosi fi vede fenza_» 
dubbio nella Compagnia , perche dal man* 

M a *a- 
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camento del feruare vna regola,veniamo ini-* 
pedici del poterne feruare alcune altre; & dai 
non pratucarfi quel che fi dice nella prima_» 
Parte delle Coltitutioni del riceuere , nclla_# 
feconda del licentiare, nella terza dell'iftrui- 
re i Noltri nel profitto fpirituale ; nella quar- 
ta intorno a gli ftudi,nalcerache non fi pofia 
t pratticare , quel che fi dice poi nella quinta 
dell’incorporare nella Compagnia. E le gl* 
incorporati non faranno tali , quali iui fi de- 
fenuono, ciò che fi dice nella Ièlla della per- 
fetta obedienza, & pouertà , & ciò che nella 
fettima delle miflìoni ; certo è , che non po- 
trà hauer fuccefiò; ne fi potrà pratticare,quel 
che della vinone de gli animi , & vincolodi 
carità fra noi nelhottaua fi dice ; ne quel che 
nella decima della conferuatione, & buono 
flato di quello corpo . Si che il mancamento 
di qualche parte in quella llruttura, non li 
dee lòlo riputare per qualche danno partico- 
lare, ma perla corrifpondenzache ha con al- 
tre parti, fi dee più temere, che fia per impo» 
# dire ancora cofe maggiori . Però raccoman- 
do llrettamente la intelligenza , & prattica 
delle Collitutioni, & Regole, che quello è il 
proprio offitio del Prouinciale nella fua Pro- 
uincia , come del Generale in tutta la Com- 
pagnia . :: » 

* In particolarie Regole feguenti defidcro 
'Che fi ponga iludioperche fiano efiattamen- 

c. tC 
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te guardate : Del Prouinciaie la 41. & ico. : 
Dei Prepolito, la 3. 1 6 16. 4* . & 71. che lono 
nell'officio del Rettore, 2. 1 5. 25. 6p. & 70. 
De’Sacerdoti 16. 17. 18. Del maftro dc’No- 
uitij la 5 6* 

1 j Pongali diligenza ( perche il contra- 
rio molto luoi nuocere alle Religioni ) che i 
più antichi diano diempio a glabri di vera 
humiltà , affetto di pouertà , obedienza , &C 
difpreggio di le fteffo: perche i più nuoui > 
che dourebbono imitare le virtù , & conlide- 
rare le fatiche pallate de’padri antichi , vol- 
tando l’occhio da quelle, lì mettono a conll- 
derare, & imitare molto volentieri 1 loro di- 
fetti . Così all'incontro non lì permetta che 
i giouani,ò nuoui lì icordino delia modefhay 
& della riuerenza, che à limili Padri deuono* 
ricordandoli ancora delle fatiche patite per 
CHRISTO,& fcruitio della Compagnia: al 
chedeuono j Superiori aiutare con reflem- 
pio, procurando che à detti Padri benemeri- 
ti ha fatto quel trattamento , & hauutoquel 
rifpetto che conuiene : perche oltre il debito 
della carità &ragionc,haueràno tanto mag- 
gior efficacia in auuiiàre gli antichi, & ani- 
marli a dar quellelfempio che lì è detto, quan 
to chi hauranno maggior cura di loro. 

/ 14 Tengali vigilanza, che i Superiori go- 
ueruinopaternaméce, & lenza partialità con 
alcuni ,* &COSÌ come li dee ricercare > & far 

M 3 con 
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con effetto,che i ludditi fi aizzino a porta- 
re alcune imperfettioni de’S uperiori ò condì- 
doni naturali ( che a dire il vero , fi dee tor- 
re vna certa delicatezza di coloro, che d'ogni 
cola nel Superiore fi offendono ) cosi ancora 
è bene che eflì intendano , che la principal 
parte dell’offitio loro è leffere Padre . il che 
deuono li fudditi fentire , non folo nella cura 
dellelìie neceflìtà, & nelle dimoftrationi d’a- 
more; ma nelle fteffe riprenfioni , mordfica- 
tioni , & penitenze . di che fe bene a lungo 
lcnfii nella prima mia lettera a’Superiori (la 
quale defidero che habbiano,& leggano qual 
che volta ) aggiungerò nondimeno lolo due 
parole . Che i efiacerbare , & inafprire li fudi 
di-ti, non folo non ai uta.aH'emend adone , ma 
cagiona effetto contrario ; & con l’auerfione 
chiude la porta al poter’efier'aiutari dal Su- 
periore. Et a quello propoli tofcriueS.Gre- 
gonoNazianzeno in nome deTuoi figliuoli 
zd vn certo Vitaliano, chei padri per confer- 
irli 1 figliuoli , & così potere maggiormen- 
te tenerli in freno , difiìmulano molte cofe .* 
1)uq fit fdice egli ) vt multa , qu& vidcnt, vide u 
refe difjìmulent , multa fe minime audtfie fingant 
4jU£ aurtbus infixa habent . tCirendum emm fibi 
effe intelligunt, ne fi oh tpueuis errata filiti toar % 
guant t jrontem tandem ipfiperfiricent .abfferfoq, 
«mni pudore , qui noni tue parenttbus adiutnen* 
tum flffert , temere in feelus mne prorumpanf » 
... * Con- 
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Contumacia enim impudenti am atque audaci ano 
parit : Clementia coniraboc efficit * vt ij , qutbus 
uoxa condonata rff , parcius in pofìcrum pcccent; 
quod cum in omnibus bomini bus locum babcat •» 
tumprafertim in filiijs , qui cum propinquum pa - 
lena glori* exmplum babeant , non tam violen~ 
ta marni coerccndi funt , qu 'am beneuolcnti* vin- 
suite confìringcndi , ac retincndi . llche norL> 
dico perche 1 Superiori debbano diflìmularc 
ogni cola , & laiciar correre in peggio i fuoi 
figliuoli ( che anzi quello è danno grauilfi- 
mo,non pure della Religione, ma de gli ftef- 
iiche fònogouernati ) ma perche mirino 
che JLxirar la corda in ogni cola,e’l fare vgua- 
lerilentimento di cole molto difuguah , 
mofirare diffidenza , & quali dilpcrationej 
della loro emendatone , rinfacciando fem* 
prelc colpe paliate, & inoltrando tenerli ìjl* 
inai conto, non è altro, che farli perdere il 
freno, &: torli di mano le redini , con che fi 
poteano goucrnare. 

• 15; Dell’vnione & fraterna carità tanto 
neceifaria perla conferuatione , & frutto dei* 
k Compagnia, fcrilfi lungamente nell'vltima 
lettera: aggiongerò lolo , che fi ponga ftudio 
da vero in torre ciò che la può offendere . la 
propria ftimatione,& affettare honori, fi (su» 
che produce inuidie & emulationi ,* la diuer- 
fìtà di giuditij non può caufare altro che di* 
lunione ,* le mormora toni, & la troppa liceo? 

\ ■ M 4 za 
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la del parlare, che alcuni vfano lenza l'crupu- 
lo delle cofe de'ruoi fratelli , certo è,che è ve- 
leno della concordia . Però le alcuna cola-» 
occorre , come damo huomini , procurino i 
Superiori,che fi fani da vero, -ne fi contentino 
di metterci per all'hora vna falcia in guifà-*, 
chela piaga fi cuopra più torto, che fani; per* 
cioche vi è pencolo,che pian piano vada cre- 
dendo, & nercrti di odio vlcérata l'anima ; 
che in limili materie ne delle piccole cofe de- 
uc ciafcuno far poco conto . Il che S. Agofti* 
no fcriuendo a Profuturo, dichiara meraui- 
gliolamente, affermando eh in quelli affetti 
dell'animo fi dee fare il contrario di quel,che 
fi dicecommunemente nell’albergare de gli 
holpiti : percioche in quelli è meglio riceue- 
re tal’hora vn mal huomo in cala, che per 
molta diligenza deludere vn buono; main^ 
quelli la colà fi dee giudicare al contrario . Et 
hauendo detto di l'opra dell'odio ; Subrepit 
autem, dum nulli irafeenti ira fua vi detur ìniu - 
ila ; ita enim muctcrafcens ira fit odium >dum 
qua fi tuffi dolori x admtxta dulcedo diutiur eam 
in vafe detinet,donec totum acefcaty "vasque cor • 
rumpat ; dopo quella comparatone foggion r 
ge quelte belle parole : 'Ham incomparabtliter 
falubrius efì etiam ita ìuRa palpanti non aperi- 
re penetrale cordi t , quam admittere non facile. ^ 
recef]uram 9 i? peruenturam de furculo ad ir aberra 
audet qutppc impudente etiam crefcere citiur * 
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'quarti puutur : non cnim erubefeit in tenebriti 
<um fuptr eam folocctderit. * 

- 16 Poiché la noftra Religione è di vita 
ani ita, hauendo Tifimi to perline non lòlo la 
Salute, & perfezione propria; ma ancora de* 
profilali, è necelfariochecon ogni diligenza, 

^carità ci impieghiamo nel ridurre 1 anime 
al Tuo Creatore per que’mezi , & per quelle 
opere di carità , che nella forinola del no Uro 
lltitu co, & nelle Coihcutiom fi vedono dt» 
pinte : & il volerli ritirare dalla communica- ^ 

tione co’i proflimi per delideno di ritiramen- 
to, & per fuggire le diitraccioui , che quefia 
communicatione apporta, non è dubbio, che 
è temanone molla da fpirito differente , e pe- 
regrino dalla no lira v oca none ; ma bilogna 
però mettere molto ftudio nel mododell’oc- 
cuparlì co’proflirai , & attendere all'aiuto lo- 
ro ; percioche eflendo di quefia vocatione & 
l'aiutar l'anime, & tal modo di farlo , bene 
fpefio alcuni pigliando dall'Ifiituto lòlo il far- 
lo, del modo non fi curano molto. E quefto *• 
col 'tempo potrebbe apportare graue rouina 
alla Compagnia , affermando S. Bonauentu- qu*!l. cif- 
ra eflerc vna delle principali cagioni della». ca re &- 9 • 
defiruttione delle Religioni Ja troppa frequé- 1 9 * 
za delie occupatamela quale ( com’egli dice) 
difirahe i cuori ,& efiingue l’affetto della de- 
uotione . Onde è neccflario, fe vogliamo con 
fcruarci , che & nel modo di trattare , & nel 

tem- , '* : : 
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tempo noi habbiamo moderatione » dico ne? 
modo , perche in mezo deiie Ikfle occupai 
noni douiamo ricordarci della diurna prelen- 
za, del fine che ci muouea far quell’opera^^ 
della profeilìone noftra Rehgiolà , & decoro 
xlella noftra pcriòna ; & finalmente delle cip» 
:coftanze,che le noftre Regole in quell'ope» 
xa ci preicriuono . per eftempio , andando a 
confelfare infermi, che il compagno ci veg- 
ga,’ predicando a i popoli , non meno predi- 
r care con la vi ta , che con la dottrina , corno 
c inlegnano la i8.dc'Sacerdoti,&la $.de.’Pre 
dicatori , & così d'altre limili . Si che & ha* 
uendol’intentionc retta , & 1 prctìdij conue* 
menu, 6: infieme la diurna preiènza,& n fio- 
ro lpirituale dal cielo per quell’influliò ,che a 
così fruganti Dio Signor noftro coromuni- 
ca, potìhinao & con maggiori forze , & con- 
iòlatiom,& con più ficurta caulinare per cosi 
.varie & maiageuoii ftrade. Onde ti auifail 
profeta Gieremia di due colè nccclfane con 
Hierem. 2 . quelle paiole ;¥robtbc pedem tuum à nuditate > 
è.guttur fiwm à [tu . E lènza dubbio l’vna-» 
& 1 altra cofa ci è iòmmamente neceftaria^e 
percioche tè nell’operare, & ne i noftn cami- 
ni non andiamo co’piedi ben difèfi , è gran-* 
pericolo non lòlo d infangarci , & pungerci 
con le fpine ; ma ( come nota S. Girolamo in 
<juel luogo ) di eflère anco morii da i lèrpen* 
ti . £ dall'altro canto, le con le diuine con-? 
' fola- 
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folatiom , & refrigeri; del ciclo non veniamo 
^efiò confortati, & nnfrdcati, farcino inde- 
boliti, ne^potra farli molto viaggio. Ma quan- 
do procediamo ali* anione dalia motione in- 
terna; & dalla contìderutionedi Dio v lcia mo 
al proilìmojpolfiamo nella lleifa attione rite- 
nere la tranquillità, & valore dell’animo no- 
ftro . Onde dice S. AgofUno Icnuendò à N e- E P^ 
bridio, che dal fepararlì dal tumulto e Crepi- 
to delle cole che corrono , fi genera nell’huor 
mo vn gaudio lòdo, che non può compararli, 
purin minima parte a qualunque altra alle- 
grezza . Eiòggiunge: Quod fi in naturarti bu- 
manam talis vita non cadit , tur alujuando euenit 
ifta fecuritasi cur tanto euenit crebrtur , quanto, 
quts in mentir penetralibur adorai Deum ? cur in 
afìu ettam humano plerumque ifia tranquillitat 
moneti fi ex ilio adito ad agendum qutfque proce - » 

dati Ecco che dalla fperienzaqueftoci diino- 
ftra quello Santo , che & la ficurtà , & falle-* 
grezza li riceue , quando nell! intimo della 
mente trattiamo con Dio , & ricorriamo \ 
lui; & la tranquillità e pace etiandio nello 
attioni & occupationi fi conicrua,quando da 
quel fecreto del cuore , oue habbiamo tratta^ 
tocon Dio , quando fplendenti & armati dal 
fuo coniòrtio viriamo per gloria fua a cerca- 
re anime , onde fi comprende ageuolmente > 

& la necelfità c*habbiamo dell’oratione, & di 
Àie con diligenza & frutto quella, che fe- 

• con - 
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" \ P • • 

condo la regola ogni giorno facciamo* 

1 7 Dilli , nel tempo , percioche oltre di 
quella diligenza, la quale perla noftra infer- 
mità è certo, che ne a tutti è facile, ne può et- 
lèrc cosi elfatta, ò continua come conuerreb* 
, . be : è neceflano che tal volta relpiriamo, difc 

occupandoci affatto da’negotij , ancor che 
fanti & vtili,per riparare le forze fpirituali,& 
rendere in vn tempo noi a noi ftefli , & più 
voli a noi medefi mi,& più gioueuoli a i prol- 
fìmi . Ne quello è contra l ltlituto , òfpinto 
peregrino, anzi molto conforme & alle Co- 
ftitutioni & regole , & alla mente & effem- 
pio di no Uro benedetto P. Ignatio. Così gl ’ar«» 
telici , ò fcarpellini che lauorano marmi , e 
• miic hi, perche veggono che il battere conti- 
nuamente , & rompere cofe così dure , rin- 
tuzza e guada i loro ferri; hanno alla mano 
pronta la ruota , ò pietra, ouegli aguzzino, 
& rendano loro il taglio ; & tal volta il fuoco 
per dar a i ferri nuoua tempra : ne però efl| 
flimano,(> pur huomo di giuditio giudicherà 
mai ,che in quel mentre perdano il tempo ; 
poiché ie così non face Aero , non folo le pie- 
ve non fi potrebbono lauorare ( che è il fine 
delle fatiche ) ma i ferri fi rimarrebbono per- 
petuamente Iconci . Il che al noftro propo- 
fito dichiara diurnamente S. Gregorio fopra 
Mora ? c*z d uc ^ e P ar °f c • 'Httnujuid mittes fulgura , 6T 
lob. 3*8.* tbunt, Ù rcucrtcntia,diccnt tibi^dfumus l Mit» 

tun- 
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tuntur ( dice egli ) ij yadunt, cum de abbondilo 
fpeculationa intima in Mìvla vita latttudinem 
diffunduntur : fed reuertenta dicunt Deo,^fdfu- 
mus, qui poli operi exteriora qua peragunt, fem* 
per ad finum contemplationt! rccurruntyvt tllic 
ardoris fui flammam reficiant quafi ex tattu 

fupern£ claritatis ignefeant . Citine enim inter 
ipfa,licet bona, exteriora frigefeerent , nifi inten - 
tione follici ta ad contemplationts ignem incefian - 
ter retitrent. Epoco di lotto, inoltrando che 
ne anche le pietre lì potrebbonolauorare, di- 
ce : 'Hiftemm ad contemplandum Deum follici - 
tafemper mente recurrerenty nimirum interna L# 
cucita! etiam exteriora pr adì cationi ceorum ver- 
bi ficcaret . Ma perche di quella materia hò 
già Icritto altre volte , dimoftrando quanto 
di tempo in tempo importi raccorlì & rifto- 
rar lo ipirito con alcuni eirercitij ipirituali ,• 
non aggiungerò altro fuor che luicaricarlo 
di nuouo con ogni aflfetto,& tanto maggior- 
mente, quàto la fperienza è andata moitran* 
do in quelle rinouationi vniuerfali , di quan- 
to frutto ciò lia per tutta la Compagnia , &C 
quanto grato alla Maeftà diuina . 

iS Vltimamente oltre quel che fi dice 
nel $. 7. g. & p. della io. Parte, non fi dee far 
poco conto di quel che fi aggiunge nell’vnde- 
cimo del riconciliare le perfone alienate da 
noi : pcrcioche fi vede , che la Compagnia hi 
molu auuerfarij , i quali fe bene non douia- 
- *-0 mo 
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mo temere, quando facciamo quel che do- 
gamo, <D Beati Jumus,cum maledixerint nobit 
tjonur.es , potendo anco quello fornirci per 
humiliatione, etfcrcitio, e merito; nondime-. 
no, Vi Per huiufmodi hominunt beneuolentiam , 
come dice la Coftitutione , m<xgis in rebus om- 
ntbus Dei obfe<juium , gloria crefcat ; (idee 
procurare con diligenza per que'mezi, che la 
religioni prudenza infognerà , dì riconciliar**» 
li : òc l'opra tutto guardarli chemon vi fia tal 
vòlta alcuna colpa da parte noltra, mentre 
non ifchiuiamola nota di cupidità , &auari- 
tia; odiamo occafionecon certi modi, che 
ci tengano per arroganti , & gonfi) , & trot- 
tatori di negoti) fecolari ; che nelle corti , 5C. 
in ogni luogo, & per tutti inegotij penetria- 
mo . E le bene molte cole & falfe , a top* 
to ci s impongono, douiamo nondimeno da 
eiòcauare maggior cautela, non dando pur 
mìnima occafione , ma trattando con humil- 
tà i & circofpettione , fecondo la gratta della 
noftra vocatione, & noftro Iftituto . 

ip Ecco , Padri candì mi, lpiegato cobl* 
quelle parole al miglior modo che hò fapn- 
to , l’affetto dell’animo mio, & il giuditio di 
quel che può nuocere alla Compagnia, ò che 
conucnga fard per conferuarla . Qnefta ^ 
quanto ci è occorfo peraddfo, dopo hauer 
per molti meli con melfe & Granoni racom* 
manda» la colà al Signore, & fattaci dilir 
-<n gen- 
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gente.meditarione , & con lirica con quelli-* r 

miei Padri Alliftentt . La ettecutione tocche-, 
rìalle RR. Bifogna mettere la mano 
all’opera con foauc efficacia, & animofamen- 
te;sòchenon mancheranno dal canto loro: 
rimprcla è importante ^Trattati di copl’er- 
uarcola , la quale chi tocca , cocca la pupilla 
dell’Alttflìmo. 

20 Reità che vdiamo tutti la noftra ma- 
dre, che grida cpp quella voci , che mouereb- 
bono ogni cuore , con le quali vn tempo fa la 
madre di que’fanti Maccabei confortaua il 
fuo valorolò figliuolo . Cosi dunque ci parla 
& Compagnia . Fth mtfcrere mei, qua te in s.Machab. 

"vtero nouem menftbus portaui , ij lue triennio 7. 
dedi , & alui , i7 in octatcm islam perduxi . E 
la mifericordia ch’ella domandaua , era , che 
combattette virilmente : Sed dignus , dicca» 
fratribus tuis effeftus particeps , fufeipe mortem , 

9t in illa miferatione cum fratribus tuistcfeci- 
piam. Horacón tanto. maggiori vocici ef- * » 

Torta la Compagnia , che con tanti (lenti , e 
Pudori , e carità ci hà regenerati , lattati y $C 
alleuati in Chrifto, quanto ella pretende, che 
nonfolo noi combattiamo virilmente, ma_# 
conferuiamo,& drizziamo gfaltri noltri fra- 
telli Tuoi figliuoli , affin che cosi in compa- 
gnia de gl’ altri fratelli maggiori , dico de no- 
ftri primi Padri , che tanto virilmente , e con *• 

tanto frutto palparono quella battaglia , ci ri- 

ceua 
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ccua poi gloriofi nel Cielo . Nelle orationi y 
& lami iacrificij delle RR. VV. molto mi 
raccommando. Di Roma 4 x8- di Marzo. 

*587- * 

Delle RR.VV. 
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DEL Rj P.'N. CLAVDIO 
Accjuauiua Generale. 

A' Padri e Fratelli della Compagnia . 

♦ * I-/ 4^V , I - 

; ! r V‘- > '• ** 

pcU oratianc fà penitente fomf ft hanno ad ^{4T 
da’T^oftrt conforme al nofìro 1 flàuto, - • 3 

» • r, , %0 ". y \f t (fh ) i , , 4 i j /y J ‘ (, '• |*^y ^ 

T T Auendo iutefo , ch’alcuni hanno dubiV 
JfXtatq alle, volte biella intdligéza.& p at- 
tica delle Coftitutioni & Regole intorno aR 
le penitenze & qrattorii.,9.he fi hanno à-faf 
4a quei dpl4 Compagnia,- per debito dd nq- 
lìro offitip , habbiamo giudicato neceflario 
•efplicare breuemente alcuni capi in queftà 
materia.. . . . , 

i 11 fine della Compagnia e 1 attendere 
- ; gllaCilptq& perfc^qon.e.prop ria , & poi 
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-«epe» l'ordine d.c»a carità» & anco ... . .. 

■ fecoijdp à pena può rudi (te re fenza il prima, 
ppjdeà quello ejÉetto con gran lapienza o,rd*- 
, cpil N. B. P. iguana, molti mezi , & inpa^- 

• ticolare quelli due, di che tratterò qualche^ 

• cofa, fempre vlàùda’Sa'ntVchc fonol’oratio- 
ne & la mortificatipne . - . 

» E per incominciar d,al. primo intorno 
. al tempo, dicq chele ^enea^li Studenti non 
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dà licenza di daruifi molto , au aitando però 
che s'habbi riguardo, T^e tntepefcat foltdarum 
wirtutum,'ac retigiof* "vitt amor, come ne anco 
alle penitenze , perche s’occupano ne gli r (ìa- 
dij , che ricercano quali tutto l*huòmòr&* 
drizzandoli a gloria del Signore , & vtilità 
depredimi , fanno cola non meno anzi pm 
grata à Noftro Signore per quel tempo , co- 
me fi yede nelle Coftitutioni : Nondimeno a 
i Profeti & Coadiutori formati , come h uo- 
mini che fi fuppone fiano già etìercicari neHa 
via dello fpirito , & pollino ficura mente cor- 
rere per quella ; non hà voluto dar legge par- 
ticolare, le non quanto la fahità,le occupa rio- 
ni di carità &dellobedienza permetteranno, 
purché Tempre fi tratti colconfeffore , & nei 
dubbij fi ricorrà al Superiore.come leggiamo 
nella fella parte . E fe bene la Congregàtio- 
ne generale (labili poi vn’horadoratiònejpcr 
tutti , quello s’intende nel farne più al modo 
fudetto perobligo , & che riiuno manchi di 
farlo ,* ma non toglie , ne modera la Collitu- 
tjone nel farne più al modo fudetto .^Talché 
'come vno moralmente fi afficuri che con in- 
difcretrionc non farà nocumento alla fànità» 
jion manchi òs’intepidifca neimtnifterij co* 
predimi» ne al correre có quella protezza che 
deue all’obedienza ; può dare all’orationc & 
lettione fpirituale con lode & merito tutto 
quel tempo cheli farà d’auanzo, che quanto 
'■ *•••' toc* 
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cri tocca poi allo Audio neceflario per li minilte 
n* rij, alla diiciplina,& ordine communi di Cala, 

nco come recreatione &c. ò ad vna neceflaria cefi. 

(la- fationc dopo le fatiche de'minifien; ; ceno 
è che quelli cali fi cóprendono nelheccettio- 
ilitì , nejgia detta,cioè dell qbedienza, ò fanità &c. 

pio 3 Quanto al modo ò materia, ad huomi- 

co* ni c^ianno già fatto più voi te gl éliercitij , & 

noi «hanno lungo vfo d ’oratione ; non con meno 
ino* prefcriuerlorojche meditino quella ò quell’- 
iella altra materia, & inqueftoò in qu ell-al tromo- 

cor* do ; ne fi hà da legare lo ipinto del Signoro > 
par*» che tiene vari/ modi d’illuminare & vnirel 
atio fc l'anime ; & noi dobbiamo bene cooperare* 

3 D 0 , ma non andarinnanzi al magi fieno diuino, 
r nei coinè a quello propoli to diceua la bona ma- 

ano moria del Padre Natale . E però come fareb- 
jpo- be inconueniente, & di molta imprudenza^ 
epef prefcriuerc a quelli della Compagnia, cho 
jodo contemplinocofe altiflì me di Dio , delle fuc 
jiil » perfettioni * della fantillima Trinità; così al- 
l'incontro Direbbe cofa afibrdifiìma vietarlo -, 
alche come colà aliena dall’lftituta , che alcuno lo 
pjj. faccia , è ben vero ch’in particolare poflòno o 
pipi cflferc in (quello modo d’orare alcuni ìncoiy- 

- jo' - uenicnti, per difetto di chi T via male,cauan- 

j done contrari j effetti , come làrebbe a dire* 
oC # * Rima di fe Hello con difprcgio de gl'altri che 
meditano cofc feiiiplici & piane ; d urezza di 
.40# giuditio * attaccamento alla delcttatione fpir 

* ^ N > ritua- 
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rituale , con impedimento del zelo deli'ani? 
me, & dell’obedienza . Quelli iSali nOn come 
contemplauui , ma come tallì contemplatori 
& ingannati , deuono eflere nd rizzati , & tal 
volta interrotti & diftolti da quella loro falla 
contemplatione . Ma non per quello contro 
la verità * 6 1 contro il torrente di tutti i Santi 
dobbiamo biafimare tal contemplatone, ò 
prohibirla amo Usi, cflendo certo, che la-» 
vera contemplartene , comeinfegnano mol- 
ti de i Padri , fa l’huomo humiliffimo più \ 
che altro eflercitio , fiaccato dall’ amo? di 
fe tteflo , obediente , & zeioio dell’aiuto del? , 
l’anime . * i i il 

4 Quel modo poi di parlare,ch’alcuni v fa 
no dicendo , che la noftra oratione tutta fi 
deue riferire ad altro, & non deue eflere con? 
templatione per fe ftefla; intefo fanamentc 
non hà colà degna di riprcnfioncr.& in al- 
cuno de’ modi feguenti è ftato.tal volta det- 
to & fcritto da’ noftri predeceflbri , Il pri- 
ino è, che non fi deuono i noftri fermare inj, 
quel gufio dell’oratione fenza cacarne poi 
frutto c riforinationc della vita & acquifto di 
virtù : & contemplando, per efiempio,la pa- 
zienza, humiltà,feruore & zelo deil*animcj, 
che il nollro Saluatore moftr$ nella paflìone, 
refiarfene poi impatienti,fuperbi &c. & que- « 
fio referirla ad altrO,è communead ogni Re- 
lieiofo, & à ciafcuno che contempla . Il ic- 
; . s 11 con- 
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condo modoè, che nella contemplatone fa* 
nima s’accende in carità & in amore di Dio 
che contempla io in ma mente buono & de- 
gno d’eifer amato . Da quello nalce vn viua 
deliderio di fpogliarlì tutto di fé fteflb,& fare 
la volontà di Dio , & ìnlieme gran feruore di 
procacciare, che vn tanto bene lìaconofciuto 
& amato da tutti . & perche intende elfer la 
volontà di Dioiche lécondoil Tuo idituto 
Tempre che conuiene, ò che l è ordinatò,lalci 
quella foauità &gudo della contem plaùo- 
ne ; lì ftende poi adoperare & il medelimo 
ardore cóceputo in quella fornace, miiòue lui 
a fare , & accende gl'altri con chi conucrfa . 
Ma all’incontro vno di Religione lolita ria & 
monadica ,in tendendo elfer la volontà di Dio 
ch’egli, fecondo la fu a profedìone,lì goda di 
quella quiete, Vt vacct & m videat,quoniam [na- 
uti eft Dominus, fe neredain camera, & con- 
tentali d'aiutare i proflimi con feruente ora*, 
tione . Il terzo fenfo ancora vero è , che ci 
mettiamo a contemplare le icritture & le ve- 
rità della nodra fede , con la mira di predica- 
re , & perluadere al prodìmo . Ma s’alcuno 
intendedc quella propoli tione, che la nodra 
contemplatione fi nferifce ad altro inquedo 
fenfo , che di fua natura la cdntemplationo 
non lì ferma in conofcere& amare iddio, à 
che quelli della Compagnia non la deuono 
far in quedo modo > ma Tempre Meditare in 
- N 3 mo- 
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modo, che ò attualmente pentì & riferita ad 
altro quel che contempla , ò non poiii medi* 
taf altro che cole > che di l'uà natura lì rifcri- 
fcano j certo quello s’inganna, & l’intende in 
vn fenfo fallo contra i Dottori, & contra 1 a_^ 
natura della contemplatione . Pcrcioche ntu- 
no dirà ch’io ami iddio perandar a fare vn’al» 
tra cola che li fìa grata ; ma tì bene alfincon^ 
tro, che perch’io l’amo, mi muouo ad andar 
alla tal’opca;' - ;.*u « 

5 E- pere he parche quello importi mol- 
to , reftnngerò qui in breue quel che tì caua 
dal già detto,in che confi Ila la differenza del- , 
boranone d’vn mero contemplati uo ( per cf* 1 

fempiod’vn Cartufiano) & d’ vno della Conto 
pagnia. La prima differenza ènei tempo, 
il primo vi lpende cioche può, perche non 
è occupato in altri affari . il fecondo viene*» 
molte volte interrotto da gleflcrcirij di pie- 
tà, & minifterij delfanime . il primo , iè con 
quello effercitio indebolite molto il corpo , ^ 

come non Ha con pericolo notabile , non fa 
cofa contrala fua profeltìone ,* perche non fi 
fa dilTutile ad altri mimflerij; il fecondo si * 
perche impedirebbe molti beni fecondo la-» 
fua vocarione . 11 primo non viene dall’obe- 
dienza impedito in quello effercirio, perche 
quella è la fua profemone; il fecondo li mol- n 
te volte , perche altra è la fua vocationc . Fi- 
nalmente il primo iui fi ferma ,.& dcuc Hi» 

mare 
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•mare tentauonc il riferire ad altro qucfl'eflcr* 
citio : il fecondo all’incontro , le per la delet» 
tationc di quello tanto ouolalciafle d’vfcire 
all’opera, mancarebbedal modo proprio del* 
la tua vocationc . il primo ama la lòlitudinc^ 
&ii filétio,come cola, che l’aiuta a quella tua 
oratione; & perche non hà altro fine, ferua-, 
i’vno& l’altro llrettamcnte : il lecondoama 
il ri tiramento & il lilentio in quanto non im- 
pedirono il fine & mezi del tuo Ilhtuto: de 
però come fi ritira volontieri , & fcrua filea* 
tio,q uando può & deue farlo,* cosi con meri* 
to interrompe l’vno & l’altro , quando lobo* 
dienza ò la carità lo ricerca : ne deue permet- 
tere , che 1 amore della quiete l’impedifca gl* 
efferati; ò communicatione col proliìmo,ma 
deue feruare quel che dei Superiori dille tati 
Gregorio : I nternorum curam exteriorum occu* 
fattone non minuens , exteriorum frouidenùam 
in internorum follicttudine non relinquens . 

6 Ma perche tòno forzati quei della Cd* 
pagnia ad interrompere fpefio quella quiete 
dell'oratione, defideraua il notlro B. P. Igna* 
tio ( non perche fuflero trafeurati a rubato 
quel tempo che poteuano per quello retira* 
mento ; ma perche non fi ritirafiero per que- 
llo dall’aiuto de i profiimi , & facefiero l’ope» 
re più perfettamétejche procurafiero in ogni 
luogo & occupatone di alzarela méte a Dia 
nofiro Signore, & trouarloprelcntc per tua» 

• Ai f tQo 
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to,*& ch'intendederò dfer quefta buona ora- 
none, drizzando li tutto al feruitio & gloria 
Diurna . Mà biiògna diftinguere , perche fé 
conllderiamo l'operc & minifterij in fe , dice 
Che tutto è oratione,in quel modo che i San- 
ti foghono dire, Non ceda diorare,chi non,* 
ceda di ben operare . Ma s’intendiamo di 
quella eleuatione di mente , & oblatione che 
fi fa à noftro Signore , quefta è veramente-» 
oratione. la quale dice anco S. Bafilio,che do- 
biamo iàre m ogni tempo,rendendo gratic 
al Signore, & alzandola mente a lui, perche 
all'hora realmente , Sine intenti ffione orabtmur , 
ybi omnis prorfus vita tua ratio atque inHttutum 
diurna te conformauerit voluntati , ftc vrvita ip * 
ft dici effe pramereatur continens quadam 
indiuulfa ovatto : ma tì dcue con ti derare che-» 
non può edere propriamente quella medita- 
tionè & confideratione profonda ò di noi 
fteftì,ò di Pio, ò della gloria che noi cerchia-* 
mo perii proprio conofcimento & cognitio- 
ne delle cofe celefti: & appretìò che quello 
malamente può fare chi non hà habito d ora-* 
tiene y& l’anima molto difpofta ; perche in- 
tiero quello è più tofto vn frutto & raccogli- 
mento dell’oratione . OndeS. GregQriodif* 
foelplicando quel luogo. Sine tntcrmifsionc^- 
orfliejchcciò nó può fare,fenó chi è perfetto; 
& colui che per la irifirmità della fua imperi 
fcttionc t abbaflato, & depredo tanto meno 
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potrà lenza interrompimentp furio ,quan* 
to nellillcifo tempo dell'oratione per l’eua- 
gatione della mence, quali sfugge dalla pre- 
lenza Diurna. 

7 Si che quello elfercitio & modo di tro- 
uare Iddio , è Tanto & necefiàrio a quei della 
Compagma,che fono così piamente occupa» 
ti coproifimi . ma ne dobbiamo contentarci 
di queftg lenza hauere i nollri ntiramenti,ne 

credere di poter guadagnare quello dono len ,*. ■ > 

za particolare Audio di oratione & ritirarne» 
to . il quale però li deue procurare & col riti* 
ramento interno, che confi lìenelì'dTere fuo- 
ri dello ftrepito dell’amore delle cofe terrene, 

& delle proprie paflioni $ & có l’ellerno a fuoi 
tempi, purché non s’impedifca ( come più. 
volte se detto)ò l’obedienza , ò l’aiuto deli’a- 
mmc . 

8 Lepenitcnze poi &mortificarioni coli 

interne come elìeme,nonfolo fono lodate dal * - 

noftro B. P. nell altre Religioni ; ma lodate 

& racommandate anco nella Compagnia no- 
fìra,* fe bene giudicò che fufie maggior glo- 
ria del Signore , che non l'hauelfimo ordina- 
rie per obligo,ma che ciafcuno potelle pi- 
gliare quelle, che giudicaua a propofitoper 
maggior fuo profitto fpiritualerconapproua- Exam.c.ri 
rione però del Superiorejouero quelle che per $• 6 - habe- 
fiftefla fine dal Superiore fi potranno impor- f ur R s egu ' 
re . E le bene nella quarti parte ( trattando <m a rii. Uinr 

• •' JaIII * 
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delii Scolari , per la molta cura, che fi cicuta 
tenere della ùnica loro , & per l'occu pacione 
de gli (ludi) } come dille dell orauone , dure 
anco delle morcificationi,che per quel tempo 
non conuiene edere molto largo ; non dime- 
no, come fi vede nella iella parte al capo ter * 
fej zo agl’huomim prouetti & ipintuah , come 

; fi fuppone che fiano i Profelli& Coadiutori 

formati, canto dell orationi, quanto anco del* 
le penitenze non volle prelcriuere certa re- 
gola, lafciando lamifura alla dilcreta cariti 
di cialcuno, purché Tempre fi trattane col con 
felfore, & doue fufle dubbio,col Superiore * 
*• 9 Ma perche di quello non vi può elfere 
chi dubiti , & lblo quelche fa dubitare ad al- 
cuni è,chc l’occupationi & fatiche della Coni 
pagnia ricercano in quella materia molta-* 
moderatione: fi deue prefupporre,chegrecr 
cefi! in quella parte fono flati non folo nprefi 
e.t.S.i. dal nollro B. P. nella terza parte , & fi legge 
nella regola 4$.del Summano,mada S. Ago- 
fiino nella Tua regola da S. Ballilo , Cafiìano, 
S. Bernardo, & finalmente da tutti 1 Santi.* 
perche nuociono & impedifcono beni mag- 
giori , come dice il nofiro B. P. & di fc fteflò 
afferma dicendo S. Girolamo ; FxpcncnticLs 
didici , afinum curri lafius fncrit, diucrti cui* qu£- 
tere. & S. Bernardo, che molti hauendofi per 
indi fcrettione difiru tta 1 a fan i tà ,di u en ta ua rio 
poi tanto amatori di le fi dii, che era cola no* 

tabi- 
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labile 9 & molto difdiceuole . E ben vero,!©- 
condo nota H Umberto l'opra la regola di S, 
Agolìmo , che come bil'ogna hauere riguar- 
do à chi è occupato ne i mini (Ieri j delle pre* 
diche & limili, di conieruar il cauallo per po- 
ter calumare molti giorni; & a chi hà vn i'cr* 
uo, non grauarlo tanto,che amalandofi vcn- 
ghi poi il padrone ad elTere sforzato di fcr- 
uirlo : così ancora bifogna guardarli ( dico 
egli) che la nolìra carne è come vna volpe * 
che limula alle volte d'efierc impotente , po- 
tendo però molte cofe , come quella li finge 
morta per pigliare la gallina. & ilN. B.P. 
doue tratta del modo di temperare il vitto 
nel libro de gl’Efrerciti/, dice 9 che lafciamo 
alle volte quelle penitenze per vn’affetto del- 
la nolìra carne, ò per vn giuditio erroneo, 
quali che la nolìra complefiione non pofia-* 
Apportarle lènza graue pericolo della fanità. 
E non balla che li nolìri liano ben difpolli 
verfo quelle penitenze , fé con effetto non le 
pigliano ,* percioche IVA di quelle gioua, ac- 
crelce il merito , & le fa più facili . 

io Ne li deue penfare, che li debbano 
folo pigliare in certe occalioni di tentatione 
con tra la cafìità ,* perche non è folo quello 
l’effetto loro , ma feruono in molte altre cole 
per l’aiuto fpirituale . che però S. Girolamo 
icriuendoa Celantia matrona, ò pure S. Pao- 
lino se più toflo fua queU’cpidola, trattando 

quel 
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quei luogo di S. Paolo , Cattigo corpus meum , 
dice che non lofaceuafolo perla cfftità ( vi 
quidam imperiti putant) non enim buie tantum- 
modo, [ed omnibus omnino virtutibus abft inenti a 
opitulatur . ncque magna , aut tota jtpottohglo 
riaefti non fornicavi ifed boc agit,vt c attratto- 
ne corporis erudiatur animus iquantoque mi ex 
voluptatibus concupifcit , tanto magis pojfit do 
virtutibus cogitare . Mà fono affai chiari mol- 
• . ti frutti delle penitéze efterion, & molti mo- 
tiui a i Religiofi per pigliarle., & particolar- 
mentei quei che fono operarijide’quali alcu- 
ni oltre a quelli che il noftroB. P. mette ne 
cip- 49* ' gr£fl'ercitij, affai belli referiice H Umberto nel 
luogo detto . Et il dire che balli a noi altri la 
mortificatione internala refignatione & obe 
dienzacon altre virtù» lenza vlare quelli me- 
zi tanto pratticati da Santi,ccrto farebbe gra- 
ue errore .che le il noitro E» P. con gran fa- 
pienza,perla varietà delle compléffioni , na- 
tioni,bilògni, oecupationi,& altre circoftan- 
ze, non ha voluto prel'criuere per obligo del- 
la Regola vna cofa commune a tutti; non è 
però che l’idefla Regola &Coftitutione,non 
dechiari affai ìl.fuo intento . mà tutto spun- 
to confilte in trouare , che moderatione fi 
debba tenere. 

H Mà chi ben mira, non è difficile tro- 
uarequefta moderatione,la quale lì deuemi- 
furare da tre capi . 11 primo è dal fine della-» 
1 " . Com- 
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Compagnia : il fecondo dai mezi che vfa : il 
terzo dalle parole della Coftitutione . .E poi 
ch’il fine è la iàlute & perfettionc .propria* 
6 1 de’proflìmi ,* quelle penitenze che non im- 
pediranno quello fine, anzi l ’aiuteranno, non 
iarannolhnlurate>ne indilcrcte rifpetto al fi- 
ne . 1 mezifono molti per noi nelle Regole 9 
& per li profiìini tutti i minillerij di predio 
che , confefiìoni , lettiom , &c. Onde quelle 
penitenze che occupafl'ero, òihdeboliiìeroin 
modo, che non fi potè He attendere commo- 
damente, ò a quel che dobbiamo fare per noi 
&per l’obedienza, 6. a queftì minifterij,* là- 
rebbono indilcrcte in vnodi noi, benché non 
forfè in vn’altro folitario . 11 terzo capo è , 
dalle parole della Coftitutione,h quale parla 
cosi chiaro nel luogo cirato della iella parte , 
che non lalcia quali luogo di dubbio ..Per* 
cioche oltre quella regola , eh in commune^ 
pone nel fine del i.$. tocca nel principio due 
capitine la fanttà corporale,^ l’òccupationi 
di carità & obedienza . 

li Siche repigliando in breue tutta la_* 
materia. Le penitenze, eh esaminate a que- 
llo modo non fi;trQuano indifcrete , non fi 
pofl'ono dire repugnanti all’1 flàuto ; & lè-> 
vno le fa , non facendole graltri , non fi deue 
chiamare lìngolaritàjpurche per fùpplire alle 
fue dcuotioni particolari, non laici globlighi 
communi, Di che oltre alla dottrina deThea* 

logi 
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logi habbiamo efprefTo decreto della Congrc^ 
gatione generale, Quod non pertinet ad fingala*- 
ntatemft qais iciunct,aliis non ietunanttbus 
Ma fecondo la mifura poi della dilcrctiona-*» 
in finita carità pigli ciafcuno quel che à lui 
più conuiene, e non giudichi l’vn l’altro, ne 
cip. i j. difpregi . Certo S. A goftino , De moribus Ec - 

clefid, tratta di alcune congregationi di fante 
pcrfbnc, ch’egli in Milano e Roma hauea ve- 
dute : nelle quali eflendo molti di (ingoiar 
attinenza, non però fpingeuano gii altri a ia- 
re altrettanto, ò li códennauano,per che non 
le poteuano fare: ne quelli aH'incontro bia£ 
jnauano , ò fentiuano male di quei che le fa» 
ceano: ma come dice quefto Santo , Caritat 
precipue cuftoditur , caritati vtfìus, cantati 
fermo , caritati habitus , cantati vultus aptat ur*> 
La mifurapoi di quel che ciafcuno potrà por 
tare , deue effere a giudi tio del Cohfeflòre » ò 
Superiore,i quali vedranno,che non fi declini 
all’vno, òalraltrocftremo. E quel ch’alcu- 
ni inauertitamente dicono , ch’il profitto fpi- 
ritualè nonCOnfiflè inquefte penitenze^ 
orationi ; ma in altre virtù di maggior mo- 
mento, come l’obedienza &c. non è modo 
da vfarfì communemente: percioche le s'in* 
tende ch’il frutto non confitte, cioè, che que- 
fte non fono la propria perfettione , è veri Ar- 
mo .* ma quefto non è quél che fi tratta , poi- 
ché il medefimo fi potrebbe dire di molte al» 

tre 
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trccofe,che le noflre Regole ricercano conJ 
molto Audio,* ma quelli, come gl'altri Fono 
mezi , aliai efficaci , & che lì debbano vlarc*» 
per l'acquilto delle virtù , & caminare alla_j 
pertetnone per l’.ofleruanza deH’illcfle rego- 
le. & così l’hanno viàto Tempre i ferui di Dio 
in tutte le Religioni , etiamdio in quelleche 
per lllituto lì lòno occupate nell’aiuto de i 
proffimi.Ne noi dobbiamo preferirci a loro 
per dire che facciamo più ch’elle non fanno 
ma ciò che ha del tempo preibnte,ccrto è, che 
nel principio &ieruore deH’iiiitu rioni loro 
hanno hauuto grandiffime occupationi con 
molto frutto della Chiefa di Dio . 

1 3 E perch’alcuni forfè non approuano, 
anzi biafmano , che i Superiori eliorrinoal- 
l’orationi & penitenze più di quel che la Re- 
gola obhga,* bilogna agiungere, che Tei Supe- 
riori poflòno per l’aiuto Ipirituale de fudditi 
ancora imporle , & quelli Fono mezi ch’aiu* 
tanoad vnirci co Dio, Sriftaccarci dall’amor 
proprio; non li vede ( potendo il Superiore 
esortare alla perfetrione,& a tutti i mezi che 
poffono aiutare) perche non pollino ne deb« 
bano anco esortare aquefti,fe bene debbano 
guardarli di non farlo ò con mdilcrettione & 
eccedo, ò fuori di tempo ; & anco di preferi- 
uere in particolare , ò elfortare a tale ò tale 
penitenza, fc non quando è per necellità , ò 
( ch'il fuddito venghi aconfigliarfi. 
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14 Finalmente offende alcuni ch-eflòr- 
tando a darli più a quelli e (ferriti j , fi dica tal 
volta, chenon balìa quel che fi prefenue per 
la Regola : ma certo le fi confiderà bene, tro- 
ttarono che vi è grande equiuocaùone . Per- 
ciocheles’intendefle , che non ballai hauerc 
per obligo di Regole quel che nOftro B.P.ha 
preferitto , farebbe fallo & ingiunofo a no- 
stro B.P. però Ch’egli ha taflato quel che giu- 
dicò fufficiente per douerfi taflare ad vna^ 
„ communità , douc non fi pbteua dare com- 
mune mifura proportionata a tutu . ma le 
s’intende che non dobbiamo elfere contenti 
di quella picciola mifura , a che nolìro Padre 
ri obligò» ma llenderci più innanzi ; quello è 
conforme alla dottrina de Santi ( poiché il 
religiolò può con mento far’opere di lìiper- 
erogatione alla fua regola ) & all-eflempio 
dell’antiche Religioni ,comeriferifte ,Palla- 
# dio nella rifpolìa dell’Angelo a S. Pachomio, 
affermando che talTauavna mifura focile, 
communea tutti ; perche i più prouetti, non 
contenti di quefta,paffarcbbaaiàpiùoìtre»._E 
Epi&ss. -s. Girolamo fcriuendo ad Euftochio nfenfee 
lo Itile di quei antichi religioB, tra quali i piu 
prouetti le vedauano alcuno, che contétodel- 
Vorationi publichc & communi, fu Ife tardo 
all’altré deuotioni, non lo riprendcuanoproa 
dilfimulandolo vifitauano piu fpefTopóc co- 
minciando elfi prima , linuitauanO più toflo 

che 
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che forza pano: boranone; Anzi è conica 
“me a quel chefifteflo N. B. P, dice ,* perciò 
che nella medeiima Regola moftra che per 
maggior profitto lpirituale, purché con ap- 
prouatiope del Superiore, può ciafcuno pi- 
gliare quelle, eh’ egli penià.ch' à quello fine 
laiu;eranno . Onde chiaro fi vede , che chi 
dice 1 non voglio che n’habbino alcuna per 
obligo , ma quelle fi pofiono pigliare &c. ben 
dunoftra,che quelle che habbfamo per regola 
( che al fine non è altro , che f attinenza del 
Venerdì^ non ci bafiano.Altriraéti potrebbe 
alcuno inferire in queftà maniera ; Rafia q uel 
che la regola mi prficriue per cbligoj lare- 
gola diceche niuna penitenza habbiamo per 
obligo , dunque balla iion farne niuna ; fi che 
fi vede quanto Ila aflurdo f • : v.o. .. 

. .15 Et vn'altra regola cauata dalla ter- 
za parte dice : Corports caftifcatio immeder 4- 
ta effe non debet > ncque indijcr età Ome- 
tta indifcretpone pop può cadere iòpra quel- 
lo eh’ è tafiatoper regola .-dunque i'uppone-» 
chefe ne piglino deli altre. Si che è ben chia- 
ro , che quei che delìderano cammare alla.# 
perfcttione', fi debbano aiutare de meziche 
noftro Padre c’iplègna nelle Regole & Co- 
fii turioni , tra quali fono quelli principali , e 
Ipecialmentc roratione.,chc copguinge più 
immediatamente l huomo con Dio,- & ol- 
tre rimpetrationede’diuun aiuti , eccita ( co* 

O me 


aie DEL R. P. N. CLAVDIO. 

ine dice S.Thomaflò ) più intenfi atti d'amo* 
re; e le pcnitenze,le quali prefe con difcretio" 
ne,& obedienza,non foloci aiuterànoadim“ 
petrare molte cofe & vnircicon Dio, ma al” 
la perfetta ofleruanza dell'altre regole , co- 
me farebbe fàcile a dimoftrare decorrendo 
per tutte . Perciochc fel’amor di Dio & di- 
greggio di noi fleflì non fanno in noi buona 
radice, malamente s olferueranno le regole , 
che vanno tutte fondate in fpirito > & s'aiuta- 
no fcambieuolmente . 

i5 Però dobbiamo tutti fentire la ne- 
ceflità, c'habbiamo di riftorarciin fpirito, & 
parlare più torto centra la tepidità & langui- 
dezza,^ contro il troppo feruore: perche-# 
la neceflità prefente richiede più torto quello 
linguaggio, ch’il contrario. Che fc fullìmo ne 
i primi cruori & eccelli che fi faceuaqoin^ 
tempo del noftro benedetto Padre,prima che 
li ftabiliflero le regole; bifognarebbe tifare il 
freno , & parlare al modo ch’egli parlò nella 
lettera delTobedienza,& in alcun'alare ripren 
dendo quelli eccedi, ma due cagioni lo for- 
cano a così parlare , le quali hoegi celiano 
amendue; la prima ch'erano indierete & ec- 
cefliue; l’altra che fi faceuano fenza obedien- 
za. ma in quelli tempi non fi teme molto del- 
Pvnoò dell’altro ;& quando in alcun parti- 
colare fi vedefle bifogno, ballerà auuifare, & 
moderare quel tale, fenza che perciò fi dia un 
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to adottò alTindifcretioni , che fi veggono in 
così pochi : perche nel retto , comcconuiene 
a'fudditi non far fuetti eflercitij fenza obe- 
dienza, e communicatione de’Superiori,* così 
a quelli conuiene non negarli lenza caufa , ò 
ritrarnC i fudditi fenza conueneuole ragione 
da fi mali clTercitij,* perche ne faranno neU’obe 
dienza, ne in altre virtù , quali fi defiderano , 
fe non fono vniti con Dio . E nòn eflendo 
quefta per altro, fò fine con raccommandar- 
imi alle vottre orationi. Di Roma à 9* di 
Maggio. 1590. 
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2 r | ’ Ra gli fpcttacoli merauigliofi^ch’il 
r 7" , s ;g aorc fi è degnatodj proporrei 
eli occhi della noftra fede, non tiene l'vltimo 
luogo la conuerfione delle genti, la wolfipli- 
catione della Chidà in tutte le parti del mon- 
do , la luce dell’EuangeJio nelle horrcnde te- 
nebre dell’ignoranza di Dio, e l’adottione de* 
ribelli, e nemici fuoi in figliuoli di grafia e di 
Regno , jl che fe bene in ogni tempo fi rumi- 
na con molta dolcezza dellaToauitàdiDio, 
jnerauiglia della fua Capienza , e vencrationc, 
e lode della liia potéza; nondimeno in quelli 
giorni, ne’quafi habbiamo celebratola venu- 
ta del Verbo eterno in carne , ci fi i data pii» 
particolar occafione di legger , c meditare 
con qualche maggior affetto le fcritturc c. 
profetiche di ciò trattano, 

l Onde mi è auuenuto, che leggendo le 

ricchezze delle promefle,che ne racconta-* 
llàia ì fiora lòtto figura di folitudine ridotta a 
Cì cui- 
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cultura, tutta lieta, e fiorita come giglio; hor* 
fottonomedi ciecay illuminata e guidata per* 
le firade che prima nò fapeua ; hora fotc’om- 
bra di acque, e torrenti aperti nella terra ari- 
da & a ile tata ,* & hora fotto infiniti altri ve- 
lami, che voi iàpete : e piti elpreflamente, che 
farà predicata alle genti la gloria del Signore 
per minifierio di coloniche aH’ lfoIe lontane 
& alle genti , che non haueuano per prima 
vdito di lui , faranno mandati : mi fi fappre- 
fentò Con maggior merauiglia , che quefie 
proferie non erano già folo di colè pafiate,ma . 
delle prefenti, e dell’auuenire : poiché quelle 
promefienon fi faceuano a fòla Europa ; nei 
finiòmifure della Chiel'a , e di quei che fi de* 
uono congregare a quello sì gran conaito , fi 
rifiringono a termini di qualunque Prou in- 
da ; dicendo lo lìclTo Profeta , faci et Domi - 
ftux cxcrcituum in monte hoc conuiuium gran* 
de omnibus populir. Così fidai più gl'occhi 2 
confiderare quali con quelle parole : Quia (f 
bodie impletur bac fcriptura in oculis nofìris, if 
àdbuc implebi tur f per minifierio ancora di voi 
Padri e Fratelli cariffimi,che a così alta VOCa* 
tione fra tutte le membra della Compagnia 
nofira feelfe con particolare fguardo,econ- 
dufle con potente mano, quello che vi hauei 
prima canati dall onde del lecolo . Di qua mi 
nacque notabile allegrezza per veder i miei' 
fratelli defemu nelle profeue,cooperatori di 
t . a G j op e- 
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opera cosi foblime.;. e con vna confidéte con- 
fulione, maggior cognitione dello ftato mio. s 
poiché & il mandami da Europa , & il prò* 
uederui di Capitani , & il darui direttione al- 
l’imprefa , hà voluto. l’eterna fapienza che 
palli per le mani di quello vile & inefperto 
mmiitro . 

$ E paflando più oltre ,hò confiderai) 
infieme che lo ftato della Religione , per le 
ftefl'o alTai nobile , e foblime (il quale vi è 
commune etiamdio nell'l fututo con gli altri 
. Fratelli della Compagnia ) hà fatto il Signore 
merauigliofamente cimentar in voi ancora 
molto più pretiolò , e celefte ; poiché la vo- 
ftra caftità li drizza non folo alla propria per- 
fettione , ò qualunque aiuto de’profiimi ; ma 
afeende a fami ftromenti accommodati per 
poter apoftolicamente difeorrere a feiorre co* 
tefte genti dalle catene, in che fono riftrette. 
E la voftra pouertà , sbngandoui da ogni ter- 
rena follecitudine, vi fa veloci i piedi ad euan 
gelizare l’Euangelio della pace . E fobedien- 
za l'anta vi drizza c guida in tutto, per illumi-, 
nar cotefte parci,come il moui mento decidi 
porta la luce in terra : quali c’habbia voluto 
la diuina prouidenza ftabilir in voi quefti vo- 
ti , e quelto ftato di Religione a fin che cosi, 
lenza impedimento potefteefler parte di co* 
loro , eh m quefte profetie vengono nomina* 
tr 9 z miniftnfdi che non li può dir colà più no- 
bile. 
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bilc,e gloriofa ) della gloria del voftro fattoi 
re,dcH’odoredi Ch riito noitro Signore c del- 
la falu te delfanime . 

4 Indi mi fi è accefo vn viuo defiderio di 
del tarmi a far anche io la parte mia , c di ec- 
citar & animar voi ad imprender animofa-. 
mente la voltra; e vie più mi fon animato a 
farlo, intendendo di coftà che limili ricordi 
iftillati ne’cuori buoni & ottimi > che il Si- 
gnore per fua pietà vi hà commumcato , non 
lòno itati altre volte del tutto infruttuofi. 
Mà perche non hò così tempo di potermi con 
l'olar più lungamente con voi , mi contente* 
rò di elferin quefta molto breuc , & mandar- 
ui copia d’vnal tra, che in fimile materia fcrif- 
fi altre volte ànoitri dell’Indie Occidentali; 
perche in fatti quel che fommamentc dcfidc- 
ro; è, che confideri ciafcuno di voi il fine per- 
che sforniamo i luoghi di Europa,e lafciamo 
qui di accettar molti Collegi , e con tanti vo- 
lto pericoli e difagi vi mandiamo a nauigare 
tanto fpatio di mare ; il che è in fomma , per- 
che fi attenda alla conuerfione de’Naturali 
& lnfideli 9 e per quefto fine ne à fatica d'im- 
parar lingue , ne à difiigi di camini!, ne ad in- 
toppi di qualunque contradittione, ne à ti- 
more di qual fi voglia pericolo , ne à fenti- 
mento di qual fi fia amaritudine, fi dee per- 
donare. 

k II che è tanto più da procurarli, quan- 

O 4 to la 
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to la naturale ella lafciata a fe ftefla)è più ìif 
chinata, c per gli agi maggiori* e per la nobil- 
tà del trattare , a darli tutta con Portoglieli : 
eque (io farebbe di gran p regi udì tio alla con- 
uerlionedi tante pouere anime. Che certa? 
foldconfidcrando il numero > e l’agcuolezza 
di tirarli a Dio, particolarmente di quei cho 
fono fatto la noftra cu rastremo che il Signore 
non ci dimandi Vn giorno ftretto conto : QUa- 
ire non pofuerimus pccunidm ipfius ad menf<ifn i 'vi 
ipfe veniettSjCum -vfurit exigat . Qui fi tratta di 
colà troppo importante , dell’elTer coloro co^ 
me fenia Dio, della cui ignoranza come noni 
ècdfapiù ingiuriolà a fua diurna Maefià^rosì 
nìuna Ve n’è più infelice per la creatura ra- 
gidrtetìole . fi tratta di far V3ne ( quanto è dal 
canto di coloro, che non le godono ) le fatiche 
eia pafiione del Saluatore,chea quello fine-» 
Venne in terra . Et a quello propoli to dichia- 
ra in peri òrti di lui S. Girolamo q uelle paro- 
le di Gieremia : ?s (on fan eraut nec fccnerauii 
inibì qui fcjuim , doue i fettanta trad u fiero f 
'blpn prófui, neque profiiit nubi qtiifquàm j quali 
fi dolga il Signore: Trulla f cntm tantum voluit 
àcci pere , quantUm ego tribù tre dèfideraùi : per 
quello non mi par quafi di hauer giouato : 
y^eeprofuitrnibi qutfqtiam ; falut ehtm creatura 
t forum cfì Creator tì . E colsi dimando io mio 
guadagno la fai a tei oro, non mi giouano , ne 
lai danno guadagno Coloniche non la pro- 
tura- 
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turano . E così fi può dire de’cattitfi Chri- 
ftiani>eche non corriipondano. Lalciaa voi 
il confiderai con quanto maggior ragione fi 
potrà dire dcGentili > che ne conolcono , ne . 
riceuono i lu dori & il l'angue l'parlò del fi* 
gliuol di Dio* e la lira coptolà redentione y nc 
rendonoalui il frutto tanto defiderato delta 
lorfalute. 

6 Nc voglio iafeiar a quello propofito di 
porui innanzi a gli occhi vn bellilfimo difeor- 
Jò di S. Ambrogio ,* il quale trattando l'opra 
S. Luc^dell'vn tion c, che fi dee fare al corpo 
del Saldatore* dice quelle belle parole(donde 
al voftrò propofitO potrete cauare &il mini- 
ftcriò c’hauete pèrle mani,e l’apparecchio già 
fattoui per lo fiato religiofo > el’obligo & il 
modo di corrifpondere ) Corpus eius Ecclefid 
eji . Corporis dui odor fUmut , b ideo decct , DÌ 
mortem corporii eius ornemus fi noffros ilici 
non requie ut ornatus , fed requirunt pauperes ; 
Ornabo corpus eius, fi finiti feritmnum eius pr&di* 
tutor , & pojjitn genti bus Crticis aperire myflt ù 
rium . Ornauii ille qui dixit : Quia pràdicamui 
Chrifìum crucifixum , ludétit quidem Jcandalum , 
geniibui autem fluititi am , ipfisDcro vocàtislu » 
dxisMque GrxcisXhrifium boi Dirtmem^ Dei 
fapientiam . Omatur C rux ,• cum id , quòd per ini* 
per tei am finltura ptitatur,per èu angeli um fapien - 
uus àfUmatur pojfimus doccre quemadmòd* 
Virine aduetfarid per Crncm Domini Àeflruatun 

Mift 
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Mi fi in Domini Corpus vnguentum, fpir are inci- 
pit, quod mortuum putabatur . Eccola grandez- 
za del minifteno che vi è commetto . Vedete 
quel che vi conuien fare, Ideo vnufqui [qua. * 
adori a tur emere labore fuo,nifuque vtrtutum,ala - 
baHrum -unguenti , non vile aliquod atque com- 
mune/ed pretiofum vnguentum*4labaflri,4j vn - 
guentum pifUcum . Si entm quis fi idei congrega 
flores , (ir pradtcet Xefum Chriftum crucifixum,in 
omnem Etcltfiam , qua Corpus eius efl , mundo 
mortua,requiefces Dco,fidei fu a transfundit un- 
guentum. Siegue appretto il frutto. Olere in- 
cipit tota domus Domini paffìonem , olere incipit 
mortem , oltre incipit refurreftioncm , ut pofiit 
vnufquifque ex hoc fiera plebi s numero di cere , 
Alibi autem abftt glori ari , nifi in Cruce Domini 
ntjlrilefuCbrifli. Hora confìderate profon- 
damente quali debbano cttere quei, che fpira- 
no; e molto più quei che fpargono queft odo- 
re . Spirat odor , redolet vnguentum in corpose, fi 
quis pofjit ( atque vtinam ego pofjim ) confiden - 
ter loqui : Alibi autem mundus crucifixus e fi . 
7gon amanti diuittas,non amanti bonores [acuii , 
non amanti qua fua funtjed qua lefu Chrtfli;non 
amanti qua videntur,fed qua non videntur; non 
cupido vita , [ed et, qui feflinat dtjjolui ir cunL» 
CbriRo effe,Crucifixus e fi mundus . Hoc e fi enim 
Crucem tollero ir / equi Chriflum, vt ir noscom- 
mofiamur , ir confepeliamur cum eo , ut rn guen- 
tum, quod iflamulicr in fepulturam eius miftt , 

olere 
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olere pìffimus . Ma vedete che pretiofo e falu* 
tifcru odore. 7s [on mediocre tflud vnguentum 
efì,quo Cbrifìi longe Uteque diffunditur nomen . 
Vnde etiarn propbetice dtclum ejt , Vnguentum 
txinwitum e fi nomen tuum . ideo cxinanitum , 
tt marne fides . efioreflagraret . E per finire ri- 
mettendomi nel redo all’altra lettera , dirò 
folo , che con gran ragione difiero alcuni Pa- 
dri in quelle parole della Cantica : Odor ve(li- 
meniorum tuorum , ficut odor tburis y chall’hora 
la Spofa ( ch'è la Ch ielà Tanta ) ha le yefti- 
menta odoroied’incenlo, quando con l’opere 
fi affatica nella conuerfione, e rid unione del* 
l’anime ; poiché in quello in gran maniera fi 
raflòmiglia a Dio, & all’odor liio,* lignificato 
perl’incenfo.. 

Ma per far bene quell’opera , e neceflario 
di haucr leco bene llretta,c torta quella fune 
di tre fila,che dice S. Bernardo , il quale trat- 
tando del miracolo di Elifeo del refufcitar il 
fanciullo col porre gl’occhi fu gl’occhi , 1 {l_ 
bocca fu la bocca , e le mani fu le mani , dice , 
che il Signore fa il medelìmoogni giorno co 
noi } e così Tentiamo > Cordi tnbui intelligenti a 
lumen > (J ori adificationis verbum , (? manibus 
opus infliti&: datfentire fideliter, datproferrcj 
vtiliter , dal efficaciter adimplcre : & eflfunicu - 
lus triplex,qui difficile rumpitur,ad extrahendat 
animas de carcere diaboli , (j trahendas pofl fé 
ad regna calettiti } fi retti fentias > fi dignè prole* 
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quans ifi viuendo coitfirmct < perche s alcuni 
di quelle cofe manca , non è così accommo* 
data la fune,fpccialmente fe la prima ò terza * 
Ma perche tutfto ciòr pende dalla continoua 
vnionecon quella noflro Elileo,ch’è vera- 
mente Diolaluante,però il noftro beato Pa- 
dre lgnatio nella decima parte $. z. ci ricor- 
da , chequei mezi ,'che Congiongono Tiflro- 
mento con Dio , fono i piu efficaci per con- 
durre l’anime allVlcimo e beatiffimo finelo- 
ro * Le quali parole defidemio , che come fi 
fono Tcrittc nelle Coftitutioni , reftino con la 
mano dello Spirito Tanto imprefle ne’cuoridi 
tutti noi , E pregandomi dal Signore abon- 
danza di celefh tefori , mi raccommando di 
cuore con tuttala Compagnia alle voft re làn- 
teorarioni* Di Roma à di i ir di Gennaio, 
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* , Acquauiua Generale; 

(K$ • 

re? tA' Prouinciali della Compagnia. 

w 

icop ’ Sopra il Giubileo e miflioni. 

fa 

eoo* /^\ Vanto il furor del Signore lia accelò 
f jo contro i peccati dd mondo^flai chia- 

mi ramente lo inoltrano i flagelli ,. che in tante 
iqIi parti ci manda ; & .quel che piti ci dà ocea- 
ni fionedi piangere, è, che vediamo pur troppo 

,0* ancor peggio,che ne fi ricorre all’emendatio- 

3( 5 ne ddla vita, ne ad intender la cauta di tante 
fa percofle ; & col torla , & con continue lagri- 
uo, me a placar l’ira, che più minaccia , che non», 

caftiga.anzi quali vediamo alla lettera efprei'- 
fo in fatti quello, che già il Signore come 
/tracco ( per parlare al modo noltro ) pro- 
nuntiò per Gicremia : Defedi fifflatorium , in 
igne confumptum eflplumbum, frustra. conflauit 
conflator , malttia enim eorum non funi confum • 
^ pu; perche defiderando Tua diurna Maellà 
con quello fuoco delle tnbulationi purgare 
le colpe noltre , fi vede con tutto ciò fi poca 
pietà, & religione, & tanto crefciutolamorer 
& interefle proprio , che quali la falute delle 
proprie anime , & l'honor di Dio fi pongono 
ndTvltimo luogo • 

<i - Di- 
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i Dico tutto quello, Padri dilettiffirm, 
perche intendiamo, che già non ciconuiene 
caulinare al palio ordinario,* Ina darci da ve- 
ro maggiórmente all’orationc, penitenze, & 
quello che è piii,allo ftudio della-própria per- 
fettione , mettendo con efficacia quei mezi , 
che ci poflòno a ciò aiutare in modo, che non 
folo mentre ci occupiamo co’proflìmi , mà 
mentre fiamo retira ti, & con noi fteffi, polia- 
mo aiutare coTanti defiderij, & conlenol'tre 
orationi feruenti le neceffità loro , & impe- 
trare dalla bontà diuina mòderàtione apec- 
cati,& termino à flagelli. E come potrà la_> 
fanta Chiefa rapprefentare a gfocchi del Si- 
gnore adirato cofa , che lo plachi , fc in tanta 
infermità di tutto il corpo, le parti tanto prin 
cipali & nobili , che fono i Religiofi ( merita- 
mente da S.Gregório Theologo. così chiama- 
ti;non faranno tali, che gli poffano dilettare ? 
Noi leggiamo nelle facre lettere, che trouan- 
dofi il popolo di Dio, nel tempo de’Machabci - 
in grande afflittone & defolatione, dopo di 
efler ricorfi a’digium & alle orationi, rapprc- 
fentarno al Signore i libri , & i veftimenti fa- 
cri, & i Nazareni,che erano a lui confacrati* 
dicendo ad alta voce , che faremo a coftoro , 
& doue potremo condurli ? Con che voleua- 
no quali offerendo al padre le pili care cofe , 
mitigare il fuoco così acerbamente accefo. E 
certo fe noi faremo tali,chc degnamente poe- 
tiamo 
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damo effe re à fua diuina Maelìà rappreien- 
tati,* io non veggo, come in vece d’impetrare 
miiericordia, non aiucaremo ancor noi ad ir- 
ritarla maggiormente . Ricordomi , che i fi- 
gliuoli d’Iiraele temendo dello l'degno del Si 
gnore , peroccafione d’vn altare» chf'aJcune 
.tribù delle loro haueuano drizzato ; cauar- 
no i'auiamente per Tlltonc antiche dallape- 
na data per colpa di vn lòlb quella , che fi do- 
ucua temere,douc molte peccafitro . Acan , 
differoefii , peccò folo, & nondimeno lì ac- 
cefelo fdegno del Signore l'opra tutto il po- 
polo, & egli pure era vn huomo foio ,* & pia- 
cele a Dio, che folo haueffe portato la pena . 

z Hora in tanta moltitudine d’huomini, 
ch’accendono il furore dell’Altiflìmo ,* fenoi 
religiofi, che dobbiamo placarlo non in vno , 
ò in vn’altro di noi > mà in molti offendiamo 
gl’occhifuoi piìrlucidi & penetranti, che il 
lòie ,* lafciò a voi la conlìderatione di quello , 
che fi può afpettare; & le a gl’altri oblighi di 
efler Tempre mondi , & feruenti nel fuo co- 
rpetto, fi aggiunge adeffo quello del tempo, 
& dell’occafioni prefenti . Però due cofe ci 
fonò venute in mente ,.che potrebbono in^ 
. qualche parte venire in vtilità di lama Chie- 
fa , le quali & la nollra profelfione , & cala- 
mità de tempi ncceflariamente da noi richie- 
dono. 

* j La prima farà , come fi è detto , darli 

raag- 
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jnaggiormente all’orationi, penitenze, feruo- 
re, & perfettione di noi ftelfi . Et a quefto fi- 
ne fi manda Va Giubileo impetrato da N. S. 
alcuni meli fono, ma differito lino adefio , & 
inanzi , perche fi alpettaua di giorno in giorr 
no l’vniueriàle , & poi per efler quello noji^ 
molto prima già pubhcato. Jiora delidero, 
che quefto con ogni deuotione , & feruore fi 
pigli con greiferciti; fpirituali , & altre circo- 
stanze, conforme all iftruttioni ajtre yolto 
mandate , ddignandofi da' Superiori quel 
tempo, che fenza differir molto parrà più op- 
portuno . 

4 L’altra, che per eftirpare in parte i vitij 
del mondo , & tirare le creature a maggior 
cognitione , & amore del fuo fattore ,* in tut- 
te^ Prouincie fi iftituifcano alcune milfio- 
ni fecondo l'iftituto & prpfefiìone noftra. 11 
numero dourà efiere fecondo le forze della»* 
Prouinpia, doue fi potranno mandare dodici 
facerdoti , farà cofa di gran frutto ; doue non 
fi potrà tanto, almeno lei per ogni modo , 
vinte, putte le difficoltà,defidero che ftano 
mandati . Quelli douranno andare confor- * 
me allelTem piò A pqftolico a coppia a coppia, 

& fe non vi farà necèflità particolare a piedi, 
&come veri poueri non Carichi di molti li- 
bri, ò molte cole, ma ben pieni.di molto zelo 
vadano animati a patire,& delìderofi di frut- 
tificare ,* decorreranno per le terre, e cartel- 


DEL G1VBILEO IET MISS. ìi* 

la, meno celebri, & piu bifognofe,fermandofi 
injnafcun luogo, quanto la prudenza Spe- 
ranza del frutto verrà molìrando. Nel predi- 
care fi guardino ancora più del folito di le* 
guitare pompa, ò dottnna:mà l'olo fi propon- 
gano per fine inuitarc gl’huomini alla peni- 
tenza, & all’odio del peccato , proponendoli 
a punto l’cffempio di S. Vincenzo , i cui fer- 
moni con qualch’ altro libro limile, dopò lo 
Audio de Profeti, & delle Icritture, douranno 
hauere più alla mano, ch’altri concetti òdi- 
feorfi , Procurino guadagnare la beneuolen- 
za de’Curati, togliendo loro ogni fofpetto,che 
potefle nafcere, che vadano per riformatori, 
ò ùndici loro . Co’religiofi le vi faranno in_, 
quel luogo,procurino di inoltrar con effetto 
ognihumiltà & vnione y perche altri non_* 
penfi , ch’andiamo à far noi quel che gl’aftri 
non fanno , ò non vogliono fare. Ma prima 
di tutto farà bene procurare patente dal Pre- 
lato,© Vicario generale di quella diocefi,do- 
ue vanno àlauorare , & con buona fodisfan* 
rione, grafia loro fi facci il tutto . 

5 Quelli, che fi hauranno a fcegliere per 
vn’imptelà così Apoftolica,conui?ne,che fia- 
noperfone di molta confidanza & maturità,* 
& che habbiano qualche vocatione, & indi- 
nationea fimil imprefa.alla quale fperiamo 
nel Signore, che perl’obligo della profelfione 
noftra,& grafia della vocafione faranno ad vn 
. P mi- 
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minimo cenno de*Superiorri pronti e feruen- 
ti moltiflìmi . Sarà bene>c’babbiano larga cpn 
cdfione per l’vlò delle noftre facoltà, & gra - 
tiein aiuto delTanime . L’altre iftruttioni fe- 
condo la qualità de’pacfi,& delle pedone da- 
ranno i P. Prouinciaìi fecondo la loro pruden 
za . Aggiungerò folo per fine , che l'impreè 
cimportantilfima, laneceflìtà della Chiela 
grauilfima, i tempi lòmmamente calamitofi, 
l’ignoranza di Dio, & dimenticanza dell’eter 
iuta incredibile : per altra parte la forza del- 
la fede, l’efficacia della parola di Dio graodif- 
fima, il desiderio de popoli, & facilità di efifer 
amrnaeftrati per lo più tanta, quanta potref- 
fimo defiderare ne gl’iiuomini di più portata. 

6 Auertiamo per amor del Signore , eh* 
egli ci dimandati ftrettilfimo conto , fc i no- 
ftri voti, le noftre lettere , & tante ètiche di 
formare operàrij, & raccogliere le prouifioni 
neceflarìc faranno poi rinchiufc, & rillrette 
dentro le noftre mura, occupadoci con quat- 
tro diuotuccie in tempo,ch'U mondo fi muo- 
re di fame : e fe lo ftudio delle noftre medi- 
cine fi riftringerà a curare quattro ò fei per- 
fone da vna pannaricia , mentre infiniti jx> 
f puli fe ne ftanno con piaghe incurabili . Et à 
che tempo pentiamo noi, che il Signore hab- 
bia riferuate le noftre fatiche , ò difpofta tan- 
ta ordinanza , & tanto valore in quello efler- 
cito, fe non è ad elfo tempo di metter fuora^ 

, i* 
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mferuitio di Tanta Chicfa , & vtilità delTani- 
me ciò c'habbiamo di buono , e di foftanza ? 
Et a me pare, che hauendo Satana porto in-* 
campagna federato Tuo per impugnare non 
folocon Therefie,mà co pecca ti, & diffolutio- 
ni di vita , & con la profonda dimenticanza 
di ciò><?he non fi vede ò tocca ; queft'heredità 
del Signore : noi che fiamo della Tua miJitia 
ordinaria,non dobbiamo più contentarci con 
alcune leggieri fcaramuccie ; mà porte le-» 
fquadre in ordine , andar da vero incontro, 
che lpero nella diuina bontà , che fia per con- 
correre con tanta abbondàza & copia digra- 
tie,chene fiegua feliciflìma riufcita . Cosi 
con tutto il mio cuore , & con lo Audio, che 
portò maggiore,raccommando a’Padri Pro- 
uinciali,che ciò efleguifcanoj & mi diano au- 
uifo'delle pcrfone,che faranno mandate &(_ 
di quello che fi anderà facendo alla giornata. 
E fe bene penfo di fcaricare la mia cofeien- 
za fopra di Joro con hauere così-rtrettamente 
ordinata queft’opcra j nondimeno non portò 
deporre la follecitudipe & la vigilanza à chi 
mi Tento obligato , perche ciò con effetto fi 
efleguifea à maggior gloria del noftro crea- 
tore. dal quale prego alle RR. VV. copiofifc 
Urna grana. Di Roma 4 12. di Maggio. 1590. 

Delle RR. VV. 

fcruoinChrifto 
Claudio Aquauiua. 
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A' Padri della Compagnia - 



Del femore ircelo delle Mi (fiotti'. 


I Entre confiderauo lo (lato di fan* 


Compagnia, & il carico delloffitio mio; mi 
parue d’efler obligato a fuegliar con nuouo 
Ih moJ o per tutta la Religione lo fìudiodelle 
milioni . fenili già vna lettera per animarci,* 
ma douendo poi venir i Prouinciali alla Con- 
gregatone, fe differì lacofain tépo più com- 
modo non fenza diuina prouidenzi,. poiché 
eflendofene così feriamente trattato inlCon- 
gregatione generale, & fattone vn decreto 
( ch’in vero non fu piccola confolatione ve- 
der in ciò il zelo di tutti i Padri) fpero, che-» 
.con tanto maggior animo tutti ci deftaremo. 
Bifogna dunque vfeir in campagna , & come 
huomini, che gemono , &piangonole mife- 
rie del mondo, armarli il fronte col Tau,cioè 
col legno della finta Croce., fi perche in que- 
lla imprefa dobbiamo andar mortificati , 
preparati per patire; come perche s’hà da_» 
drizzar quell ’attione a gloria del Signore ; & 
fòpra tutto, perche ogni fiducia di far alcun 



ta Chielà , il corpo della no(ìra_» 
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bene, nella virtù & efficacia di quella , & nel 
fauore & concorlòdelCrocifìiiofideefon- 
f dare: E cosi fegnati come veri lòldati,cho 
fotto queft’miegna , & lòtto il gloriofo nome 
di Gicsù militiamo , conuiene , che pigliamo 
in mano la Ipadu-dci zelo affilata da tu tee due 
le parti: perche dall’vna l’odio del peccatoci i .utm^ 
Spinga a Eradicarlo j & dall'altra l'amor di chi * 3iit } 
ci dicde, 6 t ridiede noi llcffi, & iè medefimo, 
ci fproni a zelar*arden temente la gloria di lui. 

& a me pare , che zalo lìa propriamente vn 
certo feruorc,& vn mouimento efficace, che 
prouiene dall'amore, il qualci muoue cornea 
in cofa,in che fiamo molto intereflati,a rimo- 
uerciò.che ila contro l'amato .'"i r: 

z lì che potendo in tre modi 'fra gl’altri 
auucnirey ò vera mente contro l’honor & glo 
ria di colui , che noi amiamo ,'ouero contro 
Tvtile & guadagnerò contra il gufto & fodif- 
fattionc di lui : chiaramente lì vede in che* 
modo debbano i veri zelatori di Chrifto lèn* 
tirlì accendere all’eftirpatione de’pcccati , óe 
aiuto deli-anime. Poiché in niunacofa viene 
la gloria di Dio più difpreggiata da gl’huo- 
mini, che col darli tutti alla terra, & voltar à 
hii le fpalle ; & egli ( come dice S. Agoftino^ 
noneflendo mai pouero» ili rallegra di guada- 
gni, (lima Tuoi quelli,che fononoftriinguifa, 
che S. Girolamo elplicàdo quel luoco diGie- Hicrem, 
X ernia : T^on fenteraui, ntcfeenerauitimibi 7111/* .c. 15. 

-ìm. P % quami 
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quant > lcgendo fecondo li 70. ?v(o» profui. Di- 
ce in pexiona di Chrifto : 7 s fullus enim tantum 
yoluif aceipere Quantum ego tribuere deftderaut; 
nec prof lut mtht quifquxm , falur enim creatura 
lucrtim eli creatori s. E ben fi vede, poiché^ 
per far quello acquiito fece molto maggiore: 

Serniiii in ipefa, come nota S. Bernardo, che nel crear' 

One. il cielo e la terra, tanto fiima & ama la lalute-* 
d’ vn’aaima . E noi vedendo , che per quefta, 
&perhOnordelPadrefi fece opprobrio dej 
‘ gfhuomim, & rifiuto della plebe; diuentò 
come leprofo,confufo> & h umiliato; ne cefsò | 

fino a dar il iàngue &la vita.:ftaremo allegri 
6 c contenti, & non più tofto procuraremo di 
fcom mudarci, & mortificar le noftre volontà 
per amor fuo? Quanto poi tocca alla fodisfat- ; 

tione, & contento di quello noftro fu premo ! 

Principe, & amoreuoiifiimo padre * 10 credo , 
fermaméte,che a chi ama da douero , non fo* I , 
Iole graui colpe, mà anco 1 leggieri difordini | - 

(che pur óffedono gl’occhi fuoi purgatiflìmi) 
rincrefcano in gran maniera, non altrimenti | 
ch’ad vn fidel feruoy ò ad vn tenero figliuolo j 
non foIoJTingLune.j ò villanie fatte al tuo Si- t 
gnore ò padre ; mà anco ogni minuzzerai in t 

che egli fi feompiaccia , premè indicibilmen- f 
te < In fomma il zelo è vn’argomento effica- 
ciflimo , & fegno molto chiara dell'amore . q 

& quanto è la mifura di queflo*tanto penfo,\ j 

Che fi ftcnda quello* il qual fempre ci punge # t, 

i - vi * 
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« Vince tutte le difficultà, ne teme contratto, 6 
pencolo alcuno, ne e le to,ò rimetto: mà cerca 
ogn arte, come polla ò promouer qucllo,che 
al luodilettopiace,- ò torre quello,che l’offen 
de: & douenon potta torre gl'i m pedi menti , 

£ lente brugiar dentro, & offenfce almeno al 
fuo Signore vn cuor liquefatto, apparecchia- 
to ad ogni gloria fua,& làlute de’proflìmi, 

? E quello pare a me , che fi a l’ohlatione lenir. 4* 
della farragine, nella quale col fuoco del zelo, 

& dell’amore , & con 1 oglio della milericor- 
dia verfo il prottimo,Miuomo fpirituale(gra- 
nello fcielto da Chn do, ridotto in femola dal 
deliderio di patire , & continoua mortifica- 
tane in tutte le cofc) offerifce fe fletto in fua- 
niflìmo odore al fuo creatore , come ben dice 
S. Gregorio . E quello era,chefaceua grida* hom.u.ifl 
re quel vaio di elettione, Quii infirmatur , Eacclu 

ego non infirmor ? quii fcan dolila tur, & ego non 
yror ì Et il Profeta , anzil iftetto Saluatore ; 

Zelus domut tu£ comedi t me. 

Al che per poterci più facilmente accende- 
re, treccie mi occorrano: la prima, confido- 
rar lo dato prefente , in che il mondo lì litro- 
ua . la feconda , l'obligo della profeffianc no- 
dra . la terza, il talento riceuuto « 

4 E quanto al primo , chi confiderà, co- 
llie fiano quali efiinti ifenfi lpirituali , poiché 
gl Auomini immerfi nel profondo di quefté 
cofc terrene, tanto poco vedono le ccledi; cosi 
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fono Tordi alle voci di Dio , nulla guftano de* 
fapon diurni , & fono fatti intenti bili non lo- . 
lo alti flagelli ,*mà alle ferite,& ardor del fiac- 
co, andando volontariamente ad incontrar i 
tagli,& le punte del peccato, & brugiandofi 
fino alfmcenerirfi nelle concupifcenze lenza 
-punto hauer ienlò di ciòcche paiilcono. £ 
chi fi metefle a mirare le battaglie del demo- 
nio,la perditadi tante anime /■& la figu ra del 
jnondo TottoquelTimagine , che dipinge fan 
•Chriitomonel fine del fello libro De Sìcérda- 
•ttOjComtanta firage,& horrore;& penfafieal 
pianto delle morti corporali, & comparano- 
iie di quelle dclTamme,chenel primo libro 
-De Compunzione defenue ; fi confonderebbe*/ 
fiommarnentedi veder quàto fi faccia perque 
-fio, & quanto poco per quella ; che con tan- 
te lagrime & lutto fi pianga, & la,morte del- 
4’amma priua della vita della gratia , ne pur fi 
dolga v E forfè non fìi dell e meno principali 
cagioni, che fpinlcroil Signore a fpargere nel 
-réfufcitarLazaro.quelle mifteriole lagrime, il 
veder il fentrmcntwgrande j che moftraua^» 
quella gente della morte d’vn corpo, in tem* 
pò, chéinon .vi era purché ti dolefiedi tante 
anime , che fra loro erano morte . O cliiimU 
«alfe Sieremia , ch'in tante maniere picnic 
foro oleurate, &il color ottimo cangiatOijSc 
kpietredifperfc del Santuario ,-■& i figlinoti 
di Sion vefliti già di porpora e d’oro, diuenu^ 
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■ ti come vafi di vii terra , &.abbracciatiù con 
l’immódme ! Màckecomparatione ha l’vno 
con Vallerò , & quanto piu lotto quelle ligure 
quello iànto Profeta piangcua l’anima a tale 
fiatò ridotta ? Chi coniidera quelle & Umili 
cofe, cheiono pur certe & chiare , lenza ien- 
tirfi, comediceua Dauid , languire , & quali 
venir meno, non sò in che profondo l'onno 
fi dorma: ma bilògnadirc,ò che non appren- 
de quelli mali ( il che non è colà degna dello 
fiato noftro )ò che molto fupcrficialmentc 
ama Dio, & il proflìmo ; il che è troppo dan- 
nofo ad hyommi , che per elettione > & per 
meglio ciò fare, fi fono Ipogliati delle preten- 
fiom 3 & affetti del mondo, & confecrati holo- 
caufti in quella religione alido Creatore . 

5 Quanto al fecondo , fe haueremo fem- 
ore nella memoria la vocatione , & profeftio- 
nedelllftituto noftro, potremo drizzar tutte 
ienoft re anioni a quello feopo, che quella-. 
Religione pretende a maggior gloria diurna . 
Per lo che noftro Padre nella forinola delflftì 
tu to propone, che chiunque vorrà in quella 
Compagnia militare fono il veffrlladclla Cro 
cedetene proporfi. nell ammoid efl'erc parte & 
membro d ? vna Compagnia, iftitutta prineij- 
palmente alla difck & propagatone della.* 
tede , & al profitto ddl’anirtie nella vita 
dottrina Chriftianacon prediche $.lettioni, 
cfiercitij fpirituali, vdir cònfeftSoni &c. fi 
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nella fteda forinola, che il Generale con ogni 
diligenza procuri , che rclTercmo d’mfegnar 
la dottrina Chriftiana, come cofa fommamcn 
te neceiraria , & nel primo afpetto meno lpe- 
eiolà,& plauiibile,tìa molto in vfo. Nelle Co- 
lti tu rioni poi parlando nella letrima parte 
delle miriìoni,nel primo capo dice, chei no- 
ff ri debbano andar a tutte le parti del mondo 
procuràdo la maggior gloria di 0io,& aiuto 
dellanime . & accioch i noftri tufferò appa- 
recchiati a fcorrer per tutto,ncIla feda parte 
al capo terzo dice, che perl'occupatiom fre- 
quenti, & graui del noftroiftituco, & pcrdo- 
ucr dilcorrerein qualunque loco faremo man 
dati , non dobbiamo pigliare certe cure altri-, 
menu per le religiofe &pie. & nella quarta 
parte al capo fecondo dice,che la Cala profef. 
fa deue effere sbrigata, & fpcdita da altre cofe 
per eder pronta alle miffioni, & altre opere 
delleruitio diurno. Infommalagraria della 
noftra vocatione non ricerca huomini quali 
fermi & legati in vn luoco -, & leder profelli 
ciobliga ad andare doue fi vederi maggior 
bifogno & neceflità dell’ anime . ch'inucro nd 
fi può penfarc fenza gran fenrimento, eh'in^ 
tanto numero dopcrarij , horafiaperi molti 
oblighi de Collegi j , hora per ri pocoferuor 
noftro,& pocodefideriodi patircjnon faccia- 
lo a gran pezzo nelle midioni il frutto, che 
fiamo tenuti, & lencccditàdi làuta Chiefiu, 
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:& noftra vocationc ricercano . 

6 Desiamoci Padri diletnilimi con nuo- 
Uo feruore*& vedremo con opre,che fé ci ino 
Ariamo zeioli delia diurna gloria * & famelici 
della falute deiranime,la fua bontà dirà all’in- 
contro, Quicumque bonorificauerint me, glorifi - 
cèbo eos ; qui autem Contemrient me , erunt igno- 
bile: * E con la fua fapientia farà sì , che cori 
varie tnbulationi j che da alcuni anni in quà 
habbiamo patito, verrà a purgarci * verifican- 
doli in n« quel > che già difie il Sauio > ^ lufer 
rubiginem de argento * <& egredietUr vai purifli • 
mum * E per far ciò da douero,Ci obliga anco- 
ra maggiormente il bifognodi nfarcire il dati 
no della vita pallata ; perche doUendo noi dal 
principio ( che per l’vfo di ragione potemmo 
commmCiare a Conofeerlo*& amarlo) rende- 
re a lui frutti di lode*gloria, obedienza, amo- 
re^ perpetua feruitu ; le palliami, come dice 
l’ApoftolojCi faceuano fruttificare alla morte* 
in guiia,che non iòlo per il prelènte * mà per 
il pattato dobbiamo render copiofo frutto* 
Et ad hjicquis idoneUt? lo defiderarei>che Con 
tuttofi Cuore piangendo la fterilità * an^i l’a- 
cerbità, & Veleno eh quei frutti, procuraflitìiO 
viuamente di fodisfar in qualche patte * & in 
quello capo benché s'apra vn grande & largo 
campo di mottiuiicha Ciò lare ci poflonO 
fpingcre,hò più caro, Come anche cofa più vti 
le & neceffana * che ciafcuno da fe nel co* 

fpetto 
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lpetto di Dio lo confideri . 

7 Quantoal terzodel talento, none dub- 
1 bio,che tutu la diligenza, & cdl turaceli è via 
la Compagnia in alieuarci , & ìllruirci tanto 
nelle virtù, come ne gli lludij;ad altro nó mi- 
rabile a conseguir il line , ch’è primieramen- 
te .la làlute, & perfettione propria , & apprfef- 
lo quella de'prollimi, affinché polliamo elferc 
atti ìllromenti per l’opere , in che il Signoro 
vorrà lbruirli di noi . & delle lettere in parti- 
colàre è certo, che fé bene la cognitione ci di- 
•fpone,& illumina anche per noi Udii; nbndi- 
meno più mira all’aiuto altrui : &così dal 
principio denoftri (ludi; ci fi propone quella 
regola d’hauer retta intentione , & niuna al- 
tra cola cercare nelle lettere , che la diuioio 
gloria, & frutto dell anime, ‘perche a quello 
icopoji drizzanogliftudijdella Compagnia. 
E mala colà farebbe , che doppo d’hauer con 
tante fatiche, & ftudio di tanti anni aqui fla- 
to qualche talento, con che polliamo guada- 
gnar d’anime a Dio^quandoè venuto il tempo 
di metterlo a guadagno , lo tenerti moinuolto 
in vn panno, ò fepoltoin terra . E là pere che 
talento lì chiama,lecondo lan Chrifollomo, 
& altri Dottori, ciò che fi può fpendere con_. 
guadagno,& vtilità del prollimov Onde & i 
doni naturali, & le feienze, & altri Umili fi 
chiamano anche taléci commefBci dal Signo- 
re . E nella Compagnia noflra benché non^ 

; - • fia 
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iìa vna mi Tura , polliamo dir con verità, che-» 
eia l'c uno hà gualche parte & talento perpo- 
ter aiutare: & concorrendoui poi la grana , 
della vocadone, fine dell’lrtituto,& obedien- 
za, che a ciò c’indrizza;molto ci douerebbo 
S mouere la parabola di quei ierui (a quali par- 

tendoli il luo Signore Jalciò i talenti per nego- 
tiare a fuo guadagno^ mentre conlidenanio nf ere . a , 
larimuneratione di quei , che s'affaticarono ecià Greg. 
per guadagnare, & la confufìone & pena di e P ,ft * 94* 
quel melchino , che per pufillanimita , ò per 
pigritia non refe guadagno alcuno. Doueè 
da confiderar primieramente , che il Signore 
caftiga colf ui , non perche babbi didipato il 
fuo, mà perche non hà fatto guadagno. Se- 
condo, eh e fe così punilce chi tenne obolo 
quel poco, molto più caligherà -coloro, che-, 
non vno, mà più talenti haueranno riceuuti . 

Terzo, chela fperanza Sfiducia del guada- 
gno non tanto fi fonda nella noffra indù Uria, 
quanto nel dono nccuu to delia diuina grada. 
Concheda vn canto ci fi toglie la pulillani- 
mità,& dall’altro l'arroganza , che però difle 
fan Luca , che 1 ferui voli diceuano a quel Si- 

• gnore , Domine mna tua dccem mnas acqui fiuit 
45 c. quali efprimédoquel deJi’Apoftolc/P/Ki* 

• omnibus laboYauuncn autem ego , [edgratia Dei 
mecum. Quarto, che il Signore al fine no ci do- 
màda cóto dell’effetto del guadagno, ma della 
Cotteci tu dine > & diligézadichi lo maneggia. 

, 4 On- 
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$ Onde come nota fan Chrifoftomo > 
pò dice l' Apoftolo, ■p/iw omnibus lucratus fum, 
fed plus omnibus laboraui . che a quello fine il 
' Signore dice , ch’egli venendo faràl’efiattore 
del guadagno, Però affaticandoci noi dal can 
fo nòftro , ancorché non ne feguifle frutto, 
egli hauerà la cy ra» & di efiggere da ciafcuno 
quel che deue, di rimunerarle fatiche, òf 
defiderij noftri , In oltre fi dee pondero» 
jche s’il Signore fi mofira cosi defiderofode’ 
guadagni, che miete & raccoglie doue non hà 
geminato; molto più vorrà raccorre doue tan- 
to tempo, & con tanta benedittione di grafie 
hà feminati fanti defidenj, & mouuti tanfi 
doni per poterne raccorre copialo frutto;cioè 
fela AÌaefià fuanon per efier au fiera, come 
diceua quél pigro feruo , mà per l’abbondan- 
za della fomma bontà , & potenza fua racco- 

j glie tal volta da quel,ch’egh non hàfeminato, 

ordinando alla gjona fija, & bene de’ fuoi fer- 
ui ancora i mali , che da lui non procedono ; 
molto più dobbiamo credere, che le gratto , 
che vengono da fua manojdr i doni diftnbui- 
tr per feruifio di (anta Chiefa , vorrà che fia- 
no maneggiati , & adoperati con guadagno . 

p E finalmente fi dee confiderai, ch'il 
talento fi toglie a colui , ch’alcondendoloè , 
come fe non l’ha u effe , dicendo il Saluatore : 
/' Jlb co autem^ui non habet, (2 qiiod habet , aufe* 

rctur ab co . doue ali’mconug Raggiungono 

gl'al- 
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gl’altri a chi più n'hauca, dicendo ; Dico autcm 
roba, quia orniti babenti dubitar, 0 abundabit , 
rimunera none poi, &il vantaggio d’effer 
iopra tante città per vn poco di guadagno, . 
ci adombra in parte quei , eh- il Signore ten- 
ga appareccinatoa chi con humiltà & zelo 

r ?fE aC n d ‘J pC i'* ere qud poco> che S‘c con- 
ceflo. Ondeaifinequeftoguadagno, cheli 

la , viene in gran parte ad vuli tà no/lra . Mà • 
quando quello non luffe , l’amor fa , che de- 
ludemmo auidamente, che lìa conofciuta, 

«amata da tutti quell infinita bellezza & 
bontà di Dio, nel quale dobbiamo grandi 
mente amare l'anime, & tirarle a lui , come 

j ®°^ lno ’ eum ucum qutu po- 

tcs.e die cu, butte <tmctnus,ipjefecit nos,0 non Lib.acóf. 
tSiUmgc. cap. i». 

IO Mà facciamo fine con vdire attenta- 
mente la voce del celefle fpofo, che dolendoli 
quali di patir difagi per la durezza de’fuoi , 
che non l’ammettono .cosi ci parla: ciperi 
nubi foror mea, columba mea, perfetta me a , quia 
caput meurn plenum ett rorc,i 7 cincinni metzuu 

Si"' OS 3 . 1 lu °g° efplicando S. Ago- trt&., 7 . 
Alno dice , che la ruggiada , & le gocciolo in loan. 
Jpno gl h uomini , che giacciati fcpriui del- 
J amor di Dio,raflfreddati neJJa notte deJI’ini- 
quita , fanno ne’capcJli & crini di Chrifìo 
perche fono neJla Chiefa con participarei fa - 
cramenti , mà ftanno fenza graoa , & in pec- 
cato 
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cato mortale. Batte dunque alla porta il Sai* 
uatore , inuitando nella Chiefa quelli , che 
fono atti a farlo j & gl inuita , che interrom- 
pendo la propria quiete attendano ad mutar 
ranime.* •Aitert inibì de fanguine foror me a-, de 
fpintu meo columba m ccl , de fermone meo , quern 
ex odo didicifii } perfetta meatapcrt mibi>pradì - 
carne iquomodo&c. 

11 £ le quelle voci non ci muouono, 

promettiamoci' pure, fe vogliamo fidandoci 
ne’nollri languidi , & treddi defideri;> d'efier 
molto familiari con Dio,dihauer molta co- 
gnitione della noli ra prò fdfione, &della_. 
Sera). 58. volontà dilui . lo sò bene, die fan Bernardo 
iu Cane, dice , che quando vn’huomo , che deue per 
' offitio attendere alla lalutedelfanime, fi fen- 
te llimular a cercarla ,* all-hora tenga per fe- 
gno certo ,ch'è vna vifitatione dello ipofo, , 
T ^ che l’inuita . E quello inuito non e altro, 
die , ìntima quxdam Jiimulatio caritatis f piè nos 
fòlicitantif tumulari fraternam falutcm > decor cm 

* w Idomus Dei , incrementa Ivcrorum eius,incrcmen 

ta frugum tuttitU eius , laudem Ù gloriarti no- 

m misbus. , , 

* ..ti' ix Quello è Padri dtlettiffimi quel, che 

per varie occalìoni mi fono Tenti to mouere 
a ricordarui con lettere , perche a bocca non 
pollò . Defidcro che per conofcer meglio 
l’obligo nollro , & pigliar nuouo fpirito , 
for^c per eseguirlo , quelli che douranno an- 
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(dtiìe la Miflìoiji,} faccino per alcuni giorni 
gl’eflercitij fpirituali, ipeciaìment.edel regno 
di Chriitójdcliidue' véffilfi 3^ akn finali, 
che per eccitar grammi a quella imprefa pof- 
fono edere aceommodati ; àProuinqaii fi 
ferme , chd conforme all’ordine dato delpo. 
fi ri nouinp lp tyiijìppi , & accentano gl-arn- 
mi a quéfi’imprela . Spero , cne molti con», 
gran ter uo re fi ano per offerirli, & 1 Profdfi 
particolarmente come. quelli , che fqno piìi 
obli^ap; ri E; confido ndWinm 
com’ilftrp /arà di gran inerito , & corina ; 
così alla Chiefa £mta & a’proflimi di fegna* 
lato frutto, ós.allfcMajeftà diurna per la ri- 
.duttione di molte anime di non piccioja glo- 
ria . DA cui vi prego per quella , fic per tuifp 
i’altrs gmoni abbondante; copia dii grati? 
Coniche aUoratjppi fanti Cacrifiqj dr 
RR. VV, molto mi raccommando * J&.l 
mA.dpjriJWPd’Agofiprf.ijp^ -, 

' - : ■ 1 ■ • ■ . o , ■ A 
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Acquauiua Generale •; 


zA' Prouineiali' della Compagnia. 
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Del mododi farelcmifiioni . 
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t Tj S fendo l’cflercitio delle miflìoni no 
Pi lòlo conforme alTlflitutò, & pro- 
fetinone noftra,e nelle Congregationi genera- 
li, & particolarmente in quelt’vltima tanto 
rsiccommdndato Modi quelle; e vedendoli 

I jer la Dio gratia riufeire con tanto friitto del- 
•anime, & cOnfolatione fpirituale non folo 
d*huomini particolari, mà d’intieri popoli; & 
vedendoli ognidì più crefcereil bilògnòfpi. 
rituale de’ prolfimi per mancamento di chi 
gl’aiuti ,* fe bene altre volte con lettere parti- 
colari , & con Indulgenze ottenute a quello 
£ ne, hò raccommandato caldamente , che fi 
tenefleviuo quello fpirito ne’nofiri^ &che 
in ogni Prouincia fecondo le forze di cialche- 
duna fi faceflero miflìoni ( il che doues’è fat- 
to, per bontà del Signore è felicemente nu fa- 
to cón acquifio di molte anime) nientedime- 
no hauendo più volte raccommandata la co- 
fa al Signore, & confutatala con i Padri A lfi- 
• 'denti yCÌ fiatilo rìfo'lutidi dare nuouo calore 
all’opera , & con nuoue eflbrtatiom fuegLar 
l'Jp , ne’no* 
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tìe’noflri mteUò fetfuorcà quella còsìiànca & 
bruttitela imprefa J proponendo anco alcuni 
tntzi con i quali fi llabililca, & fi perpetui 
quello Tanto vfo nella Compagnia . «■ 

■ a 'fi perche non è molto che lcrifli,com? 
ho detto a tutte le Prouincie vna intiera let- 
tera , eflòrtàndo tutti a pigliare con feruore> 
quello Tanto effercitio delle miffioni,per non 
mi fermar in quello, mi rimetto* quella che 
ne fcrilfi l’Ago Ilo del 1504. chelàrà bene far- 
la leggere; òr defideroche V.R.j>rocori con 
quanta maggior efficacia può luegliare ne* 
Tuoi, & accendere quello Ipirito delle raiffic» 
ni . & acciò fi metta m effetto quello che taiv- 
*0 defideriamo, farà bene venir all’opera» Ò^T 
fare che di qua auanti tutti i nollri làcerdoti 
( da quelli in polche ò per indilpofitione-,ò 
peraltro giu fio impedimento non parerai^ 
no a lei atti per quello effercitio ) à vicenda 
vadinoogn’anno a fare qualche milfione ,* òfc 
niffuno che può,s*eccettui : & i primi in que» 
dfto liano i Profclfi , a*quali per ragion della.# 
-profelfione più propriamente tocca quelli 
lerci tio > & che deuono effer in ciò elfempio , 
& guida a glabri . E s’alcuni ò per l’età , ò 
per la debolezza, ò per l'occupationi non po- 
teffero far lunghe miflìoni , non perciò dcuo- 
no lafciare di farne alcune breui & di pochi 
giorni , & a luoghi più vicini conforme alte 
Jorze,&poflìbiJitàdi ciafeheduno. - * 

' Q * Il 
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3 11 modo poi d-andare in quelle roiflfo- 
jù per far frutto, & aiutare l’amme, è quello 
ch'vfauano gl* Apoftoli, d’andare a coppia a 
coppia , & per quanto (i può a piede, come 
più a lungo ncicnuemmo in vna lettera nel 
mefcdi Maggio del 90. aUaquaìe ei rimettia- 
mo per non tornar a ripetere lo fleflò . 

Et accioche li lieui ogni difficoltà d’haucr 
huommijche fempre vadano mmiflìoni , 
fi ftabildca il modo d’hauerli pronti a quello 
effetto,- vogliamo ch’in ogni luogo de’noftri 
Vi fiano deputati alcuni , almeno due per lo 
mi filoni ; & quelli mutandoli a vicenda con 
quegli operanj ,che in quei luoghi ri liedopp, 
potrà fempre hauerfi alla mano perfone che 
vadinoatorno ; & comecché quefti fempre a 
vicenda vanno decorrendo, faranno di poco 
pefo alli Collegi; . 

4 r. Mà perche vediamo le difficoltà , che 
ibgliono naicere in leuare dalle Gafe, & Còl- 
icgij gl’operarij , che vi riliedono,dal che ne 
viene in parte ritardato,6c impedito l’vfo del- 
le mifìioni,alim:no nella frequenza , che per 
lllhtutQ nofiro , & gran frutto li defidera ; 
cc occorfo oltre quello c’habbiamo detto 
doppo molta oratione & con fu Ite, di prouar 
vn’mezo, eh ol tre molt altri buoni effetti (pe- 
riamo nel Signore farà per aiutar molto que- 
jfto Tanto elfercitio , & è che V. R. nella fua_» 
Prouincia veda di fciegliejrc per adefio vnojò 
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due luoghi in: terre & cittàydoue non fon Gol 
legij, per metterai con buona fochsfattione 
della città & Prelato vna refidenza a tcmpoj 
che ferua folò per le miffioni tanto di quel 
luogo, doue fi inette la refideiiza , quanto per 
li conuicini.auuertenda che le dette refiden* 
zt fi polfono mutare dava luogo ad Un'altro 
per aiutarli con quello pib hióghi r & rton re* 
ftrmgetffi a poche terre ò città. Iq quelle re- 
fidenze li nollri viueranno di limofine, com4 
fi fa nello Caie profefle. & fe il luogo che peé 
ahro folle opportuna » non fulfe balieuote a 
fcllentar di limoline quei chd vi llanno(il ch« 
difficilmente potrà auuonire , maffimé fe li 
no fin come d suono, vorranno viuere dar po* 
neri, &mon andar dietro alle commodità)al- 
WioraV. R. potrà prócurare da perfonede- 
uote,ò Prelati &c. qualche finpofina a quello 
effetto; fomminillrando loro quel che man* 
ca- in cisfchedunadi quelle refideni^ fi do- 
tteranno mettere otto ò almeno fei facerdoti 
con qualche fratello: quattro de quali in duo 
coppie doueranno d'ordinario andar attorno 
in diuerfi laoghi .* & poi di tempo in tempo 
fecondo lordine del Superiore fi ritireranno 
aMà refidenza , douc fi fermeranno , & glalu 
tei anderanno decorrendo . il Superiore poi* 
che s’ hauerà da mettere in quelle relkfenze^i 
hà da efiere di moltoifpirito y ferfcente& prag-a 
riso per ìncaminar benc leimiffiofUydotie. y 
A tv Q*. 3 quan* 
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-quanto y & quando bifogna : £ quefti Padri 
thè daranno nelle ixfidenze, doueranno dop 
po d*eflerc itati qualche tempo in elTe,rautaf* 
fi „& in luogo loro mandare de gl altri che 
fono fiatine Collegi j . ch’à quefto modo 
fi compartiranno le fatiche, & li darà a tutti 
luogo & occafione di meritare & fruttificare 
nella vigna del Signore. ,J - . 

- 5 Ci pare però neceflario, che V. R.e* 
fpreifamente oirdini a quelli chiuderanno al-. x 
k miflìoni> & che ftaranno nelle refidenze i 
che in conto niuno trattino , ne ammettano 
ragionamento di far nuoui Collègi; yiperChs 
alla Compagnia adeffo non fià bene moltipli* 
car CoUegij.quando però in alcun luogo, che 
a ciòiuife atto , fi porgefic occafione di fare 
gualche Cala profeifayVYR.ee nauuìfi; per* 
che fe farà a propofitoy volentieri Faccetta* 
remo • 

-t 6 \ EtaCcioche polliamo guanto prima-*? 
godere del- frutto , che lperiama fi dourà rac- 
cogliercicon queftemiflionfi defi deriamo che 
V. R. hauuto quefto auuilò confulti con fi> 
tuoi confultori il modo di metter in eifecu* 
tione quefto che ordiniamo / & faccia icieltai 
nella ma Prouincia di’ dieci, ò dodici facerdók: 
ti, che fiano a propofito per andar alle miftia»; 
ni,& che diano principio a quella Tanta òpe-* 
ra. & per noftra confolatione vdgliamo Che . 
V. R. ci mandi i nomi*di qudU Padri c’ha»; 
-v.à^'jp * tìcrà 
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uerà eletti» & i, luoghi c’hauerà deiìgnati per 
le refidenzc . 

7 Conchiuderò quella lettera con rac- 
commandar a V.R. con Tocca (ione della ma- 
teria che trattiamo , che (Tricordi di far otter- 
uarè ettattamente nella l'uà Prouincia , enei 
Pro felli principalmente , come anche gl al tri 
che fi pongono m grado fermo nella Compa- 
gnia,faccino 1 quaranta giórni della dottrina 
Chri diana, il che anco larà buona occalioaf- 
di porgere a V. R. operarli per le miflioni , 
oltre che 1 Pro felli ncordeuoh di quello ,ch* 
han prometto nella loro profellione , deuóno 
hauere molto a . cuore 1 ettercuio della dot-> 
trina Chr:(liana,come proprio loro , & vfato 
con tanto frutto , &edi fica none dal nodrp, 
B. P, lgnauo,& dalli primi Padri della Com- 
pagnia. il cui ettempionoi dobbiamo con>* 
ogni iludio & diligenza forzarci con la Dio 
grana d imitare. Alii fanti facrificij delle RR, 
V V. mi raccommando . Di Roma il di x*. 
di Alaggio, 15 # 
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B Enthfc 5 piti voice ih varie occafioni’ hab-i 
blafflo^tac^orti mandato l’v io de' gl'éflrer- 
dtij^rHtóa^/tótecancfofi con mano quanta 
È^Sì^nor nofiro con quefio mezo habbia_* 
fili dal- principio della Compagnia prò m offa 
fimprèra-dèll’kiutò dellVnrtite'. # nondimeno 
ófFérèndofi hora nuòua occafittne col Diret- 
tbritì dè^reffórcìti) vTtimaiiierité réuifto', &• 



Pfodmcie^ Bieparfódi ritardare- Con nùouat 
letteti ¥ VmÌMQéò cbk ogtó diligenza jcAtò 
dio procuri di fuegliare , & accfehcfbre queftcP 
fant’vfo de gl* efferati) non.(|plo ne-noffri* mà 
anco ne’ fora ftieri." poiché s’H^erimrefftìt che 
Dio fuole per tal via communicare a’Religio 
fi & a’feeo'fóW abòndanza di fpirito, conue- 
niente allo fiato e capacità di ciafcuno. Per 
tanto defidero grandemente, che i noftri prat 
tifando fpèffo^Vfbdreffi primamente in fè^ 
medefimi , diuentuio poi maeftri fufficienti 
• -* r * f J& petf 
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per poterli dar a gl’altri eon frufto. Vorrei 
ancò^he V, RVr*ccominandatTe letlatfientfc 
a’noftri Conféifori | die Védeflefodrpérìul* 
tferéa quei penitenti, che giudicano eiTértiel» 
tapad,!’ vib di quefti con multargli foatiémert 
te,& eccitargli a fath:percioche quefti gnfta- 
tdc^aUerarl'o^Us-'^oita il l fnfTO<fefì?, faran- 
no poi atciisirilit iftromeriti ,: ad i lihforrc , 
accender* glaitri ad abbracciarli 1 fef ìnRc? 
ma doàdsf'è cominciato à tiàre'aìccòyrt'j 
próuiam# èhela-cdia riefcè per'gratiadiDiò 
con molta 1 edifica none, guadagno , c conteiti 
toloro. Onde i Superiori dcuono moftrarfl 
pronti, e liberali iriàmmettfer qùèì> che me- 
dia nti tali efferati/ defiderano d aiutarfi iru 
fpirito ; talmente che pol'pofta qualche leoni 


mochtà e fpefa,ch'e tal volta bilbgnafie fare al 
frutto Ipifittìalé 1 , -che col tìùOrdiùftióii fpd- 

. j* i ^ ì: _u.: :t L , • .< i . . . i • * . 


lo ben pòchi s indurranno’ a' far grciTerdtil* 
fe fi auedèranno della poca prontezza , & in- 
chnatióne de Superiori in darli,* rhà a Corifei? 
fori ancora fi fcemerà ranimoehi vòglia def- 
for tarpi loro- perii tehtr itdi mandarli; 
ràiriohrt'aflàl'j Che V. : Rl; pcf ócraìit'ój^òòl^ 
libile procuri, che in tutte le Cale, e Collegi/ 
frano alcune fiàifda poffo pet It foràftièrijélid 
vogliono far gl eserciti; ; e che nelfhabita- 
«ioni che fi faranno-di nuouo,fi fàbrichinoii 
Al fatte 
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fatte camere in litocommodoj,fe bene a que- 
llo vtfutto , mà che non fiano a'noftri di di* 
ìlurbo . E iapendo io che V.R. intende be- 
nilsimo quanto importi alferuitio diurno , & 
al profitto dell'aniine che quello Tanto dTer- 
ciuo s introduca e fioriTca per tutto; (limo fu- 
perduo l’inculcarlo con più parole. Non de- 
lio però lanciare di luggerirle, che l’occalìone 
delle conferenze circa il gouerno , che dourà 
ella fare di tempo in tempo fecondo l’ordine 
dato, &rhaucrii a trouar inficine tutti li Su- 
periori per la Congregatane Frouincialc-# 
ogni tre anni (a’quali potrà aggiungerci pro- 
fetai & altri eh’ a lei parerà ) iara inalt oppor- 
tuno per dichiarar loro il zelo e ddidcrio 
grande , eh, 9 no|l ro Signor fi degna commu* 
incanni di veder quei della Compagnia fer- 
ucntida vero , e dati tutti all’aiuto e guada* 
gnodellanimc , per cui fine Tua diurna Mae- 
lià ci chiamò principalmente a queft’lflitu- 
to , c del quale ci dimanderà tiretto conto . 
Onde conuerrà che V. R.nó Colo diòrti tutti 
ad abbracciare di cuore tal ’iinprdà , mà trat-, 
ti con loro anco di varij modi e mezi, che fi, 
Rimino proportionati e gioueuoli a coniòla- 
re, & aiutar molt’anime ; raccommandando. 
loro fopra tutto có ogni caldezza l’vfo di que 
Ri eflercitij , & i mmifierij bielle prediche,; 
confefsioni , & altri, che fecondo il nofiro 
HUtutodfercitiamo:acciò li sforzinoci prat-. 
'' znkL ' ticar- 
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licarli con ferdoife , efpinfò in^lb ftefci *e n t 
i fudditi loro : in ogni colà ila Dio Signor 

noftro glorificato, è lodato con TaCquilto 
guadagno di moltitudine d’anime . Mi rac* 
commando &c. Di Roma li 14. di Agofto . 
15 99 - 
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Acquauiua Generale. 
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A' Provinciali della Compagnia. 

' C i, - • 

‘ ^ «k. ^ ~ ' 

Della, maniera di far buoni Predicatori. 


x TJ SfendolaCompagnianoftraiflitui- 
Ht tuita con ringoiare prouidcnza di 
Dio, principalmente a quello fine di attende- 
re con “ógni diligenza e Audio doppolapro- 
pria fallite eperfettione a quella de profumi; 
è parlo mio debito(a chi nollroSignore ha da- 
to il carico di quella fua vigna ) prouedere in 
modo,chegl’operarij diefla ricordeuoli del- 
i’offitioioro, c del conto che .renderanno vn 
giorno al Padre di famiglia, che gli chiamò a 
trauagliarein quella ; fianocon la Dio gratia 
fruttuofi filmi, con fommmiftrarloro tutti gli 
aiuti , e mezi potàbili , perche ciafcuno nel 
grado luo polla andaf auanti , e perfettionar- 
fì . E potendo tra gli operarij della Compa- 
gnia primieramente far affai in aiuto fpiritua- 
le de’protàmi i Predicatori, che foglionogua- 
dagnarea Chriflo grannumero d’animecon 
l'efficacia della fua fanta parola, ho voluto 
per la prelènte raccommàndare a V. R. con 
particolare aflfetto,e caldezza , che attenda., 
££&&< con 
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cori la diligenza, & indultria , che ricerca va 
negatio di forama importanzà,com’èquefto 
a formare nella fua Proumcia atti iftromcnti 
a fi alta imprelà della parola Dio:eflòrtando- 
li feriamente , che confiderà tq l’officio loro , 
& il grado principale,chc tengono nella Chie 
fa di Dio, procurino d’ammimltrarlo col de- 
coro, dignità, fpirito,c frutto checonuiene. 
Onde dato bando alli cunofì & inutili con- 
cettici vano & affettato parlare, drizzino lo 
fcopoloro , & mirino tutti ad vn Ibi fine del 
diurno feruitio, e frutto deU’animc . 

x Mà perche mai haueremo buoni Pre- 
dicatori, fe non li facciamo con dar loro le-» 
commodità necefiariedi ftudiare, e di prepa- 
rarli per far acquiftodi buona & vera dottri- 
na; per quello, e per togliere anco tutte l’oc- 
cafioni e pretefti a’noftn di copiare le predi- 
che altrui, incarico ay. R. che faccia prati- 
care il §. fettimo delriflruttione per i predi- 
catori; & quello anco, che fi ordina nel$. 9. 
C io. chelerue per indrizzarli , & inlegnar 
loro il modo di guardarli dal dare poca cdi fi- 
catione con l’opere a quelli,che cercano edi- 
ficare, e guadagnare con le parole. Mà fopra 
tutto dourà V. R. inculcare a’nollri Predica- 
tori l’efiecutione del §. 8. della inedcfima_, 
iftruttione , deriuando dal contenuto in efib, 
come da fonte, quel che tanto ddidenamo , 
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éioè il fruttò ,<& aiuto deiranimc: poiché^ 
rifperienza raoflraeffer poco vtih por lo piti 
lt prediche di coloro S quali non Mentendo in 
le fteffi la deuotione>& il zelo dell anime } che 
neceflariamente fi ricerca,* predicano con po- 
co femore , & non pollo no imprinaere effica- 
cemente & co ipirito ne gl animi de gli a- 
fcoltanti quegli affetti, ch’effi non lentono. 

? A tal fine giouerà non poco l’vfo de-» 
gli elfercitij fpì ri tu ali >del quale fi fà mctionc 
nello ftelfo paragrafo ottauo. Vorrei pertan- 
to che li nollri Predicatori prima di comin- 
ciare i loro quadr^gefimali,hau'eflero quello 
per vfanza di ritirarli con loro commodita a 
fare vna fettimana almeno d’elfercitij . i qua- 
li non dubito che fuegliarebbono inefli fom- 
inamente lo fpirito , il femore, & il zelo fini- 
to jeferuirebbono loro in luogo d’vtilifsimo 
apparecchio per predicare in quel l'acro tem- 
po fruttuolamente la parola di Dio •• ® 
doniamo fperare nel Signore, che le effi fa- 
ranno da vero , & elfeguiranno ciò da fenno, 
ifperimenteranno in fe llcffi maggior forze 
fpirituali, e raccoglieranno frutti piu copiofi 
delle loro fatiche . Non intendiamo però di 
prelcriuere,ò ordinar loro quello ritiraméto, 
perfuadendoci che pofla ballare l’hauere ciò 
tanto caldamente raccommandato^, e pollo 
auanti vn mezo sì efficace a finedotteneic 

quello 
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quello ch’erti con tanta fatica cercano , eh 'è 
l’aiuto lpirituale, e l’acquiQodell'anime . Mi 
raccommàndo àlli fanti fàcrificii delle RR 
w. Di Roma li 14. d’Agofto . ijpp. 
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A' Padri e Fratelli della Compagnia. 

• V .sa M • 

PeZ ricorfo à Dio tifile tribul&tioni . 

I *k T E i primi anni del mio gouerno 
piacque alla diurna bontà, quali in 
tutte le parti del mondo, doue la Compagnia 
$’è lparia(perche così vedepa,ch*airhoracon- 
uemua)di darci molta profperità,e felici pro- 
gredì . tanto che alle volte foleua dire à i Pa- 
dri Alsiftenti, che iàentre era bonaccia, a tten- 
defsimo anauigare , drizzando , ordinando, 
migliorando le cole della Compagnia,* per- 
che forfè foccederebbono tempi , ne quali 
fulTcneceflario defenderci daU’onde & ico- 
eli, & vegliar più tallo per ifchiuari perico- 
li, che per far molti progrefsi f Mà lo Hello 
Signore, che con fomma lapienza ci gouer- 
na , il quale , come dice S. Agoftino , muta 1 
tempi , non i fuoi configli ,come hà trattate 
l’altre Religioni , tanto a lui dilette, eflerci- 
tandole,& facendole più illu Uri con vane tn- 
bulationi i così da alcuni anni in qua s e de- 
gnato di eiTegàtar anco quella fua minima-» 
Compagnia . E noi che fi amo in quello luo- 
go, donde quali da vn’alta torre polliamo in 
p vnaoc- 
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vna occhiata vederlo flato di tutta la Religio 
ne; certo Vediamo, che le bene in altri tempi 
in vna parte, ò in vn altra non fono mai man 
cati contralti; nondimeno adefiò in variti 
prouincie fi vedono tato vmuerfali, & conti- 
nuate le tnbulationi da varie qualità di perfo- 
ne,che fono flato sforzato dal debito dell of- 
litio mio di iuegliar tutti,e pregarli con tutto 
il cuore nelle vifcere del Signore ad attende- 
re con commune Audio & fatica aqucfla cau 
fa, non pur alla Compagnia noflra commu- 
ne, ma anco alla Chieià di Dio, col cui inter- 
efie è congiuntiflìmo il buono , ò cattiuo fta* 
to di quella Religione . 

x E prima d ogni altra cofa mi par, che 
dobbiamo render molte gratie alla paterna», 
prouidenzadi Dio : poiché il mandarci alcu- 
na tribulatione douiamo fperar , che lia per 
megliorarcijdicendocon verità Caflìano, Fa* 
alt us quis elidi poteft profperis , quam aduerps : 
bac enim inter dum etiam inuitos retinent , atque 
burnì li anf, 4$ compunzione faluberrima, vel mi • 
tius peccare faciuntyVcl emendanti illa vero mol* 
libus mentem ac pemiciofis cxtollentia blandi * 
mentis , fecuros felicitatis fuse prouentu , ruina^j 
malore profìernunt. 

£ Tre cofe4>oi dcfidero che facciamo . • 
Primo, che preghiamo con iftanza Dio, che 
ci manifefti quel che vuol da noi per mczo di 
qucflc tnbulationi , a fin che non facciamo 

R come 
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come i fanciulli, che caftigati da i padri, con- 
tentandoli col piangere non dimandano la.» 
cagione, ne penfano all’emendarlì : mà do- 
niamo intrar in noi ftefsi,e ciafcuno effeminar 
fe medefimo più profondamente , ricordan- 
doli , che le colpe delle membra ridondano 
nel corpo ; & forfè fono fra noi molti fanti e 
ferui di Dio , che per li noftri difetti patifeo- 
' noia medelima borafea , benché con fine af- 
fai difuguale ; poiché loro apporta come il 
fuoco all’oro nettezza & perfettione,& à pi- 
gri & negligenti materia d ’imperfettioni , & 
tiepidità . Defidero dunque, che oltre a gli 
eflami ordinari; facciamo vn’elfeme del mo- 
do di procedere e vita noftra ,* e vediamo fè 
dal canto noftro ù dà qualche occalione , co- 
me pereflempio, lì mormora di noi, che ci 
mettiamo troppo in negoti; fecolari ,* che fia- 
mo molto diftratti , & occupati in vilitefi^ 
conuerfationijche lìamo nella dottrina liberi, 
& amatori di nouità; che lìamo cupidi & de- 
fideroli di robba , & amatori delfhonore 
propria ftima ,* che volentieri parliamo , 
giudichiamo de’fatti altrui; & quelli & altri 
Umili difetti fparlì damaleuoli , e creduti fa- 
cilmente dal mondo, rendono odiofa,& di pc£ 
ca Itima vna Religione . cho»fe vi è poi qual- 
che fondamento ò occalione dal canto noftro 
• anco i deuoti & amoreuoli ci fanno refleflio- 
ne,c trouano, e notano cofe,che li fanno raf- 

fred- 
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freddar incredibilmente . Però è neceUario , 
che ciafcuno vegga in fe d’emendare quel che 
tocca alla parte lua, con l'attendere più feria- 
mente alla propria perfettione,col ri tiramen- 
to & circofpettione', con legni di vera hu- 
miltà religiofa , con la modeftia & edificatio- 
ne nel parlare , Trulli malum prò malo reciden- 
te s , nec maledittum prò maledillo ,fed è contra- 
rio diligente s ,• & finalmente col comporre 6c 
ordinare la vita fua in modo , che come dice 
fan Cipriano , Dio fia glorificato ne i Tuoi fi- 
gliuoli, mentre rifplende in loro l’imagine di 
tal Padre. Si enim, dice egli , bominibus Utum 
ett Ù gloriofum filios balere confimiles > & tum 
magi generale delettat ,fi ad patrem lineamen- 
ti paribus foboles fubcijiua refpondeat: quanto 
maiorin DeoVatre Utitiaeft , cum quisfte [pi- 
ritualiter najcitur , yt attibus eius,Ù laudi bus 
diuina generofttas prcedicetur . 

4 Secondo, bifogna ricorrere da vero al- 
l’oratione come rimedio efEcaciflìmo,& vfa- 
to Tempre da’Santi » dicendo Dauid : In dic^ 
tribulationis me<£ Deum exquifiui minibus meir 
notte conira eum , i? non fum deceptus . Et 
altroue : Cum mibi moletti ejjent , induebanL» 
me ctlicio,bumiliabam in ieiunio animam me am, 
oratio meain finn meo conuertetur , doue tì- 
gnificantemente moftrai’vfo perpetuo del- 
l'oratione , comecofa , che fi riuolge tèmpre 
nel leno . £ Tappiamo, che la Religione di S. 

-, ...4 Ri Do- 
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Domenico & S. Francefco a quefto aiuto ri- 
corl'eronel tempo, c’hebbero ancor eflega- 
gliardiflìme tempefte . Però defidero, che ci 
ntiriamo per alcuni giorni conforme all ordi- 
ne datone più volte,a far alcuni effercitijfpi* 
rituali , drizzati non folo al noftro proprio 
aiuto, mà anco allVniuerlale della Compa- 
gnia , acciò il Signore , >Apprebendat arma , & 
fcutum , & exurgat in adiutorium noflrum , & ci 
conceda lume & gratia , perche così nobile 
occafione di meritare & guadagnare molti 
tcfori,non ci fcappi dalle mani fenza frutto , 
& quel che farebbe peggio,per lanoftra in- 
auuertenza, ò impatienza ancor con perdita: 
poiché quelli occulti benefici j di Dio , come 
fono le tribulationi,deuono con occhi aperti 
efler conofciuti : & douiamo elfer ambide- 
stri; il che farà, come dice Caflìano , Si ea qua 
profperafunt ,dextraque ccnfcntur , & ea qua ad - 
uerfa funtydr ftniflra dicuntur 3 bono reftoqucvfu 
ad partem dexteram fecerimns pertinereji '7 qua- 
cumqiie fucrint illata Jiànt nobiijecundum^ipo- 
Slolum,armaiufUtU . E non fìamodi coloro * 
de’quali fidicene'Prouerbij al cap. 14. fecon- 
do i iettanta : Omnia aduerfa "viro in fipi enti* 
tiec profperir enim proficit 3 nec emendatur aduer - 
/ir. Et a quefto effetto oltre i facrificij,& iùf- 
fragij,che dal communc teforo della Compa- 
gnia habbiamo applicati, & alla giornata an- 
deremo applicando , potrà ciafcuno offerire 

fecon- 
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fecondo la fuadiuotione qualche penitenza* 
morrificatione, & oratione priuata , oltre le 
Letapie, cheincommune fi ordineranno da 
Superiori , e Aue mans della , ò Salue Regi- 
na alla Madre (àntifiìma , che con tanto af- 
fetto & frutto hà prefo tempre la protettionc 
di coloro, che a lei fogo ricorfi . In tanto che 
fan Bernardo moftrando, che non vi è chi ri- 
corra a lei lenza frutto, difle : Sileat laudes 
tuas Virgo beata , qui te inuocatam in necejjitati • 
busfuis meminerit defecifìe. 

5 Terzo, perche credo che fra lai tre co* 
fc, ch’il demonio autore di limili calunnie, e 
perfecu rioni pretende , non è IVI rima il farci 
auuilirc, ò ritardare nell’aiuto dell'anime per 
le tante contradittioni, che fi veggono da«* 
tutti gli fiati d’huomini j poiché dicendo Sa- 
lomone , Calunnia conturbat fapientem, ij per - 
detrobur cordi s illius : non è gran fatto, che 
vedendoci impediti,ò vinti dalla pufillanimi- 
tà, ò sbattuti dal tedio, ci andiamo ritirando . * 
credo anco affi neon tro,che la volontà del Si- 
gnore ( che per gloria fua con le mani del ne- 
mico và fabricando corone ) fiaiche noi più 
che mai con nuouo femore, 6^piu ardente 
fpiritoci affatichiamo nella làlute de’p rodi- 
mi ricordandocele fan Paolo dice : Ofìium 
enim mihi apertum eft magnani , euidens , ij 
sduerfarij multi.Douc pondera fan Chrifofto- 
mo, che quelle due colè fogliono andar con- 
io R j glon- 
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gionte , poiché il nemico ini della maggiori 
auuerlarij, oue è più aperta la porta per frut- 
tificare . E certo deuono eccitare in gfan_< 
maniera l'animo & feruornoftroi frutti* che 
d'ogni intorno fi riportano copiali (fimi dalle 
millioni, li concorfi de'popoli , e la diuotione 
che ci inoltrano, fallegrezza & pIaufocon_> 
che ci riceuono, le lagrime e voci con che ci' 
accompagnano nel partire; oue in fomma fi 
vede la gratia della vocatione* alla quale non 
douiamo efler ingrati; perche Così fi racco- 
glieranno copiofi frutti.’ e quel Signore che 
tanto brama la falutedeiranime, piglierà tan- 
to maggiormente la nofira protettione^quan 
to più ci vedrà affamati della gloria fua > 
di quello cibo dell'anime , 

6 Raccommandó poi a’SupefiorijCh'au* 
uèrtifcano di fare qualche diligéza peremen- 
dare,le fi manca in qualche colà di quelle,che 
il N. B. P. ci ricorda nella decima parte delle 
Coll itiitiòfii al §, 1 1 , delfamor & Carità de* 
fóraftieri', & maflìme di perfone principali 
verlb la Compagnia * E fi riCordino>che que- 
llo fi fà più con la modeftia , religiosa fi tripli- 
cità, & humiltà , & opinione di virtù foda_, f 
che coni compimenti cortigiania amici tic 
humane: perche quelli benché alle volte lo- 
gliono piacere à Principi per trattenimento/ 
&loropretenfioni; generano nòndimenoin 
loro opinioni più tofioche fiano eortegiariùé? 
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di buona conuerfatione, & forfè anco fupcr«< 
bi, ambinoli , & amatori di gloria , che buoni 
& l'empiici Religiofi. , 

7 E finalmente raccommando con que- 
lla occafionc fvnionee carità fraterna fra_* 
noi , non folo perche quella è quella,conla_» 
quale più piaceremo a Dio ( onde fi compia- 
cerà d elfer in mezo di noi per fai u arci ) mà 
anco perche ad ogni cofa,che venga di fuori, 
quando faremo vniti con quello legame , fa- 
lerno più fortificati & ficuri . Veggafi per 
amor del Signore, fe in quella parte ci è qual- 
che mancamento , perche loccafioni diraf-> 
freddarci in quello, fono molte; e fi rimedii. 
efficacemente, ricordandoli i Superiori cho' ‘ 
hanno da render llretto conto a .Dio,fe lafcia? 
no crefcer male sì pernitiolò. Eforie vno de 
frutti , che pretende Iddio nofìro Signore^* 
checauiàmo da quelle tribulationi di fuori, 
è che ci amiamo & llringhiamo maggiorai é- 
te tra noi . che le i fratelli carnali tra quali 
fpeflò ò rintereflc della robba, ò altre preten- 
fioni caul'ano graui difcordie,fubito che fi fue 
glia qualche nemicitia di fuori,fi vnilcono in- 
timamente & fi difendono con molta vnio- 
ne ; farà molto più ragioneuole, che quei che 
fono vniti non di carne & fangue , mà d’vno 
fleflb fpirito , & d’vna vocatione,lì rillringa- 
no & confortino rvnl’altro,dicendo lo Spin- 
to Tanto ; Frater adiuuans fratrem , quaft turris 

R 4 mu- 
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munì ta, che però meritamente conchiufe fan 
Bernardo , Vox vobis à vobis ftt> i 5 omne quod 
txterius minar i vi deturpo terret quia non nocet, 
fr E per finire aggiungo, che defidero in- 
timamente, che ci fuegliamocon ogni femo- 
re; & intendiamo, che la neceifità è molto 
maggiore di quel che quella lettera ò altro 
potetìero inoltrare : fe bene non manca la di- 
urna fapienza alfolito fuo, & di fuegliar mol- 
ti,che di buon cuore ci difendino, & di tene- 
re in tanto la mano della fua protettione trai 
fuoco c noi, come dice fan Machario , a fin^ 
chefcaldando non brugi. Ella ilpiri tutti à 
cprriiponderecon l’amore, che douiamo alla 
lioiìra madre , & col defiderio della fola.» 
gloria lua . Con che all’orationi voftre mi 
raccommando . Di Roma il di 30. di Luglio, 
itfo*. . * 
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Acquauiua Generale . 

A^Padri e Fratelli della Compagnia . 

2>t J/a rinouatìene dello Jpirito (3 cwnpfpoi u 
derida con Dio, 

i T A neceiììtà di nnouarfi ogni gior- 
I i no nello fpirito, da quello che pro- 
na in fe Hello, conolce e cénfefl'a chìunquede- 
hdera di eflerehuomo veramente ipiritoalc, 
fe già non trafcura di elferc quel che profefla* 
Di qua è, che le fcritturc fante, e ne’ Profeti, 
& negli Apoftoli, e ne* libri della fapienza^» , 
niuna cola così frequentemente ci raccom» 
mandano, & incaricano, com’è lafciar lo fpa* 
tio del corfo adietro, e (tenderli fempre man- 
zi . In modo che l’Apoftolo fan Paolo hauen 
doci a ciò grauemente eflorta^o , foggiungc 
quelle parole, Quotquot enim perfetti fumus,boc 
fapiamus : perche muno ptendefle occafiono 
d'errare , & credere , che quello toccafie folo 
a’principianti,* ò che quei, c'han dato vn gran 
principio ( come cerco habbiamo fatto quei, 
che per ladiuina mifericordia fiamo chiama* 
ti a Religione ) n6 hauelfero bifogno di per- 
petua rinouatione . Di qua è che làn Girola- 
mo fcriuendo ad vn facerdote,dice>che falutl 

vna 
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vna Tua figliuola fpiritualc,e le dia quella am- 
bafciata , VX in capto itinere non laxetur , yt ad 
Urram fancìam multo pereremum labore perue - 
niat : yt non putet perfeclam eflerirtutem exijjjc 
de >Aegypto , fed per innumerabiles inftdias ad 
montem Tyabo, 4? ad lordanem fluuium , y>t acci - 
ptat in Gaigaia fecundam circumciftonem : yt illi 
muri lerico corruantfacerdotaliu tubarti fubuerfi 
clangoribus : yt iuguletur donile deck , vt Ha, 

4? Ha^er pulcherrtmce quondam corruant cimia- 
te s . Nelle quali ben che poche parole,con la 
frequente allufione all’hiftorie della feritomi 
iacra, come iuole,ci moftra quello Dottore, 

•che nò balla lefier vfeito dall’Egitto col farli 
religiofo jma per arri uare alla terra di prò* 
jnihìone , che èia no lira patria celelle, bifo- 
gna palfare per infinite tentationi, & infidie, 1 

& giungere alfalto monte della perfettione* 

& al fiume Giordano, che col Aio nome ci li- 
gnifica la volontaria humiltà , & opinione-» , 
della nollra ba flezza; doue polfiamo lauarci t 
& ricrearci dalla poi u ere, & 1 udore delle con t 

tinue fatiche.Che è neceflaria la feconda ctr- 
cortcifione di Gaigaia, perche non balla Tha- 
uere rifecate vna volta le fuperfluità del mon- 
do ; ma è necefiario circoncidere piìi volte,# 
ciò che và germogliando in nobeche ci ritar- 
da dal viaggio: è neceflaria la fortczza,e mol , 

to piùrorationccótinua,percheei fìanofpia- 
hate a terra le mura delie difficoltà , che ci at- 
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trauerfano. Bifogna ammazzare ciò eh’ è in 
noi di carnale , & lènluale , & 'diftruggere le 
citta munite del paefe contrario, che vuol in 
fomma dire per quanto intendo, ciò che il 
mondo ama, & abbraccia . 

x Ne l'arra difficile intendere onde nalcà- 
no tante difficolta, feconfideraremoe la qua 
lità, e la vanità di quello mondo , nel qùale> 
pur lìamo forzati a viuerc; le infidie & mille 
arti del demonio,il quale, come dice fan Leo- 
ne, (lima la noltra lamtà per lue fcrite,& i no- 
ftri guadagni per fuo eflremodanno ; il qua- 
le e per la volontà, & arte di nuocere, aùanza 
tutti li nemici, e leConcupifcenze che in noi 
fteffi fono, che ci fanno così facile l'andare in 
giù ogn’hora, e difficile Tacqui Ho d’ogni vir- 
tù , per la quale è necdfario combattere con 
noi fteffi,& con perlèueranzainuitta,& fati- 
ca continua andare aCquillando . Però fe beri 
hò lcritto altre volte efiòrtaridoui iècondo' 
Tobligomioacaminareagrari paffi àllaper- 
fettione,cheTlllitutOnollro ricerca: nondi- 
meno confefiò ch’ogni volta, che mi pongo* 
mirare attentamente lo flato della Compa- 
gnia , e quel che' lì fà di bene , ò potrebbe far 
di megliojmi lènto accender di defidcno^hé 
afpiriamo tutti a Colè maggiori ,* tanto più 
die dall’altra parte ciafcuno ritrouera inlè> 
non loloche emendare nelle cofe particolari 
( tnmultis min offendimus omnes) mà ancor* 
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che fé non veglia, & fi tira Tempre innanzi, fi 
troua con rilaiiàtione e perdita . E piacefl'e a 
Dio che fofiimo Tempre intenti, & tutti volti 
a quelli penlieri , che fi vederebbe rilplende- 
rc molto più la Taccia di quello corpo ; & fi 
lèntircbbe con molto maggior diletcatione la 
• Toauita, & h armonia, & concento, che tanta 
varietà di nationi, nature , ingegni & talenti, 
egratie, potrebbe rendere nell’orecchic della 
militante e tnonTante Ciucia . 

$ Mi fono dunque mollo per deftarci,ol- 
tre gTaltri m.ezi,che col dinino fauore fi an- 
deranno.applicando, di pigliare quello come 
principale, del retiramcnto,.& cflercitij Tpiri- 
tuali,diche piu volte s’è veduto notabil frut- 
to . E già la làntità di nofiro Signore Papa_> 
Clemente , che come i>uon„pa fiore defidera 
ilprogreflò , e felice fiato della noftra Reli- 
gione, mi ha conceduto benignamele nella 
medefuna forma dell altre volte l’Indulgen- 
za plenaria per quello effetto . & io con que- 
lla occafionc mi lòn Tentito muouere , come 
dice fan Pietro, Vt vefìram excitem in comma- 
nitione fmeeram mentem . Ne veggio colà, con 
che più commoda, ò più efficacemente polpa 
farlo , che con metterui innanzi a gl’occhi la 
nofira Religione , della quale ogn’vno di noi 
è parte. Leggiamo in Ezechicl , clic Iddio 
Signor nofiro per defiar a far confondere li 
figliuoli d'ifrael, eh erano fuor di firada, difie 
ju» acquei 
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a quel Profeta, Fili hominis t oiìende domui 
Jfrael templum,yt confundantur ab iniquitatibus 
fuisyty mctuntur fabricam,Ù erubefeantex om • 
nibuf,qua fccerunt . Secondo fan Gregorio,al- 
l’hora Dio ci moftra il tempio per confon- !?* \? or * 
derci , quando Jci propone minutamente in- 
nanzi a gl’occhi la vita d’huomini perfetti , a 
finche noi comparando le virtù loro alleno- 
ftre imperfettioni,la fublimita de loro doni al- 
la bafiezza dcjla pouertà nofira ; veniamo ad 
Immillarci , & accenderci alla perfettiono . 

Ma io penfo che portiamo deriuare tutta que 
rta demoOratione del tempio ad altra confi- 
dcratione. Che fe il Signore daua materia di 
confonderli col dimortrarà quel popolo qua- 
le forte fiata quella gran machina(che in quel 
tempo era quali difiruttajcome per loro col- 
pa l’haueuano perduta , con che gemiti 
orationi ricordandoli , come pochi anni in- 
nanzil’haueuano veduta in fiore, doueuano 
pregare che forte refiituita , e rimefla in pie- 
di .‘quanto dourà confonder noi il metterci .,*• 
dinanzi a glocchi d’vna viua fede, quello edi- 
ficio della Compagnia, che Dio noftro Signo 
re non folo fondò , ma conlerua , & accrefce 
con fingolar prouidenza ? 

4 Dunque tre fini che feruono partico- 
larmente al mio propoli to, credo io che po- 
triano cflfer oltre gl altri, che fi potrebbono 
mrouare,per moftrare & defignare così mi *• 

nuta- 
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nutamente a quelle genti quello tempio, 

11 primo è perche vedédo lampiezza,raae- 
ilà , & merauigfioi'a llruttura > ornato, e ric- 
chezza di lui , e venendo in cognitione della 
(pela, opera, & magnificenza , chela diuina 
Japienza hau eua ordinato per ben loro, 'fi con 
fondeflero , & vergognafi'erò di vedere con_, 
quanta ingratitudine fi era mal corrilpofto, 
e fatto quali vano , e difutile vn sì diurno ap- 
parato ; & di non hauer Taputo godere cosi 
* gran bene , mentre lo polì'cdeuano . E noi fé 
iconfideraremo attentamente quella machina 
della Compagnia nolìra,fatta da Dionollro 
Signore con tanta architettura e magnificen- 
za ,* fe vedremo la llruttura , la fermezzadel- 
Jecolonne, l’ampiezzade portici, Tornato 
de’capitelli, la ricchezza dell’oro, la cornino- 
k dità di quel gran vaiò per ctò chiamato mare, 

la lantità dell’altare, i vari; faenfieij, & mille 
altre cole degne di confiderauone (le quali 
tutte potrà cjalchcduno per fe Ikflò ageuol- 
mentc applicare in fenfo i'pirituale a quello 
diuino edificio della Religione) piene di rae- 
rauiglia c ltupore,-no potremo lalciar di elcla- 
mare daH’intimo del cuore , Quatti dilefta ta - 
bernacula tua, Domine virtutum ! concupì feit isf 
deficit anima me a in airi a Domini . E perche, 
come dice S. Agallino in altro propoli to,men 
tre che il Signore ci dice, che apparecchia il 
luogo per noi; nel medefimo tempo apparec- 
chia 
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chia noi per il luogo ; ne alla prouidenza di- 
urnali cui tutto è prefente, era cofa nuoua,ò 
impenfata il chiamare ciafcun di noi per ha- 
bitare in quello luogo; certo è che neiriftefib 
tempo, nel quale iinoftro B. P. come archi- 
tetto primo della diuina fapicnza,feceil mo- 
dello^ fabricò quello edificio,* tencua la bon- 
tà del Signore defignatiquali,& quanti, & in 
che modo voleua,chc ci habi tallero . Hor chi 
attentaméte applicherà Tanimo a quella con- 
fiderà tione, come potrà lafciar di confonderli 
& arrolfirfi,vedendo quanto grande, & quan 
to augullo tempio habbia fatto Iddio per noi, 
& che hauendolo innanzi a glc>cchi,così po- 
co corrifponda ? 

5 II fecondo, perche intendédobaffiften- 
za particolare, che l'Altiflìmo teneua in quel- 
tempio, come haueua prometto, dicendo a 
Salomone : Sanftificaui domum hanc> "vtpone- 
rem nomen meum ibi in fempiternum , #* erunt 
acuii mei,£T cor meumcunftis diebus; intende!^ 
fero inlìeme,che doueua cagionar loro rifpet- 
to di tanta Maellàcon profonda riuerenza , 
vn facro horrore , congiunto con tremore di 
profanarlo ; e dall’altro canto per le promette 
tante fauoreuoli,che Iddio fàceua,vna (ingo- 
iare confidanza ; poiché gl’occhi e l’orecchie 
di quel, che è fomma fapienza, e bontà infic- 
ine , erano fempre aperte .* e quella Madia fi 
offeriua di tenerneperpetua protettone. Cosi 

anco- 
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ancora fenza dubbio fe noi entraremo in vna 
attenta meditatone dell aflìftenza , che la di- 
urna bontà fi degna tenere di quella Compa- 
gnia(non lolo conofciuta da noi , mà toccata 
con mani in tanu occafiom di varietà, tribu- 
Jationi,perfccutoni,profperità, buona ecat- 
tiua fama, e frutto ne i profilali, gloria al fat- 
tore , che con merauigha , & confolatione fi 
veggano) ci potremo ficuramente promette- 
re , e per noi , e per gl’altri ( fe faremo veri fi- 
gliuoli della Compagnia) vna ringoiar protet- % 1 

rione , Che fe la fenttura fanta riferiice per 
gran fauorel’hauer J^abuzardan^chealfind^ 1 ^ 
non era altro che vn pouero Capitano d vn_, 
gran Re si , mà verme , & huómo mortale^ 
detto a Gieremia, Tonavi fuper teoculos meoss 
che confidanza potrà pigliar vn anima,quatt- 
do il folo potente che fa in cielo , & in terra 
ciò che vuole, dice di tenere aperti grocchi 
fopra quel luogo , doue con fingolar proui* i 
denza Thà chiamato ? Riuerifca dunque la_> 
prefenza di tanta Maeflà, fi humilij nelfuo 
colpetto, riempiali didiuina fiducia chiun- 
que èchiamato a luogo limile. Mà mentre 
ciò confiderà, fe hà punto di fenfo, non potrà 
lafciar di confonderfi , & compungerfi del 
poco che corrifpondc . E ben vero chequefta 
protettone , & aiuto malamente fi poffono 
promettere coloro,che vlcendo i limiti & can 

v {selli deJHiìituta» ne attendono a fe per 
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continue diftrattioni, ne a’proflìmr per aiu* 
tofpirituale : mà il trattar con loro tuor del- 
la gratia delia nolira vocatione , è più tolto 
fecolarelco , & accora modato a tini & intera 
elfi di coloro con chi trattano, che al line, &C 
interefic della nolira Religione,ch è iolo la_» 
fallite deihamme , & gloria del Signore . Pe- 
rò chi ii lènte inclinato a limili, per amor del 
Signore ci faccia rcfleifione particolare, ne li 
laici tirare dal torrente de fauori,ò plaulì: ma 
creda ch’efponee le , eia Compagnia à varij 
pencoli. Qui aulem fperant in Domino .muta- 
bum fortiludtntm , ajjumtnt penna s ~vt acjuils 
* volabunt , non deficient . Come fi vede con 

effetto in coloro, che cercando con puro zelo 
la falute deli'anirae per la vaftità della terra , 
&per rimmeniità dell’ Oceano, in mezodi 
mille occafiom e morti , fono raerauigliolàr 
mente diteli da infiniti pericoli dell’anima, & 
del corpo, come làn Paolo, ringoia re ipecchio 
de minilin A poli olici, chiaramente dice efi 
fe ItelTo . 

6 11 terzo perche vedendo l*occafione , e 

gran commodità,c’haueuanoinqud tempo 
d aiutarli, e far con l'orauoni e lacnficij mille 
acquifti; hauendo il Signore drizzata vna fa- 
la di perpetua audienza, e collocatoui vn reai 
trono di mifericordia ,* elfi per propria negli- 
genza, & dimenticanza di chi doueuano ha- 
uer iempr^ nel cuore, non folo fulìèro rimalli 

S fen- 
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fenza fratto , mà già miferamente priuati af- 
fatto . E chi potrà fenza rofiòre,& con gl’oc- 
chi afciutti ruminare la gran commodità, 
Chabbiamo nella religione di crelcere in ogni 
fantità, & il poco acqui Ilo che ne facciamo ? 
Qui bilogna , dilettilfuni > che eia fc uno filli 
profondamente l’animo, Et metiatur fabricatu 
erubefeat . Quante occafioni habbiamo di 
arricchirci, & di fare mille atti di virtù,quàti 
fproni per caminare alla perfettione , quanti 
ftimolinegreflami di cofciéza , quante ripren 
lioni nell'elfortationi,che aicoltiamo (le però 
ci metteremo poi a fentire lddio,che ce le di- 
chiari nel cuore ) quanta cuftodia nella vigi- 
lanza de Superiori, quante fi epi nella molti- 
tudine delle regole, quanrabbondàza del cie- 
lo nella frequenza de’Sacramenti , quanti fi- 
ducia contra nemici dalle fpintuali trincee, 
& ordine di tutto federato; quante torri nel- 
l’ofieruanza de voti , quante armature nello- 
rationi» quanta ficurezzà nella, particolar cur 
fiodia de gl’Angeli ? che veramente io ftimo 
al ficuro , che fe quelle cofe fi penlàfiero nel 
imodo che fi deue, ci caufarebbono gran con- 
fufione & difpiacere della poca corrifponden 
za . Mà la tepidità & viuere fenza refkflìo- 
•ne , e (limolo in mezo di quefto paradilò, ci 
cagiona tutti i danni . Onde io vorrei che ci 
metteflìmo di propoli to a cófiderare la feon- 
*ueneuolezza , e bruttezza della tepidica,pen- 
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. fando a chi Temiamo , con che prometta dal 
canto nollro, con che aiuti da parte della Re- 
ligione, con quant graua da parte del Signo 
re,che ci hà chiamati; e con che i'peranze , ò 
promdfe da così grande remuneratore . Poi- 
ché vn Re non iòlo così grande, ma Tupremo 
& naturale, dal quale habbiamo e 1 eflcre , & 
ogni cola; che tien Tempre gTocchi aperti iò- 
pra di noi & per difeernere , & per aiutare , ^ 

per cui feruigio è fatta la noftra natura, che in 
quello folotroua la iiia felicita > come ditte S. 

Agolìino , Quandoquidem fic [afta eft , pt ei bo - - 

« nutrì fu fubditam effe , perntcìofum autem fuam , 
non eiusdquo condita eft ,f acero voluntatcnu » 
che così attende alla cura di ciafcunodi noi, 
come fe fufie vn folo ; che più accuratamente 
procura le cofe noltre, quando noi più ci get- 
tiamo in lui : menta nel vero d efl'er Tenuto 
con ogni perfettione . * 

7 Onde S. Agolìino toccando varij. di 
> quelli capi. Tenue ad Armentario quell belle 
parole : Reddite igitur quod vouifiis , quiavot 
ipft e flit , Ù ei y>os redditi s à quo eftis , reddito ' f 

obfecro . Tacque èmmquod redditis reddendo mi - t 

nuttur,fed potius feruabitur y ij augebitur : beni - 
gnus enim exaftor eft, non egenus,4?qui no crefcit 
ex redditts,fcd in fé crefcere faciatredditores , 

* Buie ergo quod non redditur, perditur: quod auto 

redditur,reddenti additur . Immo vero in eo , cui 
redditur iipfereddentferuatur : idipfum quippe 
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erit rcdditum,& reddiior , quia idipfum erat de* 
bitum , & debilor . Deonamque feipfumdebet ho- 
mo, eique reddendu: e fi, vt beatu: fìt,à quo acce - 
pityvtfit. Mà de danni di quella tepidirà > ' 
cioè delle moledic & amaritudini , che fente 
vn’anima tiepida; dellefier efpoita a grandi 
pericoli di elfer vomitata da Dio, com’egli 
parla nell’Apocalifle ; quanto fia malageuo- 
le la cura di quello male, perche Thuomo 
palpa Te dcflo , & come vn etico non fi cono- 
sce la febre; come ogni giorno perda qualche 
cofa , perche la natura và Tempre infenfi bil- 
niente rodendo; che quei poichi attiche fi 
fanno buoni, fi rendono rimedi , & ignobili ; 
che fi llringe ogni giorno piu il vafo dell’ani- 
ma à capire le perpetue acque, che dal diu ino 
/onte deriuano ; che fi fottrahe molti gra- 
di di gloria, che potrebbe guadagnare col fer- 
uorc; & molt’altri danni , che deuono edere 
adagio meditati, e pianti , mi ricordo di ha- • 
uer trattato alcuna cofa nel libretto dell’Indu- 
, fine . Baderà conchiudere con fan Grego* 
rio. Si ineboata bona forti: operanti: manus ad 
• perfeftionem non fubleuat,ipfa operandi remiffio 
conira hoc , quod operatum e fi ,pugnat . Hinc eR 
enim quod per Salomonem dteitur , qui molli s & 
diflolutus e fi in opere fuofiater e fi fua opera dif- 
franti: . 

8 Le radici poi, & cagioni di queda te- 
pidità/e bene al fine fi riducano all’amor prò* 

« • ^ , ; * prio. 
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prio,& al con tra fio delle paffioni,all*horrore 
della difficoltà del vincerli , al defiderio delle 
cole facili e morbide, come fono quelle, a che 
la natura propria è inclinata,- al difetto del- 
l'orationi e negligenza di diami : nondimeno 
farà ncceliàrio,che ciafcuno faccia in fe flelTo 
refleffione particolare per intendere , & eflir- 
pare, ò almeno mortificare in fe la radice, che 
così amari & cattiui frutti produce . Ma non 
voglio lalciar di proporui quel che io penfo, 
& alcuni hanno fpenmcntato, che può gran 
demente giouare ,* & è, meditare per molto 
tempo quanto liamo obligati a cornfpondcre 
a Dio noflro Signore, & quanto mala corri- 
fpodenza ad ogni modo li rendiamo.il che fc 
è da piangere ne’fecolari, molto più douia- 
mo fentire, & piangere in noi Religiofi , che 
e per obligo dello flato , e per la commodità 
che nhabbiamo , come fi è detto ; e per Ja_# 
gràdczza,& moltitudine de beneficia riceuu- 
ti , douiamo molto più corrilponderc.il che 
per intender meglio, & meditarlo non legier- 
mente, e quafi come di pafiaggio ; ci fi porrà 
continuamente dinanzi a ginocchi, fe tra infi* 
niti, che iene pollano inue(ligare,confidcra- 
rerno in quella fimpliciffima natura dodici 
perfettioni in Dio , che in noi ricercano corri* 
fpondenza. 

p La prima è la maeflà e grandezza : la_# 
feconda l’immenlità e prefenza in tutti i luo«; 
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ghi : la terza il dominio naturale, ch*è padro- . 

ne di tutto il creato: la quarta è la prouiden- 
za , con che ci gouerna : la quinta 1 benefici;' 
con che ci hà preuenuti : la iella è la fapicn- 
za : la fettima la bellezza .* l’ottaua la foauità, 

& dolcezza : la nona la liberalità : la decima , 
l'amore:l vndecima l*eflerefpirito,& vita del- 
l'anima : la duodecima 1 ’elfer centro e fino 
di efl'a . 

io La maeftà dunque e gràdezza ricerca 
riucrenza , e umore : che fé Ezechiele vidde i 
Cherubini fermarli , e piegare l’ale , liibbito . 
ch’vdirono la voce del firmaméco di Saffiro, s 
ch’era iòprai capi loro: Vocem omnipotentir 
Dei , come dice iàn Girolamo , Ferve non va- 
lente* , con quanta riuerenza & timore doue- 
riano Ilare i vermicelli, come noi lì amo ? che 
però dice fan Paolo a gli Hebrei: Habemusgra 
tiam,per cjuam feruiamus , placente s Deo cum me- 
tti, & reuerentia, etenim Deus nofier ignis confu - 
mens efl, e la parola greca lignifica riuerenza * 
con vergogna e rolfore . 

11 La prefenza, elfendo vn intelletto, Croc- 
chio chesépre ci vede; richiede purità di cor- 
po, & di mente, accuratezza neU’operare:poi- 
che minutaméteci mira,e nóconuien in pre- 
lenza di lui far opere ftorte, & mal polle ; fi- 
ducia & animo grande, poiché col folo fguar- * 

do conforta, & dà virtù per operare, tenen- 
doci la mano,e ridrizzandoci il cuore. . 
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iz II dominio afpettada noi pronta obe- 
dienza , & intiero ieruitio : poiché non per 
patto ò per intcrelfe , come ad altri Principi , 
ma per naturai lòggettione damo obligati a 
ieruirloye maggiormente chela natura no- 
ltra è , come li è detto di fopra , così creata , 
che non troua perfcttione , ò ripolo fuor che 
Q£l feruire, & eflbr iògetta a chi l’hà fatta-# . 
che le tutte le creature l’obedifcano, come di- 
ce il Profeta , Qrdmatione tua perfeuerat dier , 
qnonia omnia feruiunt i cieli e le II elle gl* 

obediicono,come dille vrialtro, con tremore; 
è ben raggione,che l’huomo fatto Umile a gl’ 
Angeli, nel feruirlopiùnobilmentc(cioè per 
1 intelletto & volontà) gfobedifca in ogni co- 
la con la maggior perfezione che poifa, do- 
lendoli , e confondendoli almeno di trauiare 
così fpeffo.Ma fe vi fi aggiuge poi la promef- 
fa de’voti , el’clferli conl'ecrato a lui per afpi- 
rare al perfetto feruitio , Dio eterno., quanto 
crefcerà quello debito ? 

1 3 La prouidenza dimanda vn‘intiera rc- 
( 3 gnatione,e tale, quale la depingel’Apoftolo 
fan Pietro con quelle parole, Omnmfolicitu- 
dwem vcfìram proucientes iu eum, quoniam ip[i 
Cura ett de vobis. Che in tutte le cofe ò profpe- 
re, ò auuerle ; ò che ci vengano da gl'huomi- 
ni, ò da qualunque banda , liamo fempre ap- 
parecchiati a dir quella beata voce , che fan_» 
Leone dice douerli da i figliuoli della Chiela, 
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imparare dalle medolle , T^on mea voluntat 
•pater, fed tua fiat ; e maggiormente da colo- 
ro, che nel renuntiar la propria volontà, pro- 
filano diefl'erlì intieramente donato a lui . 

1 bcneficij ciafcun v^de, che ricercano gra- 
titudine, riconol'cenza, rendimento di gratie, 
& cornlponden2a d’opere . Che fe nelle cole 
humane è intollerabile l’ingratitudine, ben-fi 
vede qual farà con Dio,co’lqualee perla fre- 
quenza di cflì,c per la necelfttà che ne habbia- 
mo, & per eilèr fatti lenza interelfe,c per ve- 
nire da così gran mano; il cumulo de gl’obli- 
ghi crefce infinitamente . E dal mancamento 
di quella gratitudine nalcc,comediceS. Ago 
(lino c S. Bernardo , la radice de tutti i mali 
fpiritualhpercheella è come vn vento arden- 
te, che lecca quanto vi è di buono , c chiude 
il fonte della mifericordia lòpra l'ingrato. 

14 La fapienza ricerca attento & accura- 
to dilcepolo in vdir , & apprender fidelmente 
il fuo interno magillero. ò quante colè intor- 
no alli nollri difetti , bellezza delle virtù, vie 
perdonde dobbiamo caminare ;fegretiche_> 
non fi mamfellano a gramatori del mondo; 
modo di (tenderli alla perfezione, maniera 
di trattar con lui;c’inlègna quello interno 
maellro . Onde diceua llàia , Erigit marre, ma- 
ne ertgit mibi aurem vt audtam qua fi magiflrum . 
Quella c’infegna ad hauer fempre fofpetti noi 
fteifi, a temere i fegreti giudi»; di Dio, a cck 

nofee- 
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nolcere la nodra battezza, & il nofiro mente; 
aiperariòlo nell aiuto diuino , e finalmente, 
come dice la Sapienza, Sobrictatem,(j pruden - 
liamdocet,& iufUtianui? Vinuitm,(]iabus wi- 
Itui nthil efl invita homimbus . JNe iàrcbbc—» 
difficile quedo magidero della Sapienza, le ci 
applicaliimoil cuore ; poiché ella delia ci và 
cercando per ammaeft rarci . Onde lo Spirito 
iànto doppo d hauer detto di quella lapicn- Sap* •» 
za, che chi la cerca , + 4 (Jidentcm fortbus fuis in - 
uentet illam ; ioggiunge , in vvt oflendet fe il - 
Ut ktlariter, in ontm prouidétia occurret illts, 
douela parola greca, eh il nodro interprete^ 
ditte, prouidcntia , dice attai più , & lignifica 
propriamente artifatio, &inuentione . Tal- 
ché làra il lenlo, che Iddio ci vacercàdo non • 
folo alla nodra porta, ma per le ftrade ci fi fà • - 
incontro con loaue vilò; & in fomma non la- 
fcia a dietro inuentione, ò arteficio per tro- 
uarci,ò farci fi vedere, tanta è ia Tua bontà, e 
tanto è il defiderio della nodra perfettione . 

1 5 La bellezza poi c’inuita ad vna facra, 

& ardente concup.fccnza,con incredibile di- 
fpreggio di tutte l'altre cole create. Ma chi 
potrà entrare in cuedo pelago di trattar della 
bellezzadi Dio, le della ià'pienzacreaca felle 
non è altro, che vna minima goccia di quel 
perenne fonte ) ditte il Sauio,comc vogliano 
alcuni , Speciofior eft fole, iJ fuper omnem dtfpo~ 
[montiti jìell&r unitimi comparata inuenittir prior. 
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Legga chi vuole , fan Dionigi Areopagita , e 
gl’altn Padri, che trattano di quella bellezza 
di Dio . Da nobquel che piu li ricerca è fat. 
tendere a purgar gl’occhi,con che fi può ve- 
dere, cioè alla monditia del cuore ; perche ne 
in quella vita gl'occhi impuri ci pollòno mi- 
. rare, come inoltra in più luoghi diurnamente 
S. Ago (Imo ; nc potranno nell’altra contem- 
plarla a faccia icoperta, fé non quelli,chem_, 
queila vita gli haueranno b?n purgati , ò al- k 
meno dilpoltt in modo , che nel purgatorio" 
fiano pienamente affinati. E da quella villa 
nafee vn gran fallirlo, & difpreggio di tutto 
ciò cii'c inferiore a lui. OndedegrAngeli^ja 
cui forma douiamo per quanto lì può emula- 
re in quella vitaj dille S. Agollino : Tr<e cuius 
non fplum incorporali , fedetiam incommutabili , 
i? ineffabili pulchr nudine yOmnia^quA infra funt, 
(3 quod tlle cfì , non funt , feq. ipfos inter omnia 
dcfpiciunt^t ex tato, quo boni funt perfruantur • 
La loauita e dolcezza richiede finità del 
palato, che perciò bifogna diligente purga da 
tutti i fapori terreni, che lo pollano infettare . 
O quanto c’impcdifce il fapordi Dio la cura, 
& dilettatone terrena ? E non è merauiglia 
che tall'horai peccati anche leggieri , come 
dice fan Gregorio , fe non lì mondano fpeflò 
c’impedifcano il frutto della interna foauità . 
A quella lì deuepoi gufatone, & per dir co- 
sì faporation:, e quel che di quà nalce vn’ar- 

den- 
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dente fame di gu ftarnerche però dice lo fteflo 
lantoin vn'altro luogo, che per difetto delì’in 
tenore gufto della diuiria bellezza amiamo 
fuori mi ieri la no lira fame ; 

1 6 La liberalità poi ricerca vn dimandar 
perleuerante, & importuno, anzi miàtiabile , 
vna gran fiducia d'impetrare, cheperòditfe 
fan Bernardo , che dobbiamo femprehauere 
verlb Dio iòfpcfi gl’occhi, cfpafoil fieno, Ad 
largarli Domini benediftionemrfui vtique a copio- 
fis illis c&leflis menfa deltcvfs -vacua numcjuam 
reuertitur manu . Bifogna dunque con confi- 
danza d'impetrare* ellere importuno nc’prie- 
ghi, & hauer dilatato il fieno del cuore per ri- 
ceuere « Al Che ci deue aggiungere maggior 
animo il veder , che noi non domandiamo 
cole temporali, ne pretendiamo colè bade. le 
quali dimande, come dice Caldano, più tolto 
fanno ingiuria ad vn Signore,ch’è apparec- 
chiato a dar cofe tanto maggiori ; ma lolo di- 
mandiamo doni , che ci poiìano far più grati 
a fua diurna Maeftà, & vnirci maggiormente 
con lui . Adeamus ergo cum fiducia ad tbronutn 
grati <e eius . 

17 L’amore fenza dubbio ci firinge a ri- 
amare , ne con altro che Con amore fi può ri* 
compenfare:ne veggo coliche in tanto grado 
ci debba confondere , com' il peniate , eh’ ef- 
fendo da Dio ( cioè da quella Maefia , che-* 
niunacofa in noi troua degna d'amore, ma 
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cela produce amandoci^incosì gran manie* 
ra amaci, corriTpondiamosì poco: e maggior- 
mente ehm quello lòlo afFetto,come dice fan # 
Bernardo , polliamo in qualche parte corri- 
n lponderea Dio. 'frfameumamat Deus , dice_* 
quello Tanto , no» altud vult quarti amari. Quip 
ye non aliud amat y nifi vi ametur fiiens tpfo amo- 
re beatosy qui fe amauennt . Et hauea detto di 
l'opra, che Te bene Iddio doueua elfcr temuto 
come Signore , honorato come Padre ,* non- 
dimeno ne il timore, nelhonore accetta co- 
me grati lcnz'amore . Sed borum neutrum ac • 
ceptabityfi mcllc amoris condita non fuerint . In 
fomma dilfe con raggionc. Magna res amorfi 
tamen ad fuum recurrat principum , fi fu£ origini 
redditus , fi refufius fuo fonti, femper ex eo fumat 
vnde iugiter fluat . Ma non fi può penlarc-» 
fenza iòlpiri e lagrime, quanto balle e vili co- 
fe ci ritardano da queft’umorc,* e quanto l’a- 
mor proprio grauiflìmo nemico di lui, ingra- 
tilfinio & auarilfimo di renderci achi cido- 
uiamo , c’impediica , & incateni . E pur fa- 
rebbe ragioneuole, che come dice S.Hilario, 
ci rendelfimo tutti a quel Signore, a chil’huo 
mo, Debere fe recoltt (7 originem,tU profeti um. 
Onde il Signore proponendoci l ’amore,che li 
douiamo ,doppod’cflerfi chiamato dolcilfi- 
mamente noftro, dice che ramiamo con tue* 

... to il cuore, con tutta fanima , con rutta la_, 
mente , e con tutte le forze , ancorché tutto 

que- 
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quello fia poco; che però làn Bernardo di- 
ccua , Jfmat cantai , amai immen fitar, & vicem 
rependimui curri menfura ? Enel fermone ci- 
tato ì Merito cunftif renuncians ajfefttonibut 
aliti , fola, Ì3" tota wcumbit amori, cju<e ipftrefpon 
dere amori babet in redhibendo amore * islam 
cum fetotam effuderit in amorcm y (juantum eft 
hoc ad illius fontis perenne prof luuium } E rut- 
to queOo ci deuemouere a procurare cóogni 
Audio fenza lafciar a dietro cola , che ci polla 
aiutare a mortificare Iunior proprio, & ac- 
crefccrc quefl-amor diurno, finche polliamo 
gloriarci con la fpofa, che il Signore , Ordina - 
uit in me charitatem ,cioè,habbia pollo il vef- 

lìllo,& il prefidio dell’amore ('che quello im- 
porta quel vocabolo m i]i tare, or d/Viju») f 0 p ra 
di noi,& per noflra guardia , & perconferua- 
re in noi il Tuo diuino amore , in che confi He 
tutto il noflro bene. 

18 E mentre l’anima per Tua colpa e ri- 
bellione non ifcaccia da fe quello prefidio, (là 
fìcuriflima di non poter edere feparata dal 
fuo Signore. Onde quel vafo di elettione fi 
gloria , Quii noi feparabit à cantate Ckrifìi? tri- 
butario, an anguria, anfamet , anpericulum ,an 
per fe curio y an gladiut ? Et inuero , di qual tra- 
uaghohaucrà paura, Signor mio, colui, cho 
nel di dentro vicn da te rinforzato, & rinui- 
gorito dalle celefiiconfolationi? Qual ango- 
la &: ftrettezzad’animo ftringerà quel cuo- 
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* re, ehm te , infinito mare d’ogni bene, coiuj 
• lommo diletto fiipatia,e lì dilata? Di qual 
fame pauenterà , ehi hà te per cibo , pane di 
vita eterna? E qual nudità affliggerà, chi di 
te,ricchiifimo manto di gloriagli cuopre & fi 
adorna ? chi temerà di ruma, le calcando con 
generolò cuore la volubilità di quello mon- 
do, fi leua a volo con le penne del tuo amore? 
qual perfecutione abbatterà, chi nelle tue ma- 
ni potato dolcemente abbraccia del conti- 
nuo con le tue fpalli difendi ? quale ipada_» 
ferirà, chi viene alficurato e difelo dalla torre 
della fortezza ? Conraggione dunque ripie- 
nodihumile , ma certa fiducia iòggiungo: 
Certus fum enim,quia ncque mors ,nequevitcL->, 
ncque Angeli, ncque l } rtnctpatu. f> ncque Virtu • 
tes, ncque infrantici, ncque futura, ncque fortitu - 
do, ncque altitudQ, ncque profundum, ncque crea- 
tura aliapoterit no s [eparare à cantate Pei > qua 
efr in Cbnfro icju Pomino nofrro. Le quali paro- 
le mor. j e pon derando S. Agoftino dice così diuina- 
Ecc.c.ii, mentc a j cune ferìtenze , che fe non tutte-# 
per non elfcc lungo, almeno alcune non pol- 
lò lafciar di riferire . 'He mo noi tndefeparat mi* 
nando morie, td tpfum enim quo diligimus Deum , 
mori non potefr -, nifi dum non diligtt Deum, cum 
mors ipfa fit non diligere Deum. Quodnibil efl 
al.ud , quam ci quicquam in diligendo , atque fe - 
quendo prccponere.'H.e ™ 0 inde feparat polltcendo 
yttam, nano emm ab tpfo fonte feparat polli cen- 

do 
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do aquam . ?\(o»» feparat àngelus , non enim e fi 
àngelus, cum inhceremus Dco.noflra mente potiti 
tior . Ts^on feparat virtù * , nam fi virtù* bic illa 
nominata, efl,qu& aliquam potettatem in hoc mun 
do habet , tota mundo e fi omntno fublimior mens 
inhxrenr Deo . Tsjon feparant infante* molefit<e , 
hoc enim leuiores eas fentimus , quoei rnde no * 
feparari moliuntur 9 arttius inbjeremus . 'b{on _3 
feparat promijfio futurorum,nam quidquid bo- 

ni futurum eft , certius promittit Deus ; 0 nibtl 
e fi tpfo Deo melius, qui iam profeto bene fibi in • 
baretibus prxfens ejt.'blpn feparat altitudo,neque 
profundum , fi enim fuperna , O inforna kmus 
mundi fignificantur, qui s mibi c&lum pojliceatur 9 
vi a. cali fabncalore feiungat ? aut quis terreat 
infermi* y vt Deum deferam ? Quem jìnumquam 
deferuiffem , inferna nefeirem . 

19 L'efl'ere fpirito e vita ddl’anima, rag- 
gioneuolmente ci obliga a far sì con ogni itu- 
ftio,che a lui viuiamo , di chi viuiamo : e che 
tutta la vita, il Tentò > & moto dell'anima no- 
ftrada quello vitale lpirito procedano. & di 
quella vita dell’anima così filotòfa , làn Ber 
nardo nel libro De prete. dijpen. Si Deunu 
amans anima ex ipfo viuit y vti corpus ex ipfa;quo 
patto quxfo prafentior effe contenditur , vbi^dat , 
cioè al corpo, quam vnde accipit vitam , cioè a' 
DioPFowx fiquidé vita carità* eji,nec viuere ani- 
ma dixertm y qu<£ de ilio non haufertt.baurirc porro 
quomodo potè fi, nififuerit pr&Jens ipfi fonti , qui 
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!, prc tendere in lui; perche la pcrfettione delle 
u cole cófilte nel caulinare lem prc veriò il loro 
in centro , ò luogo : e le infelice li fumare bbono 
i- ; quei corpi,che con 1 inchnauone di grauita 6 

ic kggierczza nó tiraifero tempre ai tuo luogo» 
ò \ molto maggiore farà lenza compara uoneja 
x ini feria noterà , fe non andiamo tempre vertò 

3 , Dio , il che d fa, quando le nol'tre operationi 
i. fono dali’amor tuo molfe,&drizzate a lui.On 

u de vedremo quàto conto lì debba lare de’pec- 

|f cati veniali^ i quali fanno, che tutte quelle afe 
a tioni,che fono tali; non pollano andare a Dio. 

i. > lì eh e fedi cento moti, che per auucnturalt 
fanno in vn giorno , piu di nouanta tendono 
almeno in vano» :& nó fi dirizzano al centro; 
ie confideriamo di gratta quanto ci debba di* 
i. giacere Umile forte di vita . N e dica alcuna 
r . come quefte forti de’pecca ti perla fragilità 
Humana non lì poffano del tutto fchiuarc len- 
ir za ingoiar priuilegio di Dio ( così è frequete 

h ) ileaderne in molu,lpetialmente hauendo noi 
tanti impediméti, nati dalle proprie concupì 
icenzc , & dalla ribellione che noi fenuamo; 
poiché, come diceS.Gregorio Nazianzcno» 
non folo fumo compoftì , ma oppolti , cioè 
2 gabbiamo dentro di noi ftclfi le contraditùo- 

j ni, e gl'impedimenti ) perche primieramente 

Y v dico, che le non lì polfano le hiuare tutti, le ne 
j ; poflano vitar molti ; e Chi è accorto nel pre- 
venirli , nel togli ©ricce a foni , nel piangerli 
• T quan* 

/ # 1 

» 

. * " 
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quando h commette; neli’auuertice, e vegliar 
iopra i pen!iea,itòpca le parole ; nel brugur- 
li doppo d’haucrli comuieflì nelle funaio 
dcllacarita di Chriito;nel guardarli dalla dif- 
v fu.ion del cuore , & tornami lpeliodenc.ro, 
può ichiuarne molciflinii. t 

il Onde iclnuerà per confequenza tana 
»oa difordmati , & vani , che non mirano qj 
centro . Dico apprelfo , che le ben non man? 
cano impedimenti, che fonocome tanti lac? 
ci, ò hh che ci ritardano il moto ; nondime? 
no quando il pelò, cioè l araore con checid^ 
rizziamo a Dio, è grand e,fpezzarfili>& tona- 
, pe gl’ impedimenti , come vn filo , ò (pago 

lottile non ntardarebbe vn grane faifo ,ò vna 
malfa di piombo r che (pezzato affilo non (o 
ne correfle al centro . onde S. Agoftino dice 
De mori, al (olito Tuo, cioè alta, e dolcemente : 'Njbihft 
Scc. a*. tam durum , atque ferrcum , quod non amori f igni 

yincatur . Quo cum few ima ripitfnDcumJtiz 
ftromnem carni fitinam liberai acque admiranfa 
-‘voliiabit penis pulcberrmu^ique mtegtrripìtt » 

quibvs ad Dei compie xii amor 

, K icggiunge poi con le (Tempio della, madre 
de’Macabei , che con la grandezza diqueflq 
-pelò haueua rotte come fiU dibragna CQsà 
rgrofie catene , cornee il materno , & tenero 
.amore de figli, anzi di fe (iella . fame? ll# 

mtru m t ji(m ntbMSjmtd*JhSìfon(ept!i* Dei amof 
S)ranno,& carnifici%.iS iqlm^pì WMh iPfJtf 
•ùZUfr i xiti 9 
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xui affettili vcfiflebat . In fomma percheJ 
dobbiamo l'emprc tenere la mira più alta per 
darai légno; ricordandoci, che la poluerede’ 
noftri archibugi è debile, c la baleìtra fiacca; 
mettiamoci innanzi a gl'occfei il più perfetto 
perdilcoftarci meno dai legno. E ricorrila* 
moci di quel che dille Calfiund,che con la_* 
diligenza c Itudio polfibile deue ingegnarli il 
feruo Dio,F* id ejuod tu futurum dicttur de bea * 
ta ccnuerjationc fanttorum,iamfubarrhatum ha • 
beat in preftnti , id eft , vtjit ei Deus omnia in. a 
omnibus, ilchefara J'huomo,come haueu^ 
detto di fopra , Vnum dumtaxat defideransi 
•vnum fitienr , ad vr.um omnes non [olum attut i 
veruni elianti cogitatus fentper intendent . 

il Da quello ditcorlò fi vede, che fe vii 
feruo di Dio vuole haucr buona còrrifpódcn* 
«za co’l l'uo Signore , deue flar l'erhprc nel fuo 
«colpetto con molta nuerenza e con tremore; 
con molta purità, & accuratezza,-con pronta 
obedienza, e perpetuo lèruitio; con intiera^ 
fefignatione , e dipendenza dalla volontà di 
dui, con perpetua gratitudine, con fomma ab* 
tehtionedi docile , & accurato difcepolo;con 
infinito defiderio di goderlo, con purità di pav 
dato?& famèdi gu darlo ; & continua orario* 
nc, & preghi , & larghezza di cuore per im- 
petrare con amore , le non quanto deue ; ai- 
«meno quanto gli è conceflò j con viuerfem* 
•predi lui* & aìut,* co*l tendere & dirizzare 
; i T x fem- 
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fempre vedo il fuo vltimo,& bea tùli mo fine. 

Chi dunque fi porrà con gl’occhidi viua__# 
fede, c di attentiifima confideratione a mirar 
tutto quello, come potrà eflerc, che veden- 
doti unto lontano dalla perfezione , che in», 
quello poco ritratto ce fi dipinge , non fi hu- 
imhj da vero nel colpetto del Signore ? & la- 
fciata la (olita tepidi tà * non ponga i mezi 
conucnienti perdeflarti ogni giorno più alla 
perfezione ? Ma bifogna che quelle confide- 
rationi non fi odano loia mente leggere , 6 fi 
penfino come di pafib; ma attenta e profon- 
damente penfandole,hora tutte inficine, bo- 
ra dafeuna in particolare . perche iofperarei 
lènza dubbio, eh’ a pedone sbrigate dal feco- 
lo, di ottima volontà , e c’hanno gufato Dio 
( quali per fua milèricordia deuo credere che 
fiano quelli della Compagnia ) quanto fufic-» 
per apportare notabile accrefcimento di fpi- 
nto, 

24 E per venire già al fine,comc al prin- 
cipio d i fii, ch’era, nec ella rio corrilpondere al- 
la lùa vocatione, e confonderli, che con efler 
chiamati a così fublime fiato, corrifpondia- 
mosì poco : così nel fine per conclufionedi 
tutto tacerò con far parlare il glonòfo Dot- 
tore S, Ambrogio , il quale fotto ffgpra e fi- 
nulitudine di atleti ci efibrta a fodisfare al 
debito nofirocr n quefie Me parole ; ^ftble- 
$d jumus >kg urne ter tandm tjl: ante hautum 
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ttntendnur ad coronarti : pofìea numqnid tibie* 
ta otio vacatfcum fèrr.tl dcdcrit certanum nomen 
fuum ? Exercctur quoti die, vngitur quoti die ipfe 
ctbus et agoni fheue daiurydifciplina exigitur,ca- 
Sìirqonia cuti odi tur . (j tu dcdtfii nomen tuum 
ad agonem Chrtfìi fubfcrtpfifìi ad competitionem 
corona : meditare , exercere , "ùngere oleo latiti € 
unguento exmamto . Dunque per amor dei 
Signore dettiamoci tutti a pigliar in modo 
quelli etterati; % & animarci ardentemente-# 
alla perfettionc, che non lòlo le vegga il frut- 
to^ le ne lenta la confoJatione,chei'altre vol- 
te j ma l’vna e l’altra fi vegga con gran van* 
taggiom tutto quetto corpo. Al quale pre- 
ghiamo tutti ittantemente da Dio nottro Si- 
gnore vna volontaria e liberal pioggia di gra- 
tie . Di Romaà 24. di Giugno. 1^04. gior- 
no del glorioiò Precuriore, lucerna ardente < 
lucente . 
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• DEL R. P. N. CLAVDIO 
Acquauiua Generale • 

'w 

*A' Superiori della Compagnia » 

Della follecitudine e vigilane de' Superiori 
Verfo i fudditi . 

i O E la cura del gouerno fpirituale fu 
O tempre temuta, e fuggita da Santi,e 
tìmorofi di Dio; non è perche nonfiadi mol- 
to merito , e fi debba con humile obedienza 
abbracciare, quando da Dio ci vienimpofla: 
ma perche è colà piena di molta foliecitudi- 
ne, c per mille circortanzedeirhumana mi- 
seria, e continue tenta tioni,e(porta a molti 
pericoli : poiché per le iòleomiflìoni, eperle 
colpe altrui , che tal’hora facciamo noftre 
fìamo obligati a rendere rtrettiflìmo conto a 
Dio . Onde io mentre confiderò il pericolo 
; di quei Superiori , che da me , come da capo 
vengono porti hell’offitio, e deuonoeflere ri- 
drizzati, e rifuegliati nella cura,che tengono; 
ben potete credere ( Padri dilettirtìmi ; che 
‘Veggo e temo in primo luogo il mio più di 
tutti. E però quello rtelfo mi Jpinge a non_ 
contentarmi mai delle diligenze vlate,ma 
continuamente andar deflando & me,& voi 
. inficine a quell oliitio paliorale. E fe bene 
l * * l'iftrut- 
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J’iftruttione mandata più anni fono perii Su- 
periori , & vinmamente Campata , non fi è 
potuto ancora Icorgere (poiché prona di que 
ito tempo pochi Superiori, per quanto mten- 
do,l haueuano)ch effetto li habbia fatto, tut- 
to ch’io ipen nella canta e vigilanza v offra, 
che lìa per dìèrcopioio: nondimeno veden 
doi danni,che icguono alla giornata per col- 
pa d’ak uni immediati Superiori, fobligo mio 
nu fpingecó queft occaiionea rifuegliar tut- 
ti di nuouo per prender a cuore la letuone & 
ciilcutione di quei iei capi. 

z E lalciando di ripeter molte cofe , che 
iui al miglior modo , che mi è Itato concedo 
jiò accennate,& raccom mandate; dirò add- 
io primieramente elferci fom inamente nccd- 
fario il conliderar i tre fini , perii quali dice 
S.Agoflino,che fi deue pigliar la cura c’ulcri. 
Cioè , Obtdiendt , [ubuentendi , 4S Deo phcmdi 
carnate: 1 quali ci moltrano, quanto dobbia- 
mo efl'er iòllecm e vigifanti ; poiché le io fac- 
ciamo per obedire a chi poteua imporci que- 
llo carico & al Signore che per lor mczoci 
gouerna ; ben fi vede quanto poco conlegui- 
remola Aientc di quella obedicnza,le poco 
attentamente faremo l'oflìtio nofiro : e Te_, 
per iòuuenire & feruirea tante perfone,& in 
icruigiocosì importatc,com’è la lalute & per 
fettione loro, lòdìsfaremo con vna mediocre 
& ordinaria diligenza . E quanto tocca poi ài 

T 4 pia- 
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piacerci Dio ( oltre ch’egli c merita, e vuol 
efler feruicocon tutto il cuore ) Colo quella^ 
parola di piacerli, ci morirà bene quanto do- 
niamo affa tigarci. 

* $ Ricordiamoci dunque d'efler cornea 
quei, che la fcrittura chiama fopraflanti 
ellittori dell'opera , che la voce hebrea dile- 
gna con parola, che lignifica fortezza e lon- 
ganimità pericuerante . Onde le l’opra è il 
fine della Compagnia, cioè la laluce, e perfet- 
tionc propria, & de’p rodimi; chiaro fi Icorge 
chcdouiamo procurare con ogni lludio,chc 
1 nofln I udditi confcguiicano quello fine, non 
contentandoci , che viuano in qualunque 
modo honellamente c lodeuolmente ; ma 
chea buoni palli vadano alla perfettione : ne 
contenti di quel che fanno per fe fieflì , s*im- 
picghino virilmente alla falutc de'proflimi, 
che quello ancora tocca alla cura de’Superio* 
ri . E nel vero è colà di gran confu lìone , che 
vedendoli il frutto notabile, che perii mini* 
fi eri j della Compagnia, e nelle millioni, & in 
imllealtri modicaua la diuina bontà, quan- 
do 1 Superiori ce lì fuegliano , elfi con tutto 
ciò molte volte ce lì dormano. 

4 Talché dcuono pervaderli, e feriamé* 
te, che ne i diffetti che fi veggono, & ne i be- 
bi che fi lafciano , efii hanno gran parte di 
colpa: edalnon hauerquefio concetto nafcc 
all’incontro molta rilaiTatione & perdita^* 

per- 
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percioche ftimado elfi, che la colpa è de’ fud* 
diti, ne elfi vi pollano far altro, lafciano l'cor* 
rere,contentandofi di hauerne difpiaccre. Ma 
che ila colpa in gran parte deSuperiori ,di- 
moftra chiaramente o ^antichità delfinfer- 
mità in alcuni fudditi ( perche non vi lì fono 
applicati rimedi; , ò non tali , quali Conueni» 
uano) ò refiere limili mali aliai communi in 
vna Cafa,ò Collegio. Ne lìdeue filmare* 
che alf bora follmente lì dicano communi* 
quando tutti ci peccano , ma balla che molti.* 
come all'incontro inganno farebbe , penfarfi 
che in Collegio lìa commune vna colpa, per- 
che vno,ò due imperfetti vi mancano. 

y Si che per amor del Signore attendano 
con ogni ftudio alla lor cura,lafciate da parte 
l’altre occupationi , che pollòno diftrarli : di 
che nel vero douerebbono hauernd picciolo 
fcrupulo : e noi più d’vna volta lìamo andati 

F enfandoife fufle bene togliere a’ Superiori 
occupationi di con fefiar donne; poiché con 
quelle fi Ipendc molto tempo, e non con mal 
ta vulità : fi apre la porta alle vifite,e molte 
volte per occalioni , e zeli fi turba la pace di 
Cafa,non fenza perdita della riuerenza & a- 
more, ch*al Superiore fi deue . Si diano allo 
fiudio dell’oratione, & cofe interne , come la 
Jor Regola dice, & S. Bonauentura & tutti i 
Santi gridano,& noi in varie lettere & Ifirut- 
(ioni habbiamo affai raccommandato. E fac- 
cino 
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-tino gi’eilami non folo dd le colpe perfonalr, 

.ma anche di qu el i c, eh e toc uuo ah’uffitio di 
Superioreinquantatale. . . 

6 ionio ad incaricar eoa tutto ni cuore 
1* fiora di cooùderatione, ch’anni iòno fu pre- - 
dentea, la quale per quanto veggo da gli effet- 
ti , & intendo da varie relatioiu , non è cosi 
vmuerfalmentc, ne ièna mente praticata ,co- 
1.4 neceiiìca della Compagnia ricerca .Leg- 
ganocon diligenza làn-Bonauentura» De fex 
vfitsy che a quello line facemmo llamparcin 
forma piccola, e le non ve n ò copia, i Prouin» 
ciaii la taccino nilampare di nuouo ogni voi» 
ta ch’il bi iògno lo richiederà . Leggano di più 
]a nòftra l(lruttionc,e l’indù drie;elòpra tut- 
to ciò le Regole dd fuo officio. Eli ricordr- 
nPjChe deuono elfer preienti nel fuo Collegio 
o Cala, non tanto di. corpo > quanto di mente 
& atte licione*; & cheobligo loroèil veglia- 
re, riprendere , correggere , eflòrtare , preuc- ^ 

mr 1 mah, & i\>ccafìom, far lue. con J'df. m- 
pio, & vincere con animo coltante le difficol- 
tà,che lì oppongono . Nècredafio di peccar . 
leggiermente, te latcìano per poca cura , e ne- 
gligenza, che i peccati, ancorché leggied,cre- 
icano , quando la ckfciphna lì rilaflà ,e la fac- 
cia della ildigiones’annegrifce : poiché non 
so con che pigritia,ò mala vfanzà, Jecoleche 
fi apprendono come piccole, fi trafeurano: il 
che nuoce in finitamente , come il rompere ii 
• iìlen- a 
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- filentio; le frequenti con fabu la tioni,e nou el- 
le,* le mormora noni , e riporta menti ; il rice- 
uer e mandar lettere; i lunghi colloquij con-, 
le donne ; levili te difi utili, & altre cote limi - 

- Ji,le quali perche in alcuni luoghi fi veggono 
frequenti >non offendono tanto gl’occni de 
Superiori, ancorché fi filmino adofi . c pure 
da limili difordini feguono danni grauiiimu, 
come il fottocarfi lo lpirito , e la diuotione 
lcemarfi molto la riuerenaa & amore verlo il 
Superiore; riceuer danno fcdificacione nei 
proflìmi, e buon nome della Compagnia ; fi- • 
nalmentereftandograuemente ferita A* vino- 
ne e fraterna carità : e pur il Superiore diffi- 
mula, econdelcendejetal volta sà, che ci fo- 
no amaritudini & auerlìoniin Caia, eie tole- 
ra,eilendo obligato a nlecarle quanto prima, 
e riconciliari fratelli. N e indurano quelte col- 
pe dal danno graue,chc ne legue , come do- 
ucrcbbono; ne tolgono Tocca iione, che lòno 
le pretenfioni,& cmulatiom humane. E que- 
llo plinto incarico eoo ogni affetto, ricordan- 
do loro, che fin Benedetto dice nella lua Re- 
gola, Sappia l'Abbate che appartiene a colpa 

. del paftore, ciò che di minor vtilità ritrouerà 
nelle lue pecorelle il padre di famiglia : quali 
-volendoci dimoftrare,chc renderemo ftretto 
conto , non folo delle perdite , mà de i pochi 
guadagni , cioè della poca perfezione & ac* 

^ui- 


*00 DEL R. P. N. CLAVDIO 

quiflo,che il Signore trouerà ne’noftn iuddi- 
ti iuoi figliuoli. 

7 Suanoauuertitii Superiori, che men- 
tre alle volte vogliono eifer amati ,non loli- 
duramte & fpiritualmente ma fiumanamen- 
te temonp di diipiacer a’ ludditi , c però ral- 
lentano la briglia. Ma il giurto giuditio di 
Dìo vuole, che quelli meno de gi.’altri llano 
amaci: poiché i’amor lòlido con l’eflempio 
della vita, opinione di fantità, e dimoflratio- 
nedi vera carità co’ludditi , & non con que- 

• ite arci e conddcenfioni fi concilia. 

8 Et già che non può il Superiore perfe 

ftctfbabbracciarogni colà,£ neceflanoil con- 
iìgho di làn Bonauentura nella quinta Ala » 
cli’è la dilcretione, doue dice : Spiritual ia ve- 
ro 0 adfalutem necefiarta fitnt ,0 proftftum 

vtrtutum,principaliterdebet animarum cuRor 0 
rtiior fibmet curanda retinere , cum btc fintdts 
fubRantta officu' paRoralii , 0 de bit maxime fit 
in tudtcio rattonem Domino redditurus.Hxc funi 
qualiter figlila Rudtofe feruetur , 0 alta R aiuta 
0 ordini s dtfctpltna . Item <juod pax 0 d: le Rio , 
ftt inter fratres . Item ad ipfum pertinet con/cien 
ttasftnguhrum agnofetre , 0 de ejuibufl>bet per - 
plexttatibuf expedire , pericola peccatorum pro- 
vili ere 0 pr<fcauerr f mvnere fìr atres, vr froficiant, 
eomgere iorrigendi,elucidare dubta, infornare ' 
ftngulos qualitcr officia ftbi commtjfa congruè ad - 

mini - 
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M mlireni ,quo (7 fra tri bui prout cqnunut , fu f- 
puant, C con fattiti am non pendant. 

p Credo che importerà infinitamente 
per ij buon gouerno che 1 Superiori JocaJi a- 

IcolunovoientiexirAmmonitore^quaiido 

auuilad alcuna cofa ,Ja piglino come di gio- 
uamento ai iuo gouerno, e non come co, 3^ 
che riprenda e peci il luo modo di gouerua- 
re . E molto più quandoil Proumcule viiìta, 
io riceuano nó come Ceniòre, & huomo che 
yiene ad Immillarli , e toglier loro i auccontà 
co iudditi; macomeperlona che conaucco- 
mà maggiore viene ad aiutarli , & Spianarle 
uimcoJta>che fi attrauerlanojcomc leeuiri 
con effetto, fé il Rettorefi renderà humile,& 
iu bordi n a to,6r hauerà perfetta intelligenza, 
occommunicatione con lui . E (pero che la 
ra di gran giouamento c frutto , lèeflì quan- 
doil Prouinciale viene alla vi fi taglieranno, 
minuto conto di colacnza,dclÌecoie,Ìnche 
mancano nel lùo ofEtio,& degrimpedimen- 
H, cheli ritardano . E forfè per quella prima 
volta fara di molto merito & aiuto , fe linee- 

rameme ne liberanno anche a noi, con le 
diihCiata,chefpcrimemano per lóro manca-* 
mento: perche r«uuilàre ddlp flato del Col- 
legio non fia folo riferire quelchc tocca a gli 
altri, ma amiche humrlmcnte quel che tocca à 
loro, come molti con gran fincerità han fat* 
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to, e fanno ; & io ipero , c credo,ch‘effi Iteri- 
meli uno con molto frutto . 

: io Finalmente prego con tutto TafFetto, 
& incaricodi tutto cuore>che piglino a petto? 
da vero vna imprefa di tanca importanza ; e 
che non permettano, che tanti ordini , iltrut- 
tioni , e diligenze fiano tertunomo contra di 
noi nel giorno della mortele non fi mettono 
in prattica , e lì lafciano fu le carte : perche 
, così libereranno e me , e loro dai grauiperi- 
» • t coli» chea fopraftanno ; 6t in fi eme compire- 
mo tutto quel che da noi ricerca il noltro bea- 
to Padre, che Ita quali gridandoci tempre dal 
cielo. Hoc agite , e la fedeltà che douiamo al- 
la noltra cariflìma madre , che commetten- 
doci limili carichi/i fida di noi ; e per vltimo 
lobligo, che doniamo à Dio Signor noftro. la 
cui gloria douiamo cercare ftudiofilììmamen 
te,hauendod porti nelle mani coloro , che nò 
folo egli ricomprò col fuo predo fi (Timo làn- 
* gue, mà chiamò con fi ngolar amore e proui- 

denza à quella Tanta vocatione . E pregan- 
domi tutti dalla lua Maeflà perpetua affi-' 
ftenza, mi raccom mando, come bifogniffi- 
mo alle vortre orationi . Di Roma li zo. di 
Agorto. idc 4 . •• 

Delle RR. VV. 

ì . . , feruonel Signore -*r>. 

^ Claudio Acquauiu*. 
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